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A VVERTEm PRELHllXA RI 


Per molti i tolta Iti il mou&o finisco VtìTSO levante a- 
Venezia: oppure i cosi poco tantoui potasi lungo la costo, 
orientata dtill 1 Adriatico costituiscono unti delta regioni 
pili mori cavoli di essere visitate, sia por studiarla il fondo 
eia por semplice svmgc. : essa è il vero vestibolo dell 3 Q- 
risate: presenta una grande variato di aspetti nstn- 
ralij di rasati umane; è di agevole aecasso, vi si pufr 
viaggiflrL-o con àutìletantissicofi comoditi s farai general¬ 
mente infeuderà colia solu lingua italiana. 

Tutto concorre a persuadere che una corrente di viag¬ 
giatori nostrani debba. profittare della vicinanza ed av¬ 
viarsi frequenta nitro Adriatico; a ciò ei vuota aiutarli 
colla presenta Guida. 

La stagione favorevole, — H gota dta turbo eli mate¬ 
rico de evitare ù il vanto di io™, ohe durante i mesi in¬ 
vernali,, da novembre a tutto marzo, si fa uno di rado 
sentirà con violenza sulla costo orientata dell 1 Adriatico 
e talora, dura parecchi giorni di seguito. Vi sono dalle 3e- 
caliti al riparo da questa vento,, e che ai forestieri prove¬ 
nie ntj dal Xord possono servire come stazioni da sverno r 
tali per esemplo e realmente froq untate sono liorizia e 
Abbaiti*; più meridionali (senza contare quella che man¬ 
cano di bucci alberghi) H&guSa u Corfù; iuu ntippur que¬ 
ste possono compotere colla plagio aaaloghB del Modi ter¬ 
raneo. 

Anche lo Scirocco, tatara morto f taloTa tempestoso, 
contrlbuisoe a renderti mal gradito no viaggio invernale 
in qinoi paraggi. 
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PRELIMINARI 


Invece, «lai maggio a tutto ottobre, il viaggiare nei 
l'Adriatico orientale è gradevolissimo : le brezze marine 
vi temperano discretamente i grandi calori del luglio e 
dell’agosto, e in ogni modo si trovano allora tempera¬ 
ture piacevoli con brevissimo viaggio dalla eosta agli 
altipiani delle AJpi Giulie, in Bosnia e nel Montenegro: 
i mesi di maggio e di giugno, quelli di settembre e di ot¬ 
tobre danno poi tutto l'agio di scegliere la primavera e 
l’autunno per non avere nessuna preoccupazione clima¬ 
tica. — 11 paese è sanissimo, di aria pura, ricostituente 
e fortificante dovunque, mono i lidi marini del Monte- 
negro e dell'Albania o il piccolo territorio alla foce della 
Nitrente, soggetti alle febbri palustri. 

Preparativi spedali di equipaggiamento o d'altro non 
occorrono ; la provvista di polveri insetticide per le pic¬ 
cole locande delle località minori ai trova da fare dap¬ 
pertutto : anzi la Dalmazia esporta grandi quantità di 
polvere di crisantemo ( pyrethrum cinerarifoltum) : piut¬ 
tosto premunirsi con qualche scatola di conserve alimeli 
tari per variare il cibo di montone, uova e pollante a 
cui si riduce e non sempre arriva la cucina delle re¬ 
gioni alpestri abitate da popolazioni slave. In queste 
scarseggia il vino buono: vi si supplisce con il caffè 
e coll'acquavite di prugne (stivooitea) che si trovano dap¬ 
pertutto. 

Mezzi di comunicazione e itinerario. — Il mare 
Adriatico è servito da diverso compagnie austro-unga¬ 
riche di navigazione, che offrono anche un comodo e gra¬ 
devole trasporto tra la nostra penisola e la oosta orien¬ 
tale : 

Venezia-Trieste e viceversa col Uoy<t austriaco in 6 
ore */« di notte, tre volte la settimana, (> fior. 1* classe, 
4 in 2* ; 

Venezia-Fiume e viceversa in 11 ore, Ancona-Fiume 
e viceversa in 10 ore: battelli salone delle Ferrovie dello 
Stato ungherese, settimanali: 8 fior. 1* classe, 6 in 2*, col 
letto ; 
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Bari Ragù «lì ’Bpalato Fiume ■ Tr .irate e viceversa, toc¬ 
cando anche Catturo e Brindisi (della $PCÌC$d iteryufcsa, 
iÉttinuinaleJ, 

Per In marina mercantile italiana dohhiamo con ros¬ 
sore confessare che I 'Adriatico è un mare quasi morto 1 
SÌ pufr dire che tutto ai riduce alia linea della Società Plir 
gita, settimanale solo ne) tratto Bari-AnùMia-Zarq, quin¬ 
dicinale per l’jlfhaiiia f Fiumi; a Trieste. 

Al di li di Trieste e di Fiume, par PIstrift e IL resto 
della cogta non essendoci che ferrovie frammentarie, il 
messo ordinario di comunicazione è sempre ìft via ili 
mare, 

I servizi del Lfayd ai utrl&ùù e dalla Borietd TJngaì'ù- 
■CJ’Ofltel, della Navigazione RagW&l a di alcune minori So¬ 
cietà, sono combinati in modo da offrirà quotidiano il 
trasporto per tutti gli Scali importanti da Trieste a Cat¬ 
terò 0 frequentissimo più iu là- fino a Coiiù: il viaggia¬ 
tore si procuri gli orari, thè possono variare da Una 
-fi-ll’altra Stagione e secondo i servizi ordinari, diretti, cé- 
Jeri a celerissimi.- 

Da Trieste e da Fiume ai punti rispettivamente più 
prossimi delift costa, istriana vi Sono corsa di vapori an¬ 
che più volte ftl giorno, 

A bordo di questi vapori anitra-ungarici vi è or¬ 
dine, pulizia, buona cucina; la maggior parte degli nf- 
ciaJi e degli equipaggi è dì nazionalità italiana e non 
vi Si usa altra lingua elle P italiana, li servizio h pun¬ 
tuale. Cosi ohe il viaggio è discretamente sollecito, e 
gradevole assai più che ss sì facesse in ferrovia r ofi'ra 
contimi* varierà dispetti, svolgendosi lungo una Costa 
sinuosa* montuosa e a traversa l 1 arcipelago delle ìsola 
dalmatiohe- 

Dft Venezia a Trleste f a Cortù, a Brìndisi o viceversa 
£i ha naturalmente un viaggio cirCOiare che non dà nem¬ 
meno il disturbo di combinare l'itinerario. Per farlo 
completo conviene prendere ia ferrovia, fra- Venezia e 
Trieste per Udine, 



4 
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Dai diversi punti di questo parcorso ni offrono conio 
escursioni di andata e ritorno all'intorno le seguenti: 

da Treviso e da Conegliano nel Bellunese e nei 
Cadore; 

da Udine nell’alto Friuli ; 

da Gorizia la valle delllsonzo e quella del Vi pacco; 
da Monfalcone ad Aquileja e alle lagune di Grado; 
da Trieste ad Adelberga e ad altre meno celebri 
grotte del Carso, e nell 1 Istria settentrionale; 

da Rovigno e da Pola nel centro dell 1 Istria ; 
da Sebenioo e da Spalato nell* interno della Dal¬ 
mazia ; 

da Metkovie nell’Erzegovina e nella Bosnia ; 
da Ragusa nel territorio di Trebigne; 
da Gattaro e da Antivari al Montenegro; 
da Modua, da Du (cigno e da An ti vari a Scuteri 
d’Albania. 

Le minori escursioni verranno iudicate alle rispettive 
tappe. 

Sport, alpinismo e ciclismo. — Lo sport ippico è in 
onore in tutto il Frinii ; a Udine in agosto, a Gorizia In 
primavera, a Trieste in luglio si hanno riunioni impor¬ 
tanti. Il cavallo friulano, non appariscente ma ben pro¬ 
porzionato, è buon trottatore. La razza governativa di 
cavalli a Lippiza sopra Trieste è fra le più rinomate 
nell’impero austro-ungarico. 

Per lo sport nautico si fanno regate animatissime a 
Trieste in luglio: Yachting talvolta a Pola {club nautico 
Pietas Julia ) ; società di canottieri in tutte le principali 
città della costa. 

La caccia è severamente limitata dalle leggi austriache 
nell 1 interesse dell'agricoltura : conformandosi ai regola¬ 
menti, si trova caccia svariata, secondo le stagioni e le 
località, alia selvaggina minuta di passo, agli uccelli di 
padule, al capriolo e al camoscio, al francolino, al gallo 
di monte, ai piccioni salvatici: l’orso è assai raro nelle 
foreste verso la Carniola, alquanto più comune nelle 
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Alpi Diuarìche fra la Dalmata e la Bosnia: :I pellicano 
m vede frequente sul lago di Sentali. 

LncgLi tutta la costa abbondai! ti Esima e scelta la pe¬ 
sca: esercitata in grande dai pescatori chioggiotti so¬ 
prattutto nella stagione invernale: tonni nel golfo di Fiu¬ 
me— sardine, Scampi, Sgombri dei golfo di Trieste e in 
-quello di Fiume — spugna e coralli aulii costa d h Istria 
— Booranze nel lago di Seufcarb 

In genero, la laguna di tìrado f le paludi dì Metkovie, 
tutto il resto della costa ohe è scogliosa e dà mare lim¬ 
pido e profondo, offrono un campo svariatissimo di preda 
a chi vuole associarsi in partite dì pesca agli uomini del 

mestiere, 


Ha sede in Trieste la Swittà dipìnti deità >lfp£ QwUe^. 
<h® compie regolari e frequenti estorsioni tìd à perfet¬ 
tamente ordinata: i nostri alpinisti vi troveranno indi¬ 
cazioni amichevoli ajnti e opportunità di gite comuni. La, 
bellissima vallo dell'Isonzo, le foreste verso Sa Camicia, 
il carattere così singolare del Carso colle Sue grotte, sono 
Speciali attrattivo por gli studiosi e i dilettanti della mon¬ 
tagna, Vi è poi tutta la regione dalle Alpi Dina riche, da 
diurne al Montenegro, finora poco esplorata, dove gii alpi¬ 
nisti. avranno occasioni dì vere scoperte, senza timore di 
straordinario difficoltà. 


Lo Guide stradali deinynwnc italiana 

e del TùW'iny Omh dsiìstfco UaHano non vanno, fuori del 
Veneto! oltre Caporetto c oltre Trieste : ma essendovi 
cluba ciclistici a Trieste, a Gorilla, a Fiume, a Zara, 
deposito di velocipedi a. Kagusa, ì mezzi di indicazione- 
«Itarlare non faranno difetto ai ciclisti. 

L’Jstria ha una rete abbondante di strade comuni ; 
questa è invece scarsa in Dabnazia : ma le strade della 
ragiono orientala Adriatica in genere si prestano boois- 
iimù al ciclismo; già quale ha cicliiti italiano ha latto la 





salica -àa Cattar*? aCetiigue ed ha percorso fi Moni*uegnei v 
deve pute non mancano r-iolieti indigeni. 

Sicurezza |in Elidici — Par questo riguardo nei paesi 
po)i1.iOAtoente austriaci il viaggiatore può stara perfet¬ 
tamente tranquillo r la pulizia a la gendarmeria fimzio- 
uano con rigore : i raati contro le persone e contro 1e- 
proprietà vi souo r&rl- 

Hancharemmo tuttavia al nostro campito sottacendo- 
cha nei punti dal Friuli, dell 1 latria a della D&lmtuiit 
dova ai trovano mista □ a Contatto popolazioni italiana 
e alavo, da alenai anni la letta della nazionalità A assai 
vivace; e siccome gli Slavi, raz&a meno incivilita, si la¬ 
sciano talora {Soprattutto nella epoche elettorali) trasci¬ 
nerà dagli agitatori laici od ecclesiastici ad atti di ostilità 
provocante, senza poter o voler sempre far distinzione, 
so F Italiano è del luogo o adatto estraneo alle questioni 
locali, coti i viaggiatoti italiani faranno bene in quei mo¬ 
menti a consigliarsi con italiani del luogo sullo conve¬ 
nienze. dì svinare qualche gita iti campagna o qualche 
ritrovo. In genere e ordinari amante si astengano, ubILcd 
cittì, nei suburbi e nella vicinanze, dal negozi e dallo 
Osterìe dóve 3insegna non è scritta in italiano, 

Nella EoSnia-Erzegovi ni, paese occupato di Jhtto da¬ 
gli Austro Ungheresi Sebbene non annesso in diritto ai- 
3-Austria-Unghurin e teorioatuetite ancora dipendente dal 
frullano, non A più ìi caso di temerà insurrezioni formali 
come nei primi tempi dell f OOCUp&zìone : tuttavia, e an¬ 
che per riguardo alla possibilità di Spiacevoli incontri 
non briganti o simili, sarà bene informare! dalle auto- 
riti locali di polizia, lLL gendarmeria é militari, sulla 
convenienza di allontanarsi dai centri militar utente oc- 
cup&tì, dalie ferrovie e dalle Strade comuni militarmente 
sorvegliate. 

Efel Montenegro sicurezza assoluta; invece nell 1 Al¬ 
bania turca, fuori dj freutari, converrà prenderà Le pre- 
e&UBioni che velatino suggerite dal Consolato, a scanso 
di gravi pericoli. 


im aj^as t 

Le (tenti è le lingue. — Ripetiamo che lungo ì'Adria¬ 
tico orientale vi 6 grande varietà di razze, a per conse¬ 
guenza di lingue. 

Ivi abbiamo razza latina 6 rapita slava io contatto 
continuo dalle Alpi friulane fino al MnnEènegro. 

La. rissa latina, meno una. minima isola di Rumeni 
in Istria, è costituita da italiani; questi a.ll 3 ingmHao oc¬ 
cupano tutta la pianura del Friuli orientale compresa Grò- 
rizia: Trieste; la meta occidentale dell'1 stria e quasi tutte 
le cittì e le maggiori borgate nel rimanente di qusata pe¬ 
nisola $ delle ieoie del Quarnero ; la citta- di Fiume ; ili 
maggiora o in minor numero cibisi a grosse torre marit¬ 
time dèlio isola o dello terrdferma dalmata, di cui la ca¬ 
pitale, Zara, è qaella eh* conserva più forte ed esclusivo 
il earatt&M italiaiio* Tutti gli Italiani fntandono t parlano 
la lingua nostra nazionale, pur facondo uso famigliare, di 
dialetti locali clic si riducono a duo: — l 6 in Friuli 11 fritta 
Inno, specialissimo innesto di latino preval&nta sopra an¬ 
tico coppo rosico COn pochissima iuiiltrazioni posteriori 
barbaisclie ; iaj-u,l grado la sua latini Là, gli altri italiani du¬ 
rano qualche fatica a farci l'orécchio — 3® dappertutto, 
anche tu Frinii come più nobile, il unitati», con acconto 
rimilo a quello peculiare di Venezia è con qualche va¬ 
riante che generalmente piti si. riaccosta all' originario 
latino. 

La rabica siam è rappresentata da duo nazionalità & 
da due lingue distinte, sebbene derivanti do un ceppo 
comune ed abbiano, quindi comuni parecchi clementi : 
I 10 lo Coperto nel Friuli e nella parto più sottoutrionalc 
deU’IstriH-, e rendendosi oltre le Alpi in Camicia, in una 
parca della Garin zi a c nella bttsa tìtiria; — il *èi'&o- 
croatoj anzi veramente ci sarebbero motivi più che dia¬ 
lettali por SuddistinguorB il croato dal serbo > oltre le ra¬ 
gioni storiche vi è quella religiosa, perché generai mento 
i Sèrbi zone scismatici & i creati cattolici (perù colla ten¬ 
denza sospetta a servirsi nella liturgia di idioma di&ihrmè 
dai rito cattolico}: siccome tuttavia i Croati accetta no co- 
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inanemente per lingua letteraria la serba o cosiddetta il¬ 
lirica, senza tanto sofisticare diciamo puro serbo-croati; ma 
tenendo conto della varietà, effettiva, precisiamo che i 
Croati sono diffusi nell'interno dellTstria, nella loro Croa¬ 
zia, in Slavonia, nel nord-ovest della Bosnia e nella mag¬ 
gior parte della Dalmazia: i Serbi nella Dalmazia meri¬ 
dionale, nell’Erzegovina, nella maggior parte della Bosnia, 
in Serbia, nel Montenegro con infiltrazione nell'Alta Ma¬ 
cedonia. 

Per coloro che volendo studiare a fondo le genti 
stavo dell'Adriatico devono cominciare dallo studiarne 
le lingue, i dizionari e le grammatiche non mancano. 
Lo sloveno non ha che importanza politica. Il serbo¬ 
croato ba una letteratura popolare di antica poesia, e 
più moderna e più colta anche in prosa: i serbi lo scri¬ 
vono e lo stampano adoperando l’alfabeto cirillico di 
orìgine greca, i croati adoperano l’alfabeto latino. 

Gli albanesi sono «uà razza assolutamente a parto iu 
varie tribù, che occupano l'Albania e la maggior parte 
dell'Epiro. 

Dei tedeschi dimoranti per impiego civile o militare 
o per industrie, dei greci per commercio a Trieste, non 
è da tener conto se non come di stranieri; e cosi degli 
zingari vaganti e dei turchi in Albania, giacché i mao¬ 
mettani di religione rimasti in Bosnia e nell'Erzegovlna 
sono quasi tutti serbi di nazionalità. 

Naturalmente variano gli usi e i costumi In tanta va¬ 
rietà di popoli. 

Solo in generale si verificherà, dovunque si trovano 
a contatto popolazioni italiane e slave, che queste si mo¬ 
strano meno agiate, meno educate, meno pacifiche, me¬ 
no lavoratrici, meno sobrie di quelle. Le donne fra gli 
Slavi umilmente sottomesse e adoperate alle fatiche più 
dure: l’uomo vanitoso, incline all’ozio e alla bettola. La 
dimora nelle campagne è una casa rustica per gli ita¬ 
liani, deforme ricovero per gli slavi nelle montagne. 

Le genti slave non sfuggono alla invasione deU'uni- 
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formiti europea nel vestite, ma ancora vi resistono più 
delle latine ; soprattutto lo donno. I] viaggiatore attento 
potrA osservare di luogo in lungo le frequenti variazioni 
dei colorì, delle fogge, delle ao-conciature e delle orefice¬ 
rie, glacialmente i giorni dì festa. Quanto agli uomini, 
gii slavi dal!'Istria al Montenegro hanno alena e carat¬ 
teristiche costanti ue | vestire , r le lane come stoffa; l r ab¬ 
bondali za dei ricami in cordoncino e dì bottoni metal¬ 
lici : i calzoni stretti alla gamba ; le ojwHiefté, suole dì 
corda allacciate da carreggio i ncrociate sopra il malleolo, 
calzatura con poche varianti rimasi* da tempi preisto¬ 
rici a comunicata, a tutte le rasse rustiche e montanare 
dell Europa, meridionale. 

Cosi nell'uso domestico degli italiani ad fiatici sì trova 
non ancora del tutto sostituita dal cosmopolitico lume a 
petrolio la lucerna a olio a tre becchi, dotta come a Ve- 
neeift la fiorentina^ ohe Mtaìia ereditò dagli Etruschi e 
dai Romani, 

Cenno storico. — Le recenti ricerche archeologiche 
* linguistiche accennano a stabilire un' antichissima oo- 
inunan?a etnografica tra i paesi a ponente e quelli a 
levante dell T Adriatico; fra i Liguri (che occuparono l'I¬ 
talia dopo i primi Iberi) o la genti illiriche della peni' 
sola orientale europea ; le quali alla loro volta sì dira¬ 
marono lungo il lido adriatico della pencola italiana! 
lasciando, specialmente nello Puglie, nel Piceno, nel Ve¬ 
neto, le traumi e di una stretta affiniti coll 1 Istria, colla 
Liburna*! colla Dalmazia. La dominazione dì Roma an¬ 
tica sui paesi óltre Adriatico non fn stabilita che dopo 
lunga, ed energica azione militare contro i Carni, gli 
Istriani tì gli Illirici, colla conquista e coll 1 impianto di 
colonie militari, commerciali e agricole; tutta 1* regione 
venne a costituire come la- base depurazioni dell ' 1 balia 
romana par l’ultariore occupazione dei paesi fra ['Alpi e 
ili Danubio, pih tardi Cantera tirale per la difesa contro i 
Barbari, 

l p oro G-iuljo, Aquìleja, Fola, Balena e Dir tirchio furono 



10 


STORIA 


1 cantra principali delibazione rmnjtua. N;3la aivtomszion b 
imperiale il Friuli e 1 Istria Scavano parta anche ammi¬ 
nistratila. d&LPdtalia; la X a nell "ordinamento di 

Augusto era la Fenati# coWlatria: il titolo dalla casa 
imperatoria dei ffitiEs fa applichilo ai le Alpi ohs formatto 
iL limite geografico e a par&cofoia principali città dei 
Friuli e delì'Igtria, tiggia deila Giulia^ nome vanne 

felicemente designata dall'Ascoli e raga popolari» dal Fam- 
bri. — Il fflsLo apparteneva alla provincia dall 1 Illirico 
(denominazione senza significato etnografico, ma solo 
ili aggruppamento territoriale amministrativo) a appar¬ 
tenne alla porzione orientale deli 1 Impero quando questo 
venne bipartito: anssi, caduto a frantumato l'Impero 
occidentale nelle invasioni barbariche, quello d r Oriente 
0 Stiantino pur mezzo delle sua armate tenne un sai* 
tnario e intermittente dominio anche lungo le coste- 
delPIstrìa e nell'estuario veneto fino al secolo VIL 

Crescevi allora nella lagune Venezia, olle riprese le 
tradizioni d e li'i nihi en za Latina e, per assicurarsi il do¬ 
minio effettivo di tatto l'Adriatico quale man Vonoziano T 
fu indotta a stabilirsi Solidamente con dominio tUrrita¬ 
rlale sulla costa orientale: enei fu mantenuta Ih luiiiimtà 
di questa Sosta in tutti Centri urbani (léll'IsErift 0 della 
Dalmazia, malgrado le innumerevoli inearslODJ di barbari 
d'agni provenienza e il definitivo Stabilirsi dogli Slavi 
entro terra nelle campagne. 

Contemporanea a quella di Venezia si formò 0 Crebbe 
la dominazione dei Patriarchi d"Aquileja a capo di «nò 
stato fendale principalmente costituito dalla così dotta 
Patria ilei Friuli h cesia dal Friuli j sebbene parecchi dei 
Suoi vassalli fossero di orìgine barbarica, e parecchi pa¬ 
triarchi di nazione oltramontana, il carattere ccciesia- 
3 cica cattolico e quindi latino dello fi tato patriarcale si 
mantenne, come si erano conservata Latine le plebi agri¬ 
cole friulane, diventarono latini di sangue e di lingua 
anche i signori derivanti da razza estranee. 

^el LWQ la sovranità temporale del Patriarcato 
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friulana fu in gran parta conquistata da Uà Repubblica, 
venata r anzi questa usila. guerra contro Massi mi] lami 
impera tara quasi raggiunse rintento dì occupare tutto, 
il paese Uno alla cresta delle Alpi Giulie, ma dovè soc¬ 
combere sotto Ja lega di Qa.mtirai. Uopo guerre e paci e. 
trattati e delimitazioni ripetute, restare no fuori dalla 
dominazione veneziana a favore delia, Casa d’Austria: 
par parta di famiglia la Contea di Gorizia, della quale i 
conti erano sempre stati io via di fatto tra ribelli 6 in¬ 
dipendenti quantunque in diritto avvocati 0 capitani mi¬ 
litari del Patriarca — altri territori friulani, fra cui 
Aquileja la storica sedo del Patriarchi — il marchesato 
comprendente la parta più interna dell’Istria — la città, 
di Trieatp r che aveva accettato liberamente ]a sovranità 
austriaca a de terminate condizioni di franchigia» Inoltre 
il tratte di costa più interno del Quamero coma dipen¬ 
denza croata della Corona d’TJngberia. 

Alla fine del eccolo 3CIV ì Turchi si stabilirono solida¬ 
mente odia Bosnia e in una parte della Croazia ; di là 
partivano loro frequenti invasioni duo dentro in, Friuli; 
nla trovarono Sempre valide opposizioni, por cni qoq. 
60lù il Frinii, ma anche J'Istria a la Dalmazia rimasero- 
acquisiti alla civiltà occiduo tale. IL piccolo Mente aegre 
nappe ben presto liberarsi dal loro giogo rimanendo per 
secoli rifugio ed esempio alle altre popolazioni cristiaue- 
della penisola Orientale, mentre ! f AI bacia, dopo l'epico- 
sforzo dello Scauderbeg, si acconciò a dipendenza dai 
Sultani e a servirli della sua bellicosa gente. 

Dopo tante vicende il litorale dall'Ad viatico è incon¬ 
testabilmente popolato da razza italiana fino a Fiume, 
e più oltre sono in gran parte italiane le città fino A 
Itagusa (che ebbe una atoria eua epaciale ed ha un CftrUt- 
taro Speciale come vedremo e suo luogo) e lino a Cat¬ 
tare. 

.Napoleone asteae il dominio imperiale Francese nelle 
regioni ad natiche copi da comprendervi tutta la Camic¬ 
ia e H Eittorale lino al Montenegro; i suoi marescialli ot~ 
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tennero i tìtoli ducali del Frinii d 1 Istria. di Dalmazia 
-» di Bagusft: ivi egli improvvisi rena delle sue effimere 
creazioni, le Frovinck HUrtohc. Li 181 & ristabilì o costituì 
in esse il domìnio imperiale austriaco, nel 13TB accre¬ 
sciuto di fatto por l" occu parion e della Bosnift-ErzegovEna. 

Lu monetii. — L 1 unità fondamentale della moneta 
au Striata d Ih corona d’argon tu equivalente a 1 franco e 
fi con tesi tu! ; en&i multipli in oro: 

pezzo da Ifl corone = 10 franchi a 50 
> 30 * = 21 franchi 

spezzati in nichel: 20 centesimi e 10 contusimi 
* bronzo 2 * 1 » 

Si conteggia peri anche nanaImence secondo la vec¬ 
chia moneta ; quindi è da untare che la cortina equivale 
il vncKSv fiorino cioè a 50 ùoòLÌ. ElL a ancora effettive- 
munte in uCu il fiorino equivalente a 2 corone- 

Nei Mentoniero & usualo In moneta austriaca, inol¬ 
tre Il pezze da 20 franchi in oro. 

Per l'Albania, compresa nel l'Impero Ottantanni l'unità 
usuale monetaria è Ja piastra ohe equivale a 21 cent, di 
franco e si suddivido in 4f) paro ar. 

Per 0urfi>, ohe appartiene at itogno di Grecia, una il 
sistema decimalo : la firopjimu equivale al franco, Poìkj&i 
al soldo, il tepia al centesimo. 

Passaporti non occorrono se non per la Bosuia-Erze- 
gvjvj&a e per t'Albania: por questa devono essere vidimati 
in Italia rial console ottomano competente per territorio, 
o da IT ambasciata ottomana, per la prima eì rilasciano 
dallo llJOgQteUGU ZO provinciali a dai capitanati distrettuali 
austriaci, su presentazione del consoli italiani o sulla 
esibizione rii documenti persemeli, che siano giudicati suf¬ 
ficienti. 

lufoi'imiziimù — Hello regioni presentato da questa 
guida il viaggiatori italiano, dovunque sento parlare la 
propria lingua o il dialetto veneto, troverà la massima 
Cortesia di indicazioni, di direzioni, ili consigli e la più. 
amichevole affabilità di relazioni. 


DA VEITEZrA A TtUUSTU — LA LI fi SA DI Cb^VIOHAKO 1& 
Spesa* —■ Il cesta dèi tr&Èparti sulle ferrovie austria¬ 
che è notevolmente inferiore a quello selle ferrovie ita¬ 
liane.. Coi vapori del Lfoyd si puù percorrere butto l’A¬ 
driatico da Trieste a Corifa In l a classe (cabina e vitto 
compreso) con una spesa, da 54 a 63 fiorini secondo l’iti- 
nerarlo. Le tariffe dei trasporti di viaggiatori con la po¬ 
sta sono pure moderate (circa iti ragione di tìO cent. Fora). 
Convenienti in generale i pressi degli alberghi locande., 
trattorie* 


I>A VENEZIA A TRIESTE 

Oltre la via dì mare, ci sono ora due linea ferroviarie 
ohe si biforcano a Mesh'é e si ricongiungono a Ufonfab 
cone ; una passa 11 cordine tra il Regno d'Italia e PIm¬ 
pero austrO'UDgarìco poco prima dì Cer vignano* l h altra. 
poco prima di Cormons* 

I-u Linea di Cervi guanti 

(1)7 km.) è 3& più brava fra. Véneria e Trieste* e sarà 
la più conveniente quando vanga, armata par treni diretti 
ed esarci tati in conseguenza dalla quattro compagnie 
(Àdriatóca t Fenda, Friulana, Merìdìvnale nas-fraacci) a cui 
appartengono 1 diversi tronchi : richiede da 5 a 7 ore se* 
oondo la combinaaione degli orari e presenta P Incomodo 
di tre trasbordi. 

tìi percorre un paese di pianura bassa, ricca di acque 
correnti che defluiscono nelle prossime paludi* saiii e la¬ 
gune. Anticamente era una p5neta, che pare sì estendere 
fra la terraforma e le lagone per tutto l’arco del golfo 
Adriatico* da Ravenna dove è rimasta, fino alla foce del- 
]'Isonzo : i Romani vi tracciarono una delle foro più im¬ 
portanti vie militari* e vi fiori fra altre la città dì Ai¬ 
tino* distrutta dagli Unni* 


14 PORTOGRlfAUO — CONCORDIA — RALMAXOVA 

Si attraversa il bel fiume Site alia stazione <li S. Michele 
-e il Piave assai più poderoso a S. Donò grossa borgata : 
quindi il Livenza a S. Stino e il Lemene a Portogruaro 
(buone locande) piccola città (9400 ab.) che crebbe nel 
medio evo e durante il dominio veneto come porto per 
il traffico fluviatile e lagunare tra il Friuli e Venezia, od 
ha ereditato la sede vescovile di Concordia. Le sue strade 
•con porticati, i quattro ponti, ìt Palazzo municipale mer¬ 
lato e le parecchie case di diverso stile veneziano, l’an¬ 
tico fondaco delle merci in transito, le danno un carattere 
simpatico e signorile: ha un notevole affresco dell'Amalteo 
usila chiesa del Seminario e il considerabile Museo Na¬ 
zionale Concordiate iniziato dal dotto Dario Bertolini, 
ricco di iscrizioni greche e latine. 

A 4 km. (non molto più lungo e assai romantico il 
tragitto per barca sul fiume) Comyordia Uiulia Sagittaria 
che fiori nei tempi dell’Impero romano, fu poi sede di 
un’ importante diocesi : offre al curioso delle antichità un 
grande e pittoresco sepolcreto cristiano del secolo V sco¬ 
perto nel 1873: inoltre il Battistero (insigne monumento 
romànico), il Duomo, il decaduto episcopio, la loggia sulla 
piazza. 

Una diramazione ferroviaria da Portogruaro rag¬ 
giunge a Casarsa la linea alta del Friuli: seguitando 
per la bassa, alla grossa terra di Laiùana si attraversa 
il fiume massimo della regione, il Tagliamento, e si entra 
nel territorio friulano. 

Nelle vicinanze lo studioso di industrie agricole può 
risitare il vasto possesso del conte Da Asarta, notevole 
soprattutto per l’impiego della forza elettrica ai lavori 
campestri. 

A Palaszolo il fiume Stella : da 8. Giorgio di Nogaro, 
borgata con piccolo porto fluviatile, per ferrovia (16 mi¬ 
nuti) a Palmanova (omnibus e vetture alla stazione —• 
alb. firugger — 4G00 ab.) fortezza ora disarmata ma assai 
interessante perchè eretta di sana pianta dai Veneziani 
nei primi anni del soc. XVI come propugnarlo del Friuli 
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1& 

tfelFfiatia e detta fede <r 'ì/ttùma contro le ancora temuta 
invasioni dai Turchi a quelle più temìbili ili <^&SA d' Alt- 
tìtrin r modificata idrante il dominio napoleonico, usiti, ha 
tuttavia le porte, 1 Acquedotto e nelI 1 interno la chiesa 
* alcuni edifizi di opera veneziana, oltre parecchia sts- 
tK», stemmi e iscrizioni del Fmovedìtori generali che di 
11 comandavano i& poca fora* armata della, Repubblica 
veneta, in Friuli; non ebbe notevoli vicende di guerra, 
ne teli non ai congiderano i blocchi del 1809, del 1BJ3-14 
e la mediocre difesa del generale fuochi del IfrlE contro 
gli Austriaci.. 

Noi Duomo Si può leggero l'epigrafe sopolc rale di Mau¬ 
rizio, figlio di quell'Alessandro conte di Montenegro, che 
sarebbe stato anzi ftfu lion lattfa « cho fa pretendente al 
trono imperlale ottomano in una ocrìo di romanzeeohe 
avventure storica-menbo dociimentet* dal volerne di lit¬ 
torio CfttiLftSdi ; codesto Maurizio fu al óorvizio militare 
di Venezia domandante dì Palma. 

Nelle vicinanze .Pffrpetìo, gli castello dai conti Fran¬ 
giane, 

Sempre da S. Giorgio a 10 km. dì buona. strada carroz¬ 
zile Hara-nc logaunre, borgata paacJierM&ia (970 ab.), di 
cui fu non ha. guari demolite la ciu te murai e ; nonostante, 
per il palazzo dal Comande {16??}, la borra dì guardia, 
parecchie ciato me, a tatuo, huoti g stemmi di comandanti 
veneziani o nitri avanzi per ora Staggiti ai vandalismo 
ùramJnistrtì.tivOj può. dare l' idea di ima fortezza lagunare 
quale P&VGY&nO ridotta i Veneziani dal 14SQ al principio 
del set XVI e la perfezionarono dopo ricuperata net 1642 
por S5 mila ducati dal fiorentino Piero Strozzi, poi ma¬ 
resciallo di Francia: agli iAvoa occupate di sorpresa in 
nome del Ee di Francia mentre era tenuta dagli Imperiai!, 
che vi erano entrati per tradimento dì un prete nel 161S. 
] nomi di altri illustri guerrieri, Fucinò Cane, Girolamo 
Savorgium, si aollag&oo alla storia militare dì Marano. 

lì tesero della chiosa parrocchiale possiede caratto- 
rìstiei tì boti lavorati reliquari a cuspide del aoc. XIV- 
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Oltrepassato il confine politico È Lalo-austrluco. Ccit.ì- 
(alt*. £ajtier t l^rìtdij grossa e pulita borgata sul 
fiume ÀusSit, Svi navigabile. Corsa rischio di venire di¬ 
strutta per decreto veneriuno durante la guerra del 1617. 

Noi io vicinanza : Sùcilétìù, bicocca cbc obbe fazioni di 
gamia ael ISG8, dopo il 1491 Appartenne ai nobili An¬ 
tonini; ora è del greco-rumeno conte Roma: il suo aspetto 
caratteristico è guasto da uoa puerile cinta merlata- — 
Afiu™. luogo natale dal conte Prospero Anton ini r illustra - 
toro benemerito dalla storia friulana b sanatore dal Pegno 
d'Italia, morbo a Firenze circa dieci unni addi atro. — Struit- 
sohio, villaggio sorto sul rudari del castello da coi prese 
nome l'illustre fomigHa che dal secolo XLLL al XIX diodo 
valorosi addati e abili politici ai Patriarcato d'Ayuiieja, 
alla Repubblica veneta* agli Imperatori ad altri Sovrani: 
il caste]lo Fu distrutto nella guerra della lega-di Oambrai, 

11111 i I oj :a e firmi « 

Par visitare in un glorino quanto due intQrcssftMi£siin& 
località, conviene prendere a Cor vignano una vettura uba 
si trattenga ad Aouileja per il ritorno, 

A 6 km. da Cervignano- (messaggeria in *f t d’ora duo 
volte al giorno) Af|uUiJa (locande diversa — ab. 950] fon¬ 
data due secoli ìnuanai la venuta di Cristo, nuli'unno 573 
di Roma, fu uno dei centri più ragguardevoli del Plmpsro 
Ramano dal I al IV secolo. Non dì rado fu dimora tl' im- 
pe La Lo ri e di imperatrici: quindi Oltre il Sull tra aveva 
fareua e il circo, un palasse imperiale e presidio di pre¬ 
toriani. Ljl sua situazione le diede grande im^rartanza mi¬ 
litarci per lo operazioni oltre Alpi a per la difesa al di 
qua; di là partivano lo due strade dall'Italia al Norie® 
e alla Pannonia; la laguna, allora assai più prossima che di 
presatitti, serviva di porto dova confiuivano per more i pro¬ 
dotti dallo regioni iù ed iter caci oh a destinaziOnO -dèi paoni 
occupati dai Romani Verso Paltò Danubio a Paltò Reno: 
da oltre Alpi oi veniva soprattutto Pam bea del Balticb, 
i metalli dai Nerico e : beatami. Vi fiorivano svariate 
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industrie usuali ed artistiche, soprattutto dei vetri e 
dalla terracotte. 

Eruiftcor*. e fortunato, discepoli di Marco Evangelia!»,, 
vi portarono II cristianesimo e vi fondarono una chiosa 
presto florente di adepti, 

T>opo luogo assedio presa, saccheggiata, devastata du, 
Attila nel 4£»A si pud dire ohe neppure la rovine rimase 
La grandezza di questa Mcpnrip percb* le rovine 

delia città non mai Lene ripopolata furono un po’ ftlla 
volta demolite dal tempo e dallappropriazìona per altri 
edilizi nella regione; solo dagli scavi moderni tornarono 
in luce abbondanti e ragguardevoli sculture, iscrizioni, 
frammenti di architettura, oggetti fittili, bronzi, mo¬ 
saici, vetreria e ornamenti preziosi : parte di que&IO 
materiale andò disperso, oppure collocato o incastrato 
alla paggio entro recinti 0 in muraglie di case private 
(p. esr iitìdfc stalla Moschettimi di vantata En tal modo pre¬ 
ziosa quanto una sala di Museo) oppure In meschine col¬ 
lazioni; ina Sa ne è ancorar potuto raccogliere cosi da co¬ 
stituirà un importante pnbbdcO Musèo, diventato gover¬ 
nativo nel 18B2. 

El mondo romano pagano e cristiano, virila e mulie¬ 
bre, lo spirituale a Vose ano {talora ui&ortstieoj il militare 
e commercialo, vi è rappresentato da numerosi e al¬ 
cuni ragguardevoli doaumenti. 

Le iscrizioni furono commentate da molti eruditi, ma¬ 
gistralmente dal Mommsen, 

Tra gl 1 illustratori in genera dalle antichità aquilejesi 
va ricordato princìpi:mente Giandomenico Berteli r una 
colorita descrizione si legge con piacere nelle fjflmu'É 
-fWuforts del triestino Giuseppe Caprili. 

Il proli Majonica dirige egregiamente il Museo e gli 
«avi sistematici che si opntinoanD ogni inverno per au¬ 
mentare la Collezione e per rilavare la topografia deh 
^antica città. Un grand & catalogo illustrato e in pre¬ 
parazione, B por il collocamento tletìnitivo dagli oggetti 
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si attende il compimento d’una tettoja lungo il recinto 
del giardino. Si tratta finora di non meno che 80 mila 
numeri, rappresentanti in modo completo la vita romana, 
secondo la disposizione attuale distribuiti come segue: 

Terreno. 

1* Sala. — Iscrizioni greche e latine e sculture dei 
primi tempi cristiani, importanti per la paleografia e per i 
molti simboli generalmente graffiti, per i dati che offrono 
circa il passaggio dal latino colto ai rugtioo e in ispeoie 
al volgare friulano. Una ricorda incidentalmente il viaggio 
di un tal Sostituto, che venne dall'Africa espressamente 
per ammirare Aquileja. 

Inoltre : fregi pagani — anfore di varia forma — og¬ 
getti di piombo per acquedotto. 

2* Sala. — Iscrizioni e sculture riguardanti gli Im¬ 
peratori, la milizia e le magistrature romane — Statue 
di Tiberio (?) da Pontefice massimo, di Claudio vestito 
alla greca — Parecchie epigrafi di legionari e di preto¬ 
riani hanno anche scolture di armi e di simboli militari 
— Iscrizione dell’ imperatore Massimino che si vanta edi 
ficatore e restitutore di Aquile jet, ma che invece nel 238 
pose ad essa l'assedio, dopo eroica resistenza della città 
finito coll' uccisione di lui per parte delle sue truppe 
ammutinate. 

Ragguardevoli frammenti di copia antica d’un gruppo 
di scultura greca (IV secolo a. C.) rappresentante Me¬ 
nelao che regge il cadavere di Patroclo, ossia lo stesso 
soggetto di oui rimane a Bontà il torso popolarmente 
conosciuto come Pasqìùno. 

Serie di belle teste, fra cui primeggia quella di 
Agrippina. 

Molti bassorilievi decorativi, simbolici (bacchici, se¬ 
polcrali, fra cui il mito di Icaro e quello di Ganimede 
perla morte di giovinetti): frequenti i due delfini attor¬ 
cigliati al tridente, essendo Aquileja città marittima. 
Urne cinerarie in forma di cesta. 

3 k Sala. — Monumenti riguardanti le magistrature 
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mi unk] pali f le arti e i mestieri (musicante, bottaio, car¬ 
pentiere) — Beri e di orologi soia-ri, fra cui una in forma 
-di gìrasoln ; altro cara binato colla rosa dei venti,, firmato 
da) fautore a circondato da codili come ad uso di ecnola o 
■da giardino, — Urna cineraria dova è figurata il bacchetto 
funebre — Scultura greca di putti ohe ai ubbriac-auO — 
Piattini eh a tengono iti nao-uO una colombi), — Inorimene 
di un sacerdote che vinse oltre 110 munì — 11 bassori- 
lìfiVo di una pompa mimici pai a, La cui figurano 1 duum¬ 
viri ao carro tirato da muli! o noi la segue irto 

4-* Anta, — Monumenti delle diviniti e del culto. 

S*i grandi teste, in orìgine ectro medaglioat, forse ap* 
partenti te ai paL&sso dei Cesari, e cioè: Giov^— Mercu¬ 
rio — Vulcano — Mari® — One femminili non precisate. 

Tre torni di Venere, fra i quali ubo del tipo- della 
Medicea a Firenze, 

Numerose rappresali tizi uni relative al/'oaceno culto 
di Prlapo, 

Sfcr:u dì busti u t-i.sLo, copio dal gruoc arcaico e della 
migliore epoca. 

Bassorilievo sepolcrale, apoteosi del defunto, lavoro 

grato. 

Ito zzo bassorilievo rappresentante il dio do] non lon¬ 
tano fiume Isonao. 

Leon & colossale dì pietra calcare. 

Base sepolcrale con buone figure laterali di Sileno e 
di Pane. 

Diversi gruppi di genere, d-a fontana t notevole ^asi¬ 
nelio cavalcato da due satiri briachi. 

Moltissime epigrafi : parecchia relative a /Jetem, il dio 
locale aquilejese — una che, rammentando la salile*»! 
degli si e Nemesi vendicatrice, allude forse alla 

gii ricordata sconfitta di Massimiuo. 

Ara votiva che si riferisce al privi]agio sancito dalia 
famosa legge de] tempo d'Augusto, par -favorire la pro¬ 
crea rione di figli legittimi. 
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Primo piano. 

1» Sala dei vetri . — Collezione di rara bellezza © di 
massima importanza per la storia dello industrie artisti* 
che, poiché ne risulta evidente la derivazione dell’arte 
vetraria veneziana dall'aquilej ose. 

In gran parte sono urne cinerarie, che si trovano en¬ 
tro le esterne di pietra e talora difese da involucro di¬ 
piombo : il maggior numero di vetro a una sola tinta col¬ 
l'orlo imitante l’oro o l'argento ; alcune policrome. 

Serie abbondantissima di fiaschette e boccette balsa- 
marie; parecchie mostrano l’azione del fuoco nel rogo 
funebre. 

Frammenti a mosaico, a imitazione di pietre dare, & 
mUleflorì, ecc. 

Conterie, anelli, perle, paste vitree, marche da giuoco. 

Fondi d’oro dei primi tempi cristiani. 

Oggetti d'osso e di avorio da acconciatura femminile» 
ninnoli figurati, spille da testa, pettini, manichi, stili da 
scrivere, piccoli Hauti, dadi, astragali, fusaioli, eco. 

2* Sala dei metalli. — Bronzi: collezione di fermagli 
completa per 8 secoli, dall'epoca celtica alla longobarda 

— chiavi e serrature — braccialetti, fibbie, bottoni, bor¬ 
chie — amuleti — strumenti chirurgici e da pulizìa perso¬ 
nale — armi — coltelli —« stili — aghi — lampade — can¬ 
delieri -— oggetti da cucina, da tavola, da focolare, da 
pesca — specchi — campane — pesi e misure — scal¬ 
pelli — penne — compassi e piombini, matrici per tim¬ 
brare le terrecotte — manubri, chiodi, ecc. 

In ferro: armi — strumenti rurali — chiavi — chiodi 

— coltelli — arnesi funebri. 

In piombo : figurine — pesi — chiavi, ecc. — piombi 
da gabella — diverse tessere fra cui una colla scritta 
di Aquiteja città aurea. 

Monete: serie compieta delle aquilejesi, cioè: illirico¬ 
celtiche, romane consolari ed imperiali, e dell’epoca dei 
Patriarchi. 

8* Sala delie terrecotte. — Ricchissima collezione di 
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latti {Mudo pagine e cristiane, ctftfigifi cate cronologicamente-, 
aggru ppft&e aeomidn la formi artistica {parecchie mirabili 
aneliti pftl L i soggetti raffignratil fi in ordine alfabetico Ufi- 
esondo i contrassegni di fabbrica. 

Vasi e stoviglia Carne cineraria — balsamari — ttlJ- 
"fora grandi e piccole — tazza, ciotole, sottocoppa, coper¬ 
chi, ecfi.) d'argilìa grigia, neraatra, rossiccia-, corallina 
del tipo aratine (con ricca Sfiliti di marche) verniciata. 

Soggetti Artisiici : figuro di dividiti- — di gladiatori 
od nitro delia vita comuntì — umorSaticLiti — Aaiinftllr 

Di uso comune laterizi!, mattoni, embrici, tegoli 
(colle rispettive march e), pesi da reti per la pasca, ps- 
■delle T catinelle, anfore di ogni specie, 

4, 4 ,S’n/a degli oggetti preziosi, — In primo luogo le 
rcbntì, Specialità di. Àquilaja donde provengono quatti tutte 
Ju altra collezioni di ambra romane (vedi nella- pruSOutO 
•Guida è Udine-, a tJorizia, A Trieste) — Anelli simbolici 
— busti ài donno eroti — gruppi mitologici come 
Amore e Psiche, Ncraidi r Amuleti — oggetti da tavolino 
* da giuoco — fiaschette da profumi — scatolette — nin* 
aoli. Artistici dal vero, special monte frutti. 

Ori ed argenti? anelli con gomme, fibbie, orecchini, 
shmceialetti, specchi, 

CuTnmti e intagli: gemme imitate con pasta e pastiglia 
-di vetro — lavori in pietra dura, agata, onlce r orÈaEalto 
-di monte. 

Campionario dei marmi, piccoli lavori: a tarsia di ma-r- 
imc, pìccole scultura e frani menti di delicata architettura. 

Statuette, di bronzo — una reta d'andante per la cre- 
ftnsKiocé dei cadaveri — pezzi di rovere e di ontano ado¬ 
perati nello palafitte. 

Mei giardino sono esposte la più grandi iscrizioni, 1 
iram monti dbtrch i tetta ra- pìù voluminosi (alcuni ri ve Irò vi 
fliao itilo particolare aquiìejese) a le geniture decora ti VO, 

Inoltre il Museo possiede avanzi di bellissimi mosaici 
(primo il Butto d' Europa.) e eq fondo sempre crescente 



22 AQ.UILBJA 

di marmi, terrecotte, metalli, quali coati mano proven¬ 
gono dagli scavi. 

Parte della popolazione aquilejese all’avvicinars» de¬ 
gli Unni e degli altri barbari condotti da Attila si era 
rifugiata nelle isole della laguna e parte in montagna: 
l’assedio, la strage e la devastazione ridussero ancora il 
numero dei rimasti: la decadenza diventò irrevocabile,, 
quantunque, passate le tempeste barbariche vi perdu¬ 
rasse la sede vescovile e diventasse patriarcale nel 55? 
con estesissima giurisdizione spirituale, in parte poi di¬ 
ventata anche temporale per concessioni degli Impera¬ 
tori carolingi e germanici, precisamente come accadde 
del pontificato romano. Qaindi una meno nobile ma pur 
nuova vita di carattere teocracico-feudale: di questa ab¬ 
biamo insigne monumento nella Basilica. La maestosa 
Torre alta 78 metri - 166 gradini - si vede assai lontano 
dalle pianure friulane e dal mare ; quindi dall' alto di 
essa si gode un grandioso spettacolo di paese compren¬ 
dente le lagune, la foce dall'Isonzo, il golfo di Trieste, 
la costa dellTstria e la pianura friulana incorniciata dalle 
Alpi Carniche e Giulie. Fu fabbricata nel V secolo colle 
pietre dell’anfiteatro : la loggia delle campane è ad arco 
tondo di elegante architettura, vera eccezione per i bassi 
tempi in cui fu costruita. Sono probabilmente assai piò 
antiche la così detta Chiesa dei Pagani e il Battistero ad 
immersione, edifizi separata ma collegati alla facciata della 
basilica mediante il portico a loggiato: la facciata e tutto 
l’esterno sono di una rude semplicità ma grandiosa, ed 
offrono un insieme cui somiglia quello di Santa Croce In 
Firenze. 

L’interno è d’un effetto altamente religioso: la pianta, 
a croce latina: il presbiterio, elevato sopra la cripta, 
costituisce la parte più antica: giacché la basilica venne 
ingrandita e dedicata a S. Maria dal patriarca Popone 
nei primi anni del secolo XI e a quest’epoca sembrano 
appartenere le navate longitudinali col tetto a travatura 
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scoperte, vista la rozza scolture dai capitelli sulle co¬ 
lonne: v'ò chi le attribuisce! al secolo IV o V T ma allora, 
probabilmente, come accadde in tutte le altre basiliche 
contempo ranco, aarèbbaro stati adoperati alla- meglio i 
buoni capitelli tolti ai templi e ad altri edifìzi paganì- 

Di epoca e di «so- liturgico non bene determinato, il 
curioso recipiente cosi dette sepolcro, di marmo, coro¬ 
nato da sedici colonnine che reggono il cappello ora di 
legno. 

Il terremoto del 1,543, che fece tante rovina usile 
regioni liell’Àipi Giulie, danneggiò gravemente anche 
la basilica aquil ejs&e : quindi il patriarca Mtrquardo in 
gran parte la riedificò sostituendo le amato originali 
teutoniche agli archi tondi dell’antico tipo. 

All’epoca del migliore ri nascimento Veneziano il pa¬ 
triarca Domenico Gibm&ni (adoperando maestri cornacmi) 
rileco la decorazione del presbiterio impostando Sulla grik- 
dì nata in elegante etile il purgamo 0 le due Cat iter (e; face 
pure il grazioso aJ&sratfeHb Pianti. Altra opera non meno 
ragguardevole del Rinascimento è l’ancona sopra l’antica 
cattedra patriarcale di marmo nel coro dietro l’aitar mag¬ 
giore, poiché Pellegrino da 3. Daniele vi dipi ose nel L60G 
egregiamente in tavola Pietro e Paolo, Drmaoora e For* 
ternato ed altri sarti e storie, 

Dei motti monmuen ti e dello moltissime pietre tombali 
che vi erano un tempo nella basilica e nella cripta riman¬ 
gono solo gli epitaffi dei patriarchi Pellegrino I, Ulrico II 
e Harquardo: è invece complete la cappotta dedicata- al 
milanese S- Ambrogio dalla famiglia dei Ternani, che 
dopo aver perdiutq la signoria di Milano trovò Ir Frinii 
nuovo splenderà r diede parecchi Patriarchi alla chiesa 
di Aquilana durante ii eecolc XIY: costruito nel 1395 
da Febo, contiene* il garcofago di marmo rosso al grande 
patriarca Raimondo, quello dal patriarca Pagano, quello 
del patriarca Ludovico (il patriarca Gastone 0 Cassone 
ò sepolte a Santa Croce in Firenze, dove morì per una 
caduta da cavallo} quella di Rinaldo tesoriere e rnTepi- 



grafo ad Allegrala consorte a Mosca Tamarri (v. Coro* 
nini, / sejjofcn ilei Fiifriancftì d’ÀquàLtfa). 

Ijh antiche pitturo dekl^tbeìde vennero obliterate nel 
17S3 : ora gì è i acumi ntfote a scoprirle. 

In Complesso la Basilica è fri Olia r&lftfcìvi ptìVHrfcà, 
elio sì spiega dacché i Patriarchi dal secolo VII in poi 
al presentavano ad Aquile] a a prendere solennemente il 
possesso spirituale e temporale, vi tenevano un primo coi ■ 
toguio o Parlamento (dova sodavano i prelati, il capitolo, 
ì vassalli nobili o i rappresentanti dei principali concioni.), 
ma risiedettero quasi continuamente prima a dividalo 
poi a Udina: ia decadenza delta città a l'aria cattiva 
li allontana vane da Aquifoja; j tentativi dal patriarchi 
Popone nél 10S1 e Fervido nel L242 per ristabilirvi per¬ 
manente la aeds b rialzarriB )o splendore, non abboffi Se¬ 
guite. 

Quindi nessuna meravìglia che Fantioo e grandioso 
Palitzso patriarca^, racchiuso da un quadrilatero di mu¬ 
raglie fortificate, dopo il terremota del 13d8 e il saccheg¬ 
gio dato ad Aquilana dalie aoldateacha di Pacino Cane 
nel 13&7, Cadfté£0 in completa rovina + re Timaiigcno ap¬ 
pena due colonne guaste nell’atbuala cimitero. 

Fra i vassalli nobili del Patriarca figuravano anche le 
monache del Monastero maggior è benedettili a di Àquile] a, 
fondazione antichissima a una delle istltnaìoni più carata 
teristicho del Friuli fino alla soppressione effettuata da 
Giuseppe U {di queste religiose e delle loro vicenda hì 
pné cercare maggiori notàio nel libro 1lonne e ifteaucfa di 
O, Marootti). I! fabbricato e il possesso esteso che attual¬ 
mente dii, il nome al villaggio dt Monastero non dà nes¬ 
suna idea celi'antico, neppure nella porta, che ha la data 
del 1671 : fu proprietà privata dei Cassia-Faraone le¬ 
vantini ed ora appartiene ai Jiitter de Zahuny. 

Tt l’htriaroate dì Aquilina ebbe termine net 1761, di¬ 
vìso nei due arcivescovadi di Udine e di Gorizia, dove 
■pure andò divìso il congiderfivole tesoro della Basilica* 
Parecchia caae della piccola città hanna le foravate 
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rotte da arcata che. fermano portico e altri caratteri 
de^architsEturiL ve ù eia: notevole la cosiddetta tiei Pntx- 
xieni par salarvi a tati {1 quanto pare) collocati prigio¬ 
nieri della guarta dei Setto anni che il governo au¬ 
striaco iatondeva impiegare nei lavori di bontà ca. 

Da Aquileja più volta al giorno nn modesto ma re¬ 
golare servigio di vaporetti che scendono la Natieea fino 
ti Ho [vedere, attraversano la laguna (lasciando in disparte 
risoietta di Blatta, dove noa Madonna miracolosa e di 
etti la leggenda risale al VI secalo, ven&ratisslma dal bar¬ 
caioli della lagnca veneta, carenala dal capitolo vaticano 
4 meta, di pellegrinaggi e di perdono da tutto il basso 
Friuli) fino allusola sabbiosa fra la laguna e il mare dova 
sorge 

Grada (ab- ^BOO; alberghi tifa Ej Ftifa durante restate 
— Cuti# rf’r/ro — Marcftésmi) io origine, oome Ìndica il 
Herne, costituiva t s ava,Lupogto di Aquìlejftj. fi passo dal 
mare alla lagune: nella invasione degli Tinnì diventata 
rifugio a parte della popoladirine &quilej,a 3 e, crebbe a 
■C.itili (par i particolari di questa trasformazione e per 
le successivo vicenda, vedi Oaprln,. Lagwne di Grad^y 
Ben presto vi fd erètta dai profughi patriarchi aqui¬ 
le) 03 L La basilica e Grado pri mn figgi è, anche ermi e sede 
civile del Tribunato, Sulle altro isole delle lagune dove 
si erano stabiliti i Veneti trovando sicuro osilo contro 
le concinne invasioni di barbari in terraferma : questa 
supremazia passi nel C9G al Dogato, ohe ebbe sede prima 
ad Elodea, quindi A, Malamocco a finalmente nsl gruppo 
di iso Lo tta di cui ai compone Venezia : perciò Grado fu 
detta 1 nadré dì Venezia. 

Vi perduri la Sade patriai'cale dopo il 75? distinta da 
h.| 1.1 olla ristabilita ad Aquileja, e fu metropoli dello isole 
VuCiCLC : il patriarca aveva palazzo in Vellosi* 0 vi era 
ricevute con grandi onori. 

Fra le due sedi patriarcali dal sèc. XI aE XIV vi fin¬ 
tone acerrime dispute t guerre. Imprese tfedolente e fio- 
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lente par il possesso delle reliquie dei Santi Ermagora 
e Fortunato: dovè intervenire Venezia: il risultato fu 
che tanto Aquileja come Grado si acquietarono nell 1 af¬ 
fermazione che ciascuna possedesse le vere ed autenti¬ 
che: non ne rimane traccia nè ad Aquileja nè a Grado. 

Il Duomo è ben decaduto dall’antico splendore basi¬ 
licale: vi si osservano pur tuttavia frammenti di scul¬ 
ture decorative e simboliche del VI secolo : e nelle adia¬ 
cenze alcuni sarcofaghi con iscrizioni, figure e ornati, 
migliori di quanto si potrebbe credere in rapporto ai 
bassi tempi cui appartengono. 

Fu saccheggiato a guasto più volte per discordie in¬ 
testine, e dagli assalti dei rivali patriarchi di Aquileja : 
i Veneziani repressero queste aggressioni, fecero anzi 
prigioniero il patriarca aquilejese Voi da rico trionfante in 
Grado coi suoi 12 canonici, e per il riscatto vollero il 
tributo annuo di un toro e 12 maiali il giovedì grasso ; 
ma avevano interesse a stabilire in Venezia la sede pa¬ 
triarcale: ivi infatti risiedettero legalmente i patriarchi 
fino dal 1178 : nel 1451 la sede patriarcale di Grado fu 
soppressa trasferendola a Venezia: per Grado bastò d’al- 
lortt in poi un pievano. Nei piu pacifici secoli succes¬ 
sivi Grado andò lentamente restringendosi in poca, mi¬ 
sera e affamata vita municipale, sotto l’autorità civile 
veneziana rappresentata dal conte di Grado , con scarsa 
industrie di pescatori e di renaioli 

Nel 1810 uno sbarco di Inglesi diede a questi occa¬ 
sione di incendiare l’archivio, e i Francesi demolirono il 
Palazzo pubblico per costruire una batteria. 

Del tempi patriarcali rimane al Duomo un prezioso 
dono: la pala iT argenta dorato, offerta nel 1372 dal ve¬ 
neziano Mazzalorsa : di stile ogivale a riquadri, presen¬ 
ta in tre ripiani il Salvatore coi simboli degli Evangeli¬ 
sti, 8. Marco evangelizzante e altre figure di santi : in 
un cartello gli stemmi di Grado, di Venezia, di casa 
Contarmi (cui appartenevano allora il doge di Venezia 
e il conte di Grado) e di casa Mazzalorsa 
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■L'edifìiLO del Duomo., miti grillo Lo depredazioni, i i.S-li- 
tUL pamonti 0 J'abbandono r 4 sempre molto InteraasantOj 
avendo ancora nel suo completo il cirattote del V o 
Vi secolo: vi si vedono messi in opBnn, avanzi di odi' 
fisi pagani, decorasiooi monumentali 0 simbolici] e di. 
opera bizantini' due die dì IO colo uno aiicuppìate alla 
maglio formano ìo tre niviì i capitoli], per quanto tris- 
figurati. da rozzo ingessature, lasciano vedove I& loro 

plastica a foglie dì palma o noi classico pii delicato e 
piò ricco siile corìntio e composito ; quattro sembrano 
Fattura del esc. VI. La pareti della nave eoa trai e presen¬ 
tano finestrino ad arco tondo chiuse da.lavoro di marmo 
u traforo. 

La pittura del]'abside, originaria dei Vii secolo, fra 
guasti o restauri e sostituzitmi di carattere teutonico, 
è alibi Lo ad ulto rata. L'ambone esagono deiriSvaugelo, co¬ 
ronato di una cupola moresca, è Una ricostfuziOOB forse 
in gran parte capricciosa, eie ha però riprodotto 0 man¬ 
tenute fedelmente i simboli dei quattro Evangelisti nelle 
forma del sec. Vi. La cattedra patriarcale dietro l’altare 
h pure rifitcLa a cap liccio nel secolo scov.au (in luogo 
dell'autentica trasportata a Venezia nel secolo XVI e 
collocata ora noi tesoro di S. Marco) udoprandovi ma¬ 
teriali ottenuti colla donaci mone del trameno o icono- 
stasi che chiudeva il presbiterio: l'architrave di queste 
tramezzo è In due pezzi appesa oei['abside. 

Fra tante manomissioni rimase parzialmente intatto il 
pavimento a mosaico vermicolare bizantino di marmo a 
quattro colori, a disegno di complicata eleganza: vi si 
luggono alcune delle iscrizioni votive ricordanti i devoti 
olio a loro s-peae fecero le diverse porzioni. 

Il tesoro, anticamente ri oc bissi mo, andò quasi tutto 
disperso e rubacchiato: ne rimangono solo alcuni cime¬ 
li!, di considerevole valore per la stona dell’arte, dia- 
sepolti per caso ne’ tempi moderni di dove erano siati 
sepolti par precauzione: sono due velleitari fatti fra il 
IV e il VI secolo — un altro rellquuvio e uu a vangelista- 
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rio dal XII, orando ttegli dettati gii cominciava £ nella 
graiìagià provatevi ^influenza dalle forme teutoniche in¬ 
nesta t& sullo scila rouiaoice — due piatti policromi che, ta 
kob sono autentici biliari ti ni del seti. VITI, sono afra ano 
imitazioni d&t XII. 

Hai portico eatsrno (mozzato por erigere il vamptmite 
a coronamento piramidale Sui quale fu posto bel 1462 UQ 
angolo di rama fatto tì Venezia, col/cvàdonte intenzione 
ili imitare il campanile venerano di S. Marco) non rl> 
mangono olle tre arcate e ana spìa colonna 6 ii ciot¬ 
tolato policromo di marra] alla rinfusa. 

Dell'egualmente anticbfoeimo liattivtero attiguo al 
Duomo, rimano solo la muraglia ottegona e il tetto a 
travature scoperto» 

Forae ancora più antica ò la piccola basilica della 
M^domia delte Gh'axié: Ira il pa-vioiantCì bizantino, di 
■eguale fattura, ma più grazioso 0 Btìmplico che quello tisi 
Duomo: sullo ooloutifi di provenienza pagana aquLlojose 
i capitelli di ronzo stila a bizzarri fogliami fra il biz^u- 
tino e il romanico : nel suolo dello daa sagrestie sono 
adoperati franimunii d&T! antico ciborio e dall'antico tra- 
mszzo. sculture a ornati bi zac tini. 

Piccoli frammenti di «antiche sculture si trovano pure 
qua e 1A in castrati aneto uri più vili edilizi di Grado, 
altea Laudo che i secoli successivi, al hi Cadute dell 1 Im¬ 
pero romano ricorre vano alle nobili rovine di Aqjiléja 0 
-deilo noe dipendenze come a cava di materiali. 

Delle vocchili porte mm uè rimano che una, dotta, 
quantunque cosi umile da non riconoscerla so 
non vi fosso posto in alto il leone di S. Marco. 

La. vita modsrutì dì Grado fu oscuramente n povera¬ 
mente ridotta alla pesce in laguna e nel go:fo di Trieste : 
negli ultimi acni vi si è aggiunto l'uso dei bagni di maro 
-cui £r preste l’Ottima Spiaggia e vi ceneerrano Ogni armo 
più frequenti i forestieri anche d’oitrc Alpi: é una vera 
provvidenza per i bambini scrofolosi dell'Impuro Au- 
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striaco: quindi un discreto StabUhn&ntQ per I soni & un 
appartato Ospsib per i malati. 

Vi è pure una ragguardevole industria per la prepa¬ 
razione delle sardine, che si pescano in abbondanza alia 
bocca del golfo. 

Ha città va migli arando le sue concisioni edilìzia e 
liberandosi dal sudiciume, non sènza sacrifico della nota 
pittoresca: e corca abbondanza lì acque potabili da sosti¬ 
tuire alla magra rìs&rm delle cisterna, Id originalità del 
luogo costituisce un^attrattì va di compenso alla scarsità 
dei comodi: l'avvenire prende il coloro della prosperità j 
e sai-i assicurato, sa la saviezza degli edili saprà rìgpet- 
tara per quanto è possibile impronta del passato, 

I costumi dei pescatori e ì metodi della pasca a Grado 
possono pare interessare cbì viaggi per studia™ le genti 
a lo spirito popolare. 

II dialetto gradese, illustrato da! prof. Scaramuzza, 
è una curiosa varietà dal veneziano e lei chioggiotto. 


Prosegue ndc da Cervìgnauo colla ferrovia, trovasi la. 
st»Er di 

Villa Ffoe»tt»Kt, dove una modesta casa dì campa¬ 
gna con un bei parco e oon un vasto possesso ftarono- 
comprati nel LS16 da Elisa Bacioccbi, sorella df Napo- 
leone, già granduchessa titolare dì Toscana: essa vi di' 
mero negli ultima anni dì gu& vita, e vi mori nel 1B£0 : 
del pari vi ft.ee lunga dimora Napoleone Elisa sua. 
figlia maritata Camerata : ed ivi b sepolto in una cap¬ 
pella il di lei figlio, morto misteriosamente a Parigi du¬ 
rante il secondo Impero : il possesso fu quindi ereditato 
dal Principe imperiale ed ora appartiene all 1 Imperatrice 
Eugenia, 

Attraversato risente mediante un ponte grandioso, 
la ferrovia raggiunge Taltra linea ferroviaria finora ge¬ 
neralmente usata nelle comunicazioni fra Venezia e 

Trieste. 
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Dopo li stazione dì Mestre la Ferrovia percorre 31 cast 
detto Terraglia «ove 3 signori veneziani, pome lungo iE 
Brenta, moltLpl Lea reno le loro pontuoaB villeggiate tb, fino 
* Trovi ih> (albergo &fel7a d'Oro — $0 mila ab+) eml finms 
Bile, cittA di origine rumala, otti medio-evo capitale della 
enToiingi cr. Marc* Tra vigiana, dopo il I3IÌ9 suddita. di 
Venezia | ora capoluogo di provìncia. Interessai Paco mi¬ 
rate re e lo studioso dell’arte Con parecchi ragguarde voi ì 
monumenti. 

In prima luogo L'Enuioiuu (li pubblici editili Sibila piazza 
dei Signori : quello dotta Signoria colia sua alta torre o 
le ano arcate, ripristinerò con sapienza Ai nostri giorni 
il* CamiUo Boito; quello de] Pretorio, quello del Comune 
6 ìi Salone dd <?jwi Consiglio: siamo Ivi in pieno se¬ 
tolo XIII: e cosi per l’architettura, dominante nelle 
chiese principali, che inoltre contaugocjo opere d'avte 
4'un più sviluppate e più moderno Rinascimento. 

Il Duomo, colle sua antica cripta, colle gUe cupole pa¬ 
dovane, ha buoni freschi del Pordenone e del^'Ainal teo, 
una magni Oca. Annunciata di Tiziano (l&AQ) ona bella 
MddonnA del pittore locale Gdroiamo da Treviso (Ì437) 
il JfaÉflic, capo d’opera dì Fariu Bordone (l&tXMETO 1 ) pure 
trevigiano. Appartengono al gruppo dei Lombardi il non 
compiuto rifinimento architettonico del tempio, la tondni 
del vescovo Zinn^tti nel coro e due cappello, in una dello 
quali si esercitò anche lo Scalpello di Iacopo Sanfiovmo 
e quello di Scamuzzi. 

È puro di scultori lombardesca il monumento sepol¬ 
crale di Agostino Onlgo neila ogivale chicca dei Dome¬ 
nica ni. cho Ili pitture A frésco di tì-lnn Bollino. 

Bel Museo i 12 affreschi {leggenda di fi. Orsola — 
Secolo XlV) salvati nella demolizione della chiesa di 
3. Margherita. 
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Avveptsftza, — tu tutta la regione veneta 3'arte dèi 
■Rinascimento, dati» (Sua dii arco Lo XV al princìpio dol 
XVII, aveva reso rei imbili le eitti e le boi-gate colie pit- 
ture a fresco o col graffito delle facciate in moltissime 
caso signorili o anche rqÈo agiato : talora a semplice m 
sempre elegante ornato policrome 0 in chiaroscuro,. talOMt 
con storie figurata, soggetti allegorici fi mitologici. Le 
intemperie e i rintonachi distrussero o ridussero a. Bearsi 
a sbiaditi frammenti la maggior parte di tali decorazioni, 
non cosi peri che di alcune rocchio dell'artista non 
possa rilavare il cobo? ito. 


(Diramazioni ferroviarie da Treviso por Oderzo-Motta, 
por Vlceasfl e Passano e per Belluno}, 

Accostandosi al colli denudati, un temi» coperti dal 
grande bosco del Monto!io, dov'é l’antica e ancora molto 
interessante sebbene abbandonata abazia di Nervosa, la 
ferrovia traversa la Piarti dove fu combattuta nel 10$ 
una battaglia t™ i franco-italiani di Beaubaroais e gli 
austriaci deU’arciduca 0io vanni. 

La stagione di Su^sawi serve al castello di 8 - Sai* 
mfore dei conti di Coatta, grande famiglia diventata 
ansbriaca^ fu di recente restaurata quella residenza ve¬ 
ramente magnifica, composta di costruzioni che in parte 
rimontano al secolo XIV f delta qua^epoca ivi sono anche 
interessanti pittura di carattere giottesco: nel cOHipSes- 
so degli tìdifizi dominicali predomina invece lo stile lom¬ 
bardesco e nelle pitture la scuola dal Pordenone : la torre 
colossale, il ponte lavatoio, le mura merlate, l'armeria, 
testimoniano dell'Importanza militare che ebbero i Col- 
lalto: i giardini moderni, il nuovo scalone, i quartieri 
restaurati, rendono amena s sontuona la residenza, 

I nomi di GAHpara Stampa, del Carter e del DalTOo- 
garo diedero ad castello anche il profumo della poesìa. 

Collegllano (albergo fiuropa — ab. $00GJ graziosa pie- 
cola diti a pì4 di un colle coronato di villo signorili e 
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dagli avanzi dall'antico castello: patria dell’insigne pit¬ 
tore Cima, ha nel Duomo un quadro di lui rappresentante 
la Madonna col Bambino in trono, i santi Battista, Ni¬ 
colò, Caterina, Apollonia, Francesco d’Asaiai e Pietro, 
due putti musicanti (1493). È sede Invernale di un batr 
taglione alpino : vi fiorisce un’importante industria eno¬ 
logica e la Regia scuola di enologia e di titicoUura fon¬ 
data nel 1876. 

Sulla porta del Monticano è dipinto a fresco nei primi 
del secolo X Vi il leone di S. Marco, e vi sta bene ; poi¬ 
ché Conegliano, dal 1336 soggetta a Venezia per volon¬ 
taria dedizione, le rimase fedelo fino all'ultimo respiro 
della Repubblica: — il ponte della Madonna a due ar¬ 
chi è del 1526 — il teatro sociale o la villa Gora appar¬ 
tengono a quello stile pseudo-olassìoo accademico che in¬ 
fiori nelle belle arti dalla fine del secolo XVIII fino ai 
nostri tempi : piuttosto notevoli il palazzo Sarcinelli, il 
veochio palazzo Montalbano e parecchi altri minori di 
stile del Rinascimento veneziano e palladiano. 


Diramazione ferroviaria (*/ 4 d'ora) per Vittorio (al¬ 
berghi Vittorio-Giraffa — ab. 17 mila), costituita dalle due 
contigue piccole città di Canada e di Serravalle; questa, 
antica sede dei potenti signori Da Camino, obe tennero 
lungo tempo sebbene contrastato il dominio della Marca 
Trevigiana e si mescolarono alle vicende del patriarcato 
d’Aquileja: considerevoli sono gli avanzi delle fortificazio¬ 
ni che serravano ivi la valle. La chiesa dei Battuti., di stile 
archiacuto innestato sul romanico, è abbondante di af¬ 
freschi del sec. XV di pittori locali, ed ha una Madonna, 
scultura di Iacopo Sansovino, in sagrestia. — Molto più 
antica la chiesa basilicale di S. Andrea di Bigonzo, dove 
i barbari imbiancatori rispettarono alcune delle pitture a 
fresco (sec. XV) e i restauratori guastarono a fondo quadri 
del Rinascimento come fecero anche aH'altra chiesa an¬ 
tica di S. Giovan Battista . Nella chiesa di S. Giustina, il 
monumento sepolcrale eretto per nizzardo IVda Camino 
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dalla consorte Voràa, che sta dei Della Scala da Veroni a, 
ricorda appunto il tipo del celebri monumenti scalìgeri 
veronesi ; malgrado lo vandaliche alterazioni perpetrate 
per trasferirlo dal centro della chiesa, alla parete e ivi 
incastrarlo! malgrado i difetti di alcune figure, è npa 
dalle insigni opere artistiche alla metà del secolo XIV, 
estrema™ ente intere&E&ntB anche nei particolari. 

La figura di RiZzArdo, colla spada aliato, giace eu> 
narCofago, che è a riquadri di porfido e ornati a bas&orE- 
JièvL (la Madonna col Bambino — i SS, Pietro e Paolo — 
un Cavaliere in ginocchio ehu presenta il silo bambino a 
S. Giustina — cm’ultra figura di cavaliere et mani giunte 
n U suo scudiere che tiene il cavallo); quattro figure ritte 
agli angoli in atto dì celebrare il funerale. Il tutto sor¬ 
retto da due gruppi di due cariatidi in figura dì servi. 

Si estinnero con Rizzarda VI ì Cammaai dì Sópra e 
le pretese di quelli dì sotto rimasero frustrate, poiché 
dei rii? patti vi feudi il vwcovo di Canada io reati i Pro¬ 
curatori di S, Marcò OSaia Vènezìa- 

A(L arte più raffinata e mòno antica appartengono i 
dua palazzi pubblici 0 loyg* di Ceneda 0 di Sèrravalle 
(qUSSbft Ctìn d&ptarito pitturo dì Frinceaco (la Milano detto 
jemitirdlZesifi per L molti lavori ivi compiuti), il palazzo 
Troyer, il cosiddetto Canon, il palazzo Sarcìcolli (ora Car- 
nielutti) che alberga una tizianesca Venere dipinte a 
olio sul muro. 

Al pieno -Rinascimento le pitture a tempera, i quadri 
e i due messati miaisti dal Ciovio nella rimodernata Cab 
fadrale — in AVrota Maria Nuova, la paia dal E'aliar mag¬ 
giore, che sarebbe una dolio più meraviglioso produzioni 
di Tiziano se non tosse danneggiata gravemente da in¬ 
consulti restauri : ivi il soffitte è occupato da un grondo 
affresco dal Canaletto, 

Molte altre minori opere d'arte si conservano a Vit¬ 
torie e contribuiscono a renderlo un soggiorno preferito 
di villeggiatura, dove concorrono in autunno Veneziani 
e Triestini specialmente. 
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Lè moderna sontuosità ni ammirarlo in parecchie ville 
signorili, edificata, coma fi nuovo Palazzo comunale, nel 
tratto che UH tempo separava le due città ed ora la 
riunisce. 

Oeneda produsse dee uomini Illustri : ambedue) ap¬ 
partenenti alla cinese dei venturieri letterali: col aeoo- 
lo XVI ^umanista Flaminio che fece fortuna in corte di 
Jtoma ; a (1745-1038) Lorenzo da Ponte ohe alla Corte di 
Vienna fiorisse per Mozart i librétti del Z>qji C? rouran-Fi* e 
della A T ùasÉ dì Figurò. 

Cessato l'antica celebre industria della armi bianche 
a Serra valle, fioriscono, col comodo delie acque del tes¬ 
chio, a Vittorio le industrie moderno del setificio, del 
eeme’baobi, del gelsolino Pasquali, dei dementi e calci 
idrauliche, della fonderla dì campane e bronzi artistici 
D^Poli. 

Soprastante* alla città 6 il castèllo di J&. JI/onÉpto, ri¬ 
modernato ed episcopio. 

Xells vicinanze immediate il wtÈt-éllu di ValmarsAù 
dei contri discendènti dal condottiero ErandoUno — la 
villa di iistoBifer'e dei veneziani Mocenigo. 

Pietre le oelline a ponente (16 km.) Follzru i, antica 
abazia cisterciense, arricchita col l T industria monastica 
del lacftìcìo, soppressa nel 1771 ; il chiostro a colonnine 
appaiate a archi tondi A una preziosa creazione del se¬ 
colo XII, non ancora del tutto rovinato dalle capric¬ 
ciose occupazioni laiche: più. rispettate la chiesa di stile 
misto romamco-oglvale, —La strada iTAlemanna più non 
servo al traffico un tempo floridissimo : si svolga In ima 
vallata pittoresca per diversi laghetti fra cui più esteso 
quello di S. Croce, a pi& de! monte chiamate dalla foro- 
sta conifera del Camigtio e del piramidale Monte Ca¬ 
vallo : conduce nel Bellunese e in Cadere. 

Cosi per tutti I riguardi Vittorio è una delle località 
più attraenti dell'Alta Italia. 

AiLi stazione dj Snelle culla Li vena» si entra nella prò- 





"VÌncìa del Friuli: di li infatti ss scorge arrotondarsi con 
magnifica ampiezza l'arco della Alpi friulane dal Consi¬ 
glio a dal Monte Cavallo (9351 no.) ai torreggiente Canino 
■e al minore Monte Maggiore. 

SaciLe è cna piccola città (buone locanda — 54500 ab,) 
gr&zioSamènts intersecata da più rami del limpido fiume 
Uvenza. I Vfim&ssÌÉinì no face™ nel secolo XV una fbr- 
te,32& di coi restano tórri 0 mura; parecchi palazzi Sùuo 
nel più nobile Etile della dominante; principale: quello 
edificato da Ctazlsms Commo regina dì Cipro, che ora servo 
alla Scuota normale, N&l Duomo (di cui al eleva ardito il 
campanile veneziano) vi sono pregevoli pitture dì scuola 
veneta, e si nota k tomba di un asserito figlio del but¬ 
tano Amurat I* sfuggito alle tragedie domestiche del 
Serraglio b morto cristiano. 

Sotto la loggia dgl palazzo comunale parecchi ricordi 
patriotid: fra essi quello al pro£ Saverio Scolari nativo 
della non lontana term di Pùìòtfììigò, dove Sul colle Sorge 
veramente maestoso o ben conservato il castello degli 
-omonimi comi. 

A pii delle prealpi friulano si susseguono a distanza 
Ariano (coronato il rovino) Moki termte, Maniago rinomato 
anche nll'eBtero per 1 T industria della coltellerìe o dei pa¬ 
vimenti alla veneziana: tatti anticamente castelli, ora 
borgate die offrono gradevolissimo soggiorno autunnale 
e interessanti memoria. 

Il conte Fabio di Maniago illustra la storia delle Belle 
Arti friulane, ora completate e rettificate con rigorosa 
^critica specialmente da Vincenzo Joppi. 

In tetta le regione madia dal Friuli, fra lo prefclpì 
suddette e il Taglianaeneo, abbondano ragguardevoli pit¬ 
turo delle sono!e dethAm&ltao o del Pordenone, anebe 
nelle chiese di umili villaggi. Basti questa avvertenza al 
ricercatore dall 1 arte. 

La ferrovia attraversa verso levante la pianura segno 
tando fedelmente la grande strada militare napoleonica: 
tra Bacilo e Fontanafredda fu combattuta nel ltìtfy unW 
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conila battaglia in seguite alla quale fi viceré Eugenio 
dovè ritirarsi dà fronte alfarclcluoft Giovanni r Ee estese 
prateria verso tramontarnij che raggiungono il vastissi¬ 
mo biancheggiante letto ghiaioso delie Esiline, servono 
meravigJioeaiueeute allo osereiteuioni delle armi a cavallo. 


Ford i'uoth* (alberghi QuaiÈra Cortìtt*!, Stella —- ab. 10 mi¬ 
la) tittà non mene ragguardevole per 1* àteila opor l'arte 
quanto per l’Industrie: mediante so ballo acquo dot Kon- 
oello era anticamente (Porijw J/opuhì) tosta di linea per 
la piccola navigazione fluviatile che faci sitava il traffico 
tra la G ermania e Venezia. 

T duchi d'Austria l h ubbern in diretto dominio dal 1 ì.lnld 
al iGOti governandola per mesto di capitani vicari una 
puro rispettando una corta autonomia ooinumikj : l'aquila 
austriaca ai vede ancora dipinta a fresco, con altri stemmi 
di quella Casa! sulla Tacciata del palazzo devo risiedeva 
il rapprese!;tante austriaco e fa singolare contrasto col 
carattere vene alano di tutto le case e dei palassi eretti 
0UÌ portici che fronteggiano la strada principale. Jl rag- 
guardo ve le castello fu demolito e ha- ceduto il Luogo a 
edifUi borghesi e ammin latrati vi: rimane una delle antiche 
porte della norro. 

Fra ì palassi, alcuni spiegano la più gentile architet¬ 
tura ogivale veneta o le nobili eleganze dello stile pal¬ 
ladiano; alcuni mostrano ancora, meglio conservate dio 
altrove, quelle pittore a fresco che abbiamo notato carat¬ 
teristica decorazione del Rinascimento fiorito nel Veneto, 
Tl coraggiose esploratore deliceremo Oriente, il Heato 
frate Odorico da Pordenone (1296-b&il) è meritamente 
onorato in patria con un buste di marmo. 

11 pittore Giovanni Antonio (In Pordenoilft resa illu¬ 
stro nell'arte il nome dèlia bua patria: nella, chiuda prin- 
djUVlè di Ammirano due buoi quadri I una Madonna con 
San Cristoforo 0 i donatori (1515) —■ San Marco in gip- 
ria (1635) b un affresco dei danti Rocco ed Erasmo (ibSo), 
Lo slanciato e grasioaa campanile, di tenente restau- 
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rato con molta abiliti tì piano successo, £ una vera crea¬ 
zione di Forza ALagunta, uno dei più belli d ? Italia. 

Tra W fiorenti: in(I[latria la più ìee pò£tante è oUOÌlSi 
dol cotonificio di cui vi È&no parecchi stabilimenti fra 
Pordenone e 1 Attiguo luogo di Torre. 

Nella vicinanza i castelli dallo duo grandi famiglie 
feudali di Zoppala a di Farcia, Quest/ alti ma diventata 
principesca in Austria. 


Casarsa, grossa borgata (albergo aita Sfattene)', dira- 
masione Farro-viaria per Poitws^w e San Giorgio detta 
HicMnveMa (dove fn ncoiso proditoriamente nel 1334 da 
nobili faziosi il popolare patriarca francese Bertrando da 
S. Gonesto) a SpitÌTnbergQ, antica sede di feudatari che 
diedero aita coltura letteraria SÌ artistica del Itin&SCi- 
mento un gentil fiore., Irene da S p ili m borgo, troppo esal¬ 
tata come poetessa e coma allieva dal Tlaiano io pittura: 
dì li e progettata la continuazione verso Gemona a rag¬ 
giunger* la Ferrovia pontabbana. 

Altra diramazione per 6. Vito a Porlogtaaro (vedi a 
pag. 14) r — 8. Vito è una. grossa terra murata con al¬ 
tissimo campani ie fii tipo veneziano : fn patria, dei pit¬ 
tori Pomponio Amalteo e Bel lucei lo e dell 1 ili nutre geo¬ 
logo Anton Lazzaro licro (IKi747$i): rimaee feudo dai 
Patriarchi (TÀquileja anche dopo che Venezia Subentri 
nel dominio temporale del Frinii e fino alla- ^oppressione 
del Patriarcato. — Nelle vicinanze Frodatone 0 Sarmr- 
gtttmo [da cui abbe titolo la più petente tra la schiatte 
di feudatari friulani] hanno dipinti del Belimi allo e af¬ 
freschi delFAmaltoo, — Sfcaz. di (Jardovado a qual elsa mi¬ 
glio de Seatu, che fu par secoli opulenta abbazia, ora 
u ralla vill&ggio. 

La linea principale Attraversa l 5 imponente dome tor- 
l'OHiiiale TayftfHftfifliu, COn un ponte lungo 10DO metri pa¬ 
rallelo al ponte rotabile so cavalletti! poco più a valle 
del luogo DVé Bonaparttì forzi E1 passo respingendo gli 
Austriaci nel 1797. 
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Stazione ftì &nìroipo grossa borgata, patria da31'abitai 
Bianchi (17®MS6ff) benemerito rataoglitore e illustratore, 
dì rlocumenti storici friulani. Di Là la strada atta con 
S2tì tm. il] linea rette Conduce ft Palm nuova (v- pag, 14) 
raEOutano quasi U borgo di Wor^ttaiìo, dove i rimante 
a mezzo il grandioso edifLzio della nuova chiusa, ma frat¬ 
tanto la vecchia possiede un magriiÙCO altere monumtìd- 
tale, scolpito in lagno da Giovanni Martini (1600460$), 

Progegueado euila ferrovia, alquanto Lontano aulì a. 
destra ni intravedo La vasta cìnta della grandiosa vili il 
di Pa$Hnri(i7iQ t che appartiene ai conti Manin, eredi del- 
l’ultLmo doga ili Venezia: ivi Uapolacce isi trattenne 
inOuLrO negoziava il trattato di paco, cl'nj Venne lirmntu 

Il 17 ottobre 1797 appunto 11 a Passariaao e non già a. 
Oiiupotbrmldo, sebbono rimanga nella storia come trat¬ 
tato di CamjMformido, por fmeioue ufficiale di data cho 
togtieva la suscettibilità di etichetta diplomatica, essen¬ 
do i casali di Caunpoformido a circa mezza strada fri. 
Passariano, dove risiedeva Bon&p&vte, e Udine dove ri- 
eiedevano i plenipotenziari austriaci. Tuttavia ara età Lo 
apparecchiato 1' occorrente anche a CampoibrmidOi dova- 
perciò ei mostrava il calamaio e si mostra il tavolixo 
dftMi jmr.E che tarmino i' usi utenza millenaria della lb::- 
pubbiica Veneta. 

Sulla sinistra, in lontananza, la serie delle astiene Col¬ 
line friulane: una di questo ailhtto isolala nuE piano ap¬ 
pare cordnatik dal castello di 

Udine 

(Tricavai e vetture alla stazione— alberghi ;itoiia, Croce- 
di Molta) capolnogo della provincia omonima (ab. ci-l mi¬ 
la) l fu sede dal patriarcato d'Àquileja a parli re dal 10112 
o in seguito anche del Parlamento dalla Patria del Priulir 
i'u travagliate per due secoli da guerre esterne e da tra¬ 
giche discordie iuterno, in cui la làmiglte nobilissima dei 
Savorgnàc ebbe parto principale, lottando contro i Pa¬ 
tri archi di provenienza tedesca, appoggiati dab'a&ccndentft 


imperiale; passata, qù\ i4l£ nel dominio Ai Venesi», di 
cui il governo era rappresentalo da Luogotenenti, fu 
turbata da minacciose incorato»! dei Turchi, da effìmere 
occupazioni imperiali nel 1 T>L1 fi lnl4, da perduranti fa¬ 
zioni tri nobili di partito popolare e feudatari oligar¬ 
chici ; ma dopo il IKS al addormentò nella soverchia 
veneta quiete, 

Qccnpatanel 1797 dai Franosa], noi 17B8 dagli Austria* 
ci, nel I6G5 dai Francesi, durante il 1808 dagli Austrlati; 
e tonto di naovo dai Francasi, nel 1813 di nuovo e per 
lunghi anni dagli Austriaci: nell'aprilo LB40 per pochi 
giorni t&ntò nsaistara ai bombardamento col quale Nu- 
gonE la risotto mise alle arrr.L austriache, Diede onorato 
contingente alle eoa pi ras ioni, alia carceri^ ai l'end gradone, 

ai volontari por la causa dell'indipendenza italiana : ira 
questi primeggiò per Falba genia!iti letteraria Ippolito 
ÌJisvo. Si distingue Udine per coltura intellettuale, per 
attiviti laboriosa, per il caràttere amabile della cittadi¬ 
nanza. per esemplare ammims trizi tme, per La 11 fidura 
edilizia s per L progressi tecnici, Già. da parecchi anni 
ò tutta illuminata a luce elettrica;, tì provvista di ab¬ 
bondantissimo ottime acque potabili. 

Dalla stazione ai entra in città per il borgo di porta 
Aquila, dove nella ehtea dei Carmine è Sa tomba dal 
celebre viaggiatore il Boato Odorino da Pordenone : il 
borgo conduce dritto a! onore dc‘["abitato, Ivi k IL Duerno^ 
di cui appartengono al secolo XIV e alio stila ogivale 
la fhcoiftta incompiuta e urie bella porta laterale. Pur 
troppo per Farle, Fintarne fu restaurato anzi rifatto, 
con ottime intenzioni a a spese dulia ricchissima a no* 
bile famiglio Manin per il Coro, a apese dal Fornirne pur 
il rag tante, nel gusto sontuoso, capriccioso e barocco cha 
dominava fra il 170Ò e 1750, Contiene: nella cappella del 
Sacramento pregevoli affreschi del Tiepolo, altra pitture 
dal Pordenone, di Pomponio Amalteo r di Pellegrino da 
S. Daniele, del Martini- Del Torretta maestro dei Canova, 
anno i pittoreschi altorilievi nei cero che rappresentano 
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I 1 Annunziata e (a Uccitìfouo del licito Bertrando, il 
qufita soggetto à pure trattato In niediocra pittura an 
tavola. dalla fine del geoolo XV. 

Boprci in porta grande ]«. statua equestre del OùUte 
Antonini, pan arale delie truppe venete, cita cialda sotto 
Gradisca. udì Idi 7 (vedi p&g. 37). 

Presso fina dalla parta lutami? la pia statua del ve¬ 
scovo BrieitO] amatissimo dalla cittadinanza di cui con¬ 
divise li patriottico slancio noi 1043, lavoro del .Minisiqi 
— presao l'altra nn busto colossale Ai Pio IX, posto lui 
vivente, del Luccardi- 

II ùaT/ijKaiìlE, incominciato nel 1443 su disegno di 
Cristoforo da Milano a dall 'udinese Bartolomeo detto per 
altri suoi lavori tfoUie Cìnte,v/tHi fo condotto a poco più 
della metà dall'altezza che dovrebbe elevarci a settanta 
metri; può dirai la piò mimosa delle torri don finite. 

La chiesetta Intitolata alla ftin&t. come por contrasto 
al piccolo teatro sulla cui area venne eretta net 1753 da 
uno dei patriarchi Bellino, racchiude il fonie battesimale 
del 1430; ha &u Scattare ima Madonna del Tiepoio, ed è 
decorata da eleganti chiaroscuri del Tiepoletto. 


Poco oltre il Duomo la Piazza Tlltorlo Emanuele* 
nella sua irregolarità una daile più monumentali e più 
belle che si possano s-Tcmirare in Italia: in essa aporge 
per tre lati il 

Palanco Municipale, stupenda creazione dei secolo XVj 
Ea sua massa, abbellita in ciascuno dei tre lati da fineatronl 
0 finestre Ogivali veneziane, poggia Sopra un colonnato 
altrettanto solido quanto leggiadro, che alla sua volta ai 
eleva da nn piano rilevato racchiuso da balaustrata, cui 
SÌ accede per dne doppie scalee nei due lati corti, por 
pochi gradini dal lato lungo, e che forma come lo zoc¬ 
colo del monumento. 

Deliberai* l’erosione delPndifizio nel 1441, Ili scelto 
nel 1443 il disegno dslltsdinese Niccoli Eiunello : venne 
compiuto solo io capo a un secolo forse cui concorso es&- 
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cutivo dì Giovanni da li di ne : certo la scala interna è 
di Iacopo fiangovino e la porta ch« vi introduce a del Pal¬ 
ladio, 

Fra le decorazioni della loggia, -® piò notOvoli SOnO t al¬ 
l’angolo esterno la Madonna coli Bambino come protettrice 
di Udine aitaboiaggi&tà dal Castel io elle essa tiene nella 
mane, seoltnra dal veneziano Buono (144S) — nella, mu- 
raglia Sotto la loggia, !□ figura in chiaroscuro intorno al 
monumento del luogotenente Trevisana dipinte da Pelle¬ 
grino da 9. Daniele — la Madonna col EàmbiDc, gii. del 
Pordenone, fu rifatta ai nostri giorni dal Gbedìiiaj per¬ 
chè radica traente danneggiata nell' incendio dol L&76. 

Giacché dopo il lÉtfifi lo sale superiori e rimo state con¬ 
cesse ad uso del Casino di Società kJ una foga di gas 
cagionò U disastro, la rovina, quasi totale del palaazo; 
3* generose, pronte a spontanea offerte dei cittadini per- 
misero la sollecita od accurata ricostruzione, egregla- 
menta di ratta dsHbarchitetto Scala. — La doro razione a 
fresco delie sale è opera dt Gaetano Piar.chi fiorentino, 
rinomato rostamatore o imitatore di pitture giottesche; 
quindi forse un po' troppo arcàica rispetto &ir epoca 
storica decedi Baio, 

Ne! corpo di fabbrica annesso al palazzo è notevole 
per la vastità dell 1 ambiente il salone detto delTÀjitce da 
un 1 accademica statua del Luccardi, e ohe un lampo ser¬ 
viva al Maggior consiglio cittadino : assai importante 
per la storia l s Archi vip. 

Nella via Barbarla dietro il palazzo comunale è la 
piò Leila fra le non poche case privare che in Udine fu- 
remo costruite collo atiie veneziano. 

Di taccia al palazzo ooiMftnftte sul colle si ergo la po¬ 
derosa e nobile massa del Castello z era ivi dal 1392 fino 
al 1420 la residenza dei Patii archi ed Ivi si svolsero le 
scene principali della storia di Udine : fra le piò tragiche 
la ben meri tata occasione del patriarca Giovanni di Mo- 
ravia per opera di Tristano Savorgnatt, vendicatore del 
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padre che il Patriarca aveva latto uccidere per tagliare 
a suo modo feroce un nodo intricato di prepotenze, di 
litigi e di processi (vedi Donna e monache di G. Marcotti). 

Il terremoto del 1511 minò l'antico castello meno il 
porticato (a gradinate e piani inclinati e ad arcate ogivali 
su colonne tozze) per cui vi si accede, oltrepassato l’arco 
eretto con disegno del Palladio in onore del luogotenente 
Polloni : giacché dopo il 1430 ì Luogotenenti veneti erano 
succeduti ai Patriarchi d'Aquileja in quella residenza 
dominatrice e per essi venne ricostruita in forma di pa¬ 
lazzo con disegno del Fontana scolaro del Palladio, raae- 
stosa per le proporzioni e per l 1 intercolunnio nella fac¬ 
ciata, meritevole per ogni riguardo di restauri conserva¬ 
tivi, perchè da un seoolo l’uso militare e l'abbandono- 
civile l'hanno ridotta in cattive condizioni — Nel gran¬ 
dioso salone (28 metri per 15) sono assai guasti i dipinti 
dell’ Amalteo e del Tiepolo, nonché gli stemmi dei Luo¬ 
gotenenti veneti, — Sul tetto è impostata la specola del 
ffuardafvoco , di dove la veduta su tutta la pianura friu¬ 
lana e sul cerchio delle Alpi, è meravigliosa, — La chiesa 
del castello, ricostruzione del secolo XVI, Don ha di no¬ 
tevole che il grande angelo anemoscopico in cima al cam¬ 
panile. 

A piè della salita, sulla spianata, in rialzo si stende 
l'elegante loggia oolia torre dell’orologio : queste loda¬ 
tissime architetture sono opera di Giot*anni Ricamator© 
da Udine e di Bernardino pure udinese, maestro di quello 
come lo fu poscia anche Raffaello Sanzio a Roma : la 
chiesa disusata di S. Giovanni, cui serve di atrio l’ele¬ 
vato padiglione centrale del loggiato, albergava la gran, 
guardia al tempo della dominazione austriaca. 

Gli uomini delle ore sono una sostituzione moderna 
all'antico lavoro di un Adamo tedesco. 

La statua equestre di Vittorio Emanuele è del mila¬ 
nese Grippa, che vi adoperò Io stesso modello eseguito © 
collocato a Roma nella salita al Pincio. 

Le due colonne sono monumenti veneziani posti nel 


1630 liti Luogotenente Contenni (quindi la piazza fa 
letta Vantarono, fino ni 13GS)': sultana £gura la Giusti* 
•3JSU, sull' altra il leone li S. Marco ri fette ai giórni no- 
stri, I lue rozzi colossi li Ercole e Caco rammentano 
in fette la giustizia venete: essi decoravano lo scalone 
esterno lei palazzo lei Torrianij il quale per Icore bo di. 
Venezia fu demolito a furor di popolo nel 1717, in pena 
dei romanzeschi ma pur troppo veri misfatti del faci' 
nóroso conte Lucio Della Torre, 

Lo spazio dal palazzo restò vuoto e fu detto Piattza. 
(kl Fìsco, ora piazza dei Grani, sulla quale si affimela il 
moderno e teatrale palazzo An ti vari ora XechJer. 

L’ultimo rappresentante li quella storica famìglia. 
Ternana si è SpeutO di reconte ; essa aveva acquistato 
un altro palazzo dai conti Manin, ai quali però ò rima¬ 
ste isolata sulla via pubblica una cappella dalla Nativi ti* 
che ha grande pregio artistico, perchè decorate all’lnter* 
no dai! a scoi ture lei Torretta (quattro grandi composi- 
aioni in diverso rilievo' — la Vìsite dì S, Elisabette — la 
Nascite di Maria — la Presentazione di Maria — la Pro* 
sen fazione dì Gesù — e una statua della Madonna}: que¬ 
sta cappella, li proprietà privata, è abitualmente chiusa, 

Lello stesso Torretta è il parapetto lei Rosario nella 
non lontana Chiesa li Pietro martire, edificata nel 
secolo XlIIj è che possiede pitture del Pocdenone » del- 
VÀmalteo. 

Lì presso è la pituza solla risiete di S, Giacomo, dove, 
pure trovsnii accoppiate lo opere di Bernardino 0 di Gio¬ 
vanni da Udine : questi diede nel I5fi2 il disegno della 
fontana, quegli coi labore alia facciata della chiesa love 
qualche bizzarria di particolari non SSCludtì ne! complesso 
Cottimo stile del Rinascimento : sul balcone a loggia un 
tempo si celebrava la messa per la gente che attendeva 
giù usila piazzasi mercato. Alquanto piò antica è la co¬ 
lonna, assai più il caratteristico pozzo. 

li mercato anticamente tene vasi nella strada curva 
oltre il palaaso comunale, detta perciò Meitafo Fsccfc&V 
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che è aempre il Inogo pii frequentato della città, Un solo 
tratto dei porticati di Mercato Vecchio b& carattere uno- 
TiuBibDtaìv è reggB il fan co del Moute dì FI et il. signorile 
eoa Eruzione Ad S-ficclo XVII, cJiu ora alberga anche un 
istÌKllù più moderno c più provvido, S& C&asn dì Itispar- 
iqìp, por la quale ai è di ricanto sdì tic*to sonai risparmio 
no bellissimo fruttane in pietra d’Istjria e col once di Hanno 
Tuistìo scurii 

II vero gioiello di Marcato Vecchia 4 la caga all'an¬ 
golo di via Pnlàsi, ohe qelParohitettura e nella decora¬ 
zione dà pitturo a fresco serba intatto il bel carattere 
del secolo XV. 

Proseguendo oltre ài Mercato Vecchio a destra il 
PjiUzkO legato al Comune dalla contessa Teresa Dragoni 
Tfurtolini ; ivi sono riunite lo principali isti cuponi cìt 
tartine di carattere intellettuale: il Museo, laElUiotecn 
e l'Aeeadftnti*, 

Noi vestibolo sono ricordati in busto alcuni degli 
illustri udinesi : va specialmente segnalato Pietro Zu¬ 
miti (ITyE'lStìT} die pel dialetto friulano manifflHtó una 
veni* di veramente geniale poesia umoristica a soliti¬ 
ne-entale : e non va dimenticato Pacifico Vainosi, depu¬ 
tato al Perlaio BTHO e pchblkieta cosi benemerito della 
causa J1 azionale italsanz. Vj EO»a pure frammenti di an¬ 
tichità : fra queste la insigne collezione,. unica al mon¬ 
do, dello Ambre lF Aqmlejn (tr. pmg. 21) formata dal 
conte Francesco di Toppo — irà le pitture l'Iuuoro- 
nanione della Madonna per Girolamo du Udine, tre qua¬ 
dri del Tsepoio, uno dei quali speCLuàineDte inìfirosS&utO 
stic-he per il sngget to : 1 dsht/uii delta nùMÌM, udinése 
tJie f<3mio F.wViJ'fi ■?■ loru diriiti ht serto f(i! Maggior Cùn- 
atglift deli'Ordini di Mni.ta (174S) gli altri duo : & hVimce 
■SCO di ftales e l'Angelo custode, — Del moderno GrigO- 
letti uri’ftu acro! ii etica e romeo ts Ci ina Ctunmoven lo Sctoà 
del Diluvio universale, che ebbe popolarità mediante In 
litografia, 

lift biblioteca (50 mila volumi) & ricca di manoscritti 




importanti (principalissima rapita di documenti del¬ 
l'abate Bianchi) ed egregiameote ordinata da Viuoenio 
Joppi, presidente della Deputazione Tenuta di Storia pa¬ 
tria, il quale* pure passiselo una presiosa biblioteca privata 
frinì su a. 

L''Accadami! data dal 175d s si Occupa sopra Cotto 
saviamente dì illustrare la regiooti friulana. 

E qui va ricordata che noi mcoIì XV e XVI il Frinii 
diede tea ragguardevole contingente di umanisti, alla glu- 
risprudenaa Tiberio Deciaui \ nel XVII k «uà nobiltà, 
produco geniali poeti, Frmea Cotloredo, Giro di Varino,, 
Alfonso Antonini; nei XVIII alle scienae esatto contri- 
bui il Marinoni esscntare dal catasto ter asiano in Lom¬ 
bardia. alla filosofia lo Stallini, alla controversie teolo¬ 
giche il Ctmcina, a[l h Orudiaiono Paolo Ganci ani, il Xii rn ti h 
mona. FontauinL li Da Utabeia, il Farlatti, eco- all'sgrono- 
mk ini vero precursore Antonio Sononir di questi nomi 
illustri sono state battevate parecchia vie della città. 

Seguitando oltre la piccola pì&zaa di S. Cristoforo, si 
trova il non finito, ma pare imponente palazzo dei conti 
Antonini architettura del Palladio, j] palalo Cerna-saE, il 
palazzo dai conti Florin cbe oootiena una biblioteca Ba¬ 
sai rispettabile anche per codici ed incunaboli ; e dove 
comincia il borgo Gemonw. sì veda la cavate-eristica ca¬ 
setta. paterna di Giovarmi da Udine. 

Li Lrnto voigonda a destra, si pasva dinanzi aJ colle¬ 
gio UccelliO, ridiventato fiorante istituto laico di educa¬ 
cene idea minile, eeoando lo voleva fin dal 1431 il suo 
fondatore, dopo essere stato denti-turato in convento di 
nobili monache clarisso dalla fine del neccio XVII al 
lBGfi. Poi al arriva sii Giardino pubblico, ben piantato di 
piataci a pii dell 1 etto eolie del Castello : ivi si danno 
corse di cavalli in occasione della fiera di S, Earenzo, 
else però va agni anno scemando di importanza : ormai 
dulie antiche uaanze friulane rimangono in vigore sol¬ 
tanto i balli popolari durante il Carnevale in città e nei 
villaggi dorante l'estate. 
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Oltre il Giardino, è l’accademica chiesa (1750} della 
veneratici ma Madonna delle Grazie, immagine attribuita 
a S. Luca sebbene dipinta nel sec. XV, e accanto il chio¬ 
stro di un vecchio convento dei Celestini. 

Contigua al Giardino è la piazza nel 1866 intitolata 
« Bettino Rifulsoli, storicamente del Patriarcato e poi 
dell’Arcivescovado dacché il palasse che ne occupa quasi 
tutto on lato fu residenza del Patriarchi e lo è degli Ar¬ 
civescovi. 

Questo palazzo venne ingrandito nel XVII secolo dal 
patriarca Francesco Barbaro, compiuto dai Delfini suoi 
successori : l’arme di questi spicca nel ferrame del pitto¬ 
resco pozzo che sta in mezzo all'erboso cortile. Una delle 
Btanze è decorata come le famose logge Vaticane a grotte¬ 
sche o raffaellesche (come dicono) di Giovanni da Udine ; 
delicato lavoro di ornati, di motivi campestri, di animali, 
di caprìcci; incerto e trasandato nelle figure umane. Ma il 
grande pregio artistico del palazzo sta nelle abbondanti 
e meravigliose pitture a fresco del Tiepolo, cioè: nel 
soffitto dello scalone il S. Michele vincitore degli angeli 
ribelli — altra ben più grandiosa e coloritissima com¬ 
posizione sacra, il Giudizio di Salomone, in una stanza 
dove la deficiente altezza del pavimento non permette 
di gustare tutto l'effetto della prospettiva e degli scorci 
— e una serie di soggetti biblici (la Scala di Giacobbe, 
la visita dell’Angelo ad Elisabetta, ecc.) in un’intona¬ 
zione di colori molto riposata e leggera, che rende de¬ 
liziosa la Galleria. 

La biblioteca arcivescovile, fondata dal patriarca Dio¬ 
nisio Delfino, non supera i 80 mila volumi, ma è ricca 
di manoscritti, di carte, di documenti e di rare edizioni. 

La cappella interna ha una bella Madonna del Pal¬ 
ma; inoltre è annessa al palazzo la chiesa di S. Anto¬ 
nio, con decorosa facciata del secolo XVIII. 

Dall’altro lato confina coll* Arci vescovado il nobile pa¬ 
lazzo giù dei conti Antonini, poi dei conti Belgrado, pre- 
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scelto coatan temente per dimora dei sovrani nal loto 
transito ed età appaL-tenonfce alla Provi noia. 

Piti innanzi il Seminario, dove o 1 i pure una biblio¬ 
teca di gualche riguardo, lascito del canonico Cemazaì. 

Girando lungo Tacqui corrente delia Roggia, si per¬ 
viene alTOapedale civile, qui udì alPedìfliìo del Liceo e 
dell’latitato tecnico, il quale specialmente gode meri¬ 
tata riputazione. 

Le mura di cinta deila città Sorto quasi interamente 
demolite! delle antiche porta là maglio conservata è 
qufllli di Vi balta dal XV secolo r parecchia furono tra¬ 
sformate la barriere ; fuori la barriera di Venezia, è il 
Cimitero wixmo t a porticati con una cappella di stila fu¬ 
nebre assai riunito, architetto il Pressili, 

L J industria udinese conta svariati e importanti Sta¬ 
bilimenti. Le filande e i filatoi friulani, malgrado le dif¬ 
ficolta prodotte dalla concorrenza mondiale, conservano 
una onorata riputazione. Nei metalli la ferriera, lo sta¬ 
bilimento Parser, le fonderia De Poli e Broili. Nella tes¬ 
situra primeggi* il Cotonificio udinese, quindi lo atabi- 
limonio Volpe ] per la sete e velluti il Raiser. Inoltre la 
eromolìtografia Passero, le cornici del Bardusco, i fiam¬ 
miferi della ditta Maddalena Coccolo, le birrerie Moretti 
e Domiseli ; e minori Industrie di legno ourvato, di pavi¬ 
menti, dì oementi lavorati, di oggetti in vimini, di mo¬ 
bili, eoo-, eoe. 

Il canale dedotto dal Ledra e dal Tagliament* con¬ 
tribuisce alla Corsa motrice, e serva all' irrigazione di 
gran parte del Friuli. 

E i Levantissimo il commercio dei legnami, ito portati 
dulia Qsrinzia e dalla Stiria. 

gì pubblicano a Udine diversi periodici ; quotidiani 
il Giornate di Udine, la Patria dei Frànte? il FH'inM; il 
benemerito BoUettino deXTA/tiwìasìom agraria, le Pagine 
friulane dedicate alla letteratura e alla storia regionale. 


Una linea di tr&mvai e vapor* (37 tm.), passando par 
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VUlalta (castello dei coati Della Torre) e per 1* amena col¬ 
lina di Fagagna, conduce a S. Daniele (buona locanda — 
6 mila ab.), grossa e bella terra, che ebbe parte impor¬ 
tante nelle cronache antiche «Ifel Frinii; presso i gastro¬ 
nomi rinomata per i prosciutti. 

Ivi la chiesa principale ha una Trinità del Porde¬ 
none; ma è ben più interessante per l'arte la chiesetta 
ogivale di S. Antonio, tutta dipinta, a fresco con svariati 
soggetti dall'insigne pittore locale Pellegrino da S. Da¬ 
niele, fra, il 1497 e il 1622 : per la maestria e fecondità 
ivi spiegate dall’autore e per l’ottima conservazione dei 
dipinti, essa è il monumento pittorico più importante della 
regione veneto-friulana. 

S. Daniele inoltre possiede la piccola ma preziosis¬ 
sima biblioteca Gvamerìana, formata nel secolo XV dal 
canonico Guaraerio, pievano di 8. Daniele, di codici fatti 
trascrivere con munificenza, con critica, accuratezza ed 
eleganza, paragonabile per qualità a quella de' Medici 
fiorentini: è una piccola Laurenziana: fu e rimane cele¬ 
berrima, ordinata da mons. Fontanini e studiata dagli 
eruditi e bibliofili. 

La villa Concina, che domina la borgata, occupa il 
luogo del castello di cui furono feudatari i nobili di 
Varino dal 1250 al 1754. 

Fu nativo di 8. Daniele il gentile poeta patriota e 
commediografo Tebaldo Ciconi. 


Nella regione delle colline udinesi ci sono da visitare 
parecchi castelli degli antichi feudatari friulani, più o 
meno ben conservati, senza contare quelli in rovina: 
principalmente Moruzzo già degli Arc-oloniani ora dei 
oonti Groppiero, — Brozzd di un ramo dei Savorgnan che 
ha dato alla Francia l’esploratore del Congo, — Colloredo 
ove in parecchi rami ancora sussiste la storica insigne 
famiglia che si distese anche in Austria. 


Da Udine la ferrovia pontebbana passa per Tricesimo 
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dove partì è un castello notevole dei conci Valeutinis — 
serve rarce^o centro di amene collin^ h —■ lascia ia alto 
salla destra il cartello con elegante loggia, culla dei conti 
di /Pampero; quindi 

Gomena, piccola città (buona locanda — 3 mila, ab.), 
pitto roseamente aggruppata interno alle rovine del ca¬ 
stello j interessante Parte soprattutto Col SUO duòmo del 
neccio XIII, colla chiesa dèlie Grazie che possiede una 
bella sebbene guasta Madonna dì Cima da Conegliano 
(1498), un quadro dì & Anna t altri Santi di lavoro te^ 
desco (15Q&), e con altri ediflai del medio evo, cella quale 
epoca ivi erano obbligate a fermate e pedaggio le merci 
in transito da e per la Germania. — Nel piano, alla 
sponda del Tjtgliajn.cn to> m erge isolata la rupe col forte 
di Osoppo, ohe si ili nò tri con belle difese militari! sotto 
il comando di Gerolamo Savorgnau contro gli Imperiali 
nella guerra della lega di Cambrsy, e nel 1348 sotto il 
comando del colonnello Zaniui contro gli Austriaci. 

Più innanzi Tenzone (8000 ab. 1 ), terra prettamente me- 
dioevale contornata da doppia cinta di mura (con uno 
Sviluppo di 380 mètri) tre porta & largo fòsso. Vari odi- 
tì-ai pubblici 6 privati appartengono alla migliore arte del 
secolo XlV; meritano speciale menzione il Palazzo pub¬ 
blico, egregia architettura ogivale, e la chiesa parrocchiale 
ricostruita nei primi anni di quel secolo sotto la direzione 
di Maestro Giovanni ; il suo tesoro è rinomato : una pace, 
due reliquiari, nn fermaglio da pluviale, una navicella, 
i doni d&l Patriarca Bertrando (v. pag. 40) due croci 
d'argento cesellate nel 1412 a Venezia dai comasco Ber¬ 
nardino da Bissona, — Singolare fenomeno assai discusso 
dagli Scienziati quello dei cadaveri perfettamente mummi¬ 
ficati dopo deposizione di qualche anno in alcuni avelli, 
e che si conservano in una cappella presso il Duomo: la 
più antica mummia à del 1847. 

Dalla Stazione per lù Carola uoa Strada carrozzatila 
risai nudo il Tagl Lamento si inoltra appunto nelle vallata 
della Carnia f di eui jfVtrtcsso è il centro amministrativo 
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<i industriale {ù. & km.), ZvgUQ nel luogo dèi L’Antica. éìa- 
zione romana (Giulio Gamico, è IL pressa AH<i l soggiorno 
estivo e di num por Ld sue tìFLicacissime Acquo pudie. 
La- strada Gamica poi ai biforca io due ranni ch&, vali¬ 
cando Le dira magioni alpina, conducono netl'alto a madia 
Cadore. — V. la Guida pw la Camia pubi Licata dalla So- 
cisti Alpina Fri plana, 

La ferrovia pmiiebbana ò per stessa notevole con 
manufatti else hanno superato ames difficoltà nulla val¬ 
lata del Fella. 

La stazione di Rtsiuf&i SèrVe alla grossa terra di Mog¬ 
gio e all* volte di Rcsia abitata da gente di origina 
slava, lorsc serbc-croaLa, ma con qualche inizio di cotn- 
mistione tur&mca, in ogni mode Affatto distinta dai pros¬ 
simi SLov&mì - quella di Chiwtiforte (simpatico soggiorno 
oSt-ivo) alla valle dì Racr.olaaa- che mette alle laida del 
Monte Canino — fin&lmeutR p&nttbba dove è 11 tannine 
politico tra l’Italàa e ^Austria, i! confine etnografico tra 
itallsni e tedeschi. 

Ciri dal* 

Pev ferrovia {1S ktm.) da Udine, oltre passa □ do il largo 
torrente Torre b la Malina, trovasi <!trìdale del Friuli (&], 
bètgo fiWnfsin Piazza Giulio Cesare — B mila ah.) 1 "antico 
romano JFbnm Jìdìif duLto pei dviian Aiif>t.rias al tempo 
de 1 Longobardi, sotto il Pegno lini quali ora la capi tale ^ 
dei Ducato più orientale. 

La posizione, allo sboccio di tm f agevolo traversa dal. 
Patta valle delL’Isouzo nlìu pianura, spiega l 1 importanza 
cho ebbe Ovidiila nei rapporti Starici fra i paesi essai- 
piai e transalpini. 

Come stazione romana milita r£s a commerci aie pre- 
esisteva ad Aquileja, ma fn dà questa eclissata; u sono 
«cirsi i monumenti delia sua romani uà. Là caduta di. 
Àquile,]a per opera degli Unni provocò Lina Corrente di 
profughi Anche verHO I menti, quindi accrescimento a Ci- 
ridale, C03l C-lie Alheino, il duce dei Longobardij 3q pre- 
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scelse a prima sede della jsus conquistai il Ducalo dal 
Ftiulì diede al Bagno dei Longobardi due Sovrani 1 SU' 
-chi? e Desiderio. Ci fidale si mantenne in 411 al grado 
durante la dominazione carolìngia col solo cambiamento 
■derivato dalPeasort) sostituita Jt Marca al Ducato del 
Friuli (di li Berengario 1 re d’Italia): nuovo aumento 
le vanne dati èsservi stabilite nei 737 e durata fino al 
1222 la residenza ordinaria dei Patriarchi di Acini-sìa : 
il Bimoessivo trasporto della sede in Udine predasse fre¬ 
quenti ostilità fra 1 b due città cosi vicine- Nel I41& di¬ 
vidale fece volontaria dedizione a Venezia ; provi la 
sui fedeltà contro in Lega di Cambra^ Lentendo dì resi- 
etere alla Soverchi&nlì fùrZtì dii duca di Brunswick, 

Sulla porta di Borgo S. Piatro 6 scolpito natia foggia 
dai neccio XIV l'antico stemma dì Ci vidi! a, 

L'àmbibo della città non è vasto : ossa, è quasi inte¬ 
ramente sulla destra dei Fiatisene! che ivi scorre incas¬ 
sato in un vero abisso; sa questo è lanciato un pùnta 
a duo arditissimo arcate, alto 2E metri dal letto del 
fiume, dove conviene scendere per prò vara P impres¬ 
sione quasi terrificante di qaeU’opera, cui la leggenda ha 
dato, come ad altri consimili, il nome di polita del 
Diavole: la vegetazione salvatila che ha trovato 11 modo 
■di lussureggiare fra i dirupi aggiunge le sue grafia mila 
imponente bevazza del luogo, 

Pooo prima del ponto si trova il Boemo, ricostruito 
di pianta nei 1457 con egregia semplicità di linee fiiUce- 
ìneule trovate da Bartolomeo dalle Cisterne, e da Pietro 
Lombardo secondo alcuni, da Giovanni Sedala di Gapo- 
distria secondo altri : elegantissima la porta maggiora, 
in cui P ogivale & ridotta a venustà veneziana e tem¬ 
peranza fiorentina- L'intorno si direbhe indovinato per 
dimostrare che alla bellezza non occorre ia ricercatezza, 
né alla maestà è necessaria la grandiosità. Vi abbondano i 
qaadrì dei due Palma u della loro scuola; ma ben pìfr inte¬ 
ressanti capi d'arte e di u bori a vi sono da ammirare. 
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Sopra la porta di mezzo il sarcofago colla atatua gia¬ 
cente del patriarca Nicolò Donato. 

Subito a destra il venerabile fonte battesimale a<l 
immersione del secolo VEII, che era in origine in una 
chiesa bauisterica speciale secondo l’oso liturgioo dei 
primi secoli dopo Costantino, e che fu trasportato in 
Duomo a racchiudere il battistero per aspersione del se* 
colo XV. 

All’altar maggiore la pala d’argento dorato, lavorata 
a sbalzo nel 1185, dono del carintiano patriarca Pelle¬ 
grino. 

Nella cripta il sarcofago del patriarca S. Paolino, uno 
dei luminari della Chiesa e dei più energici prelati nel 
secolo Vili, altrettanto valoroso polemista contro gli 
eretici che ispirato compositore di inni sacri. 

In sagrestia un ricchissimo tesoro di reliquiari e di 
paramenti, più la spada e l’elmo del patriarca Marquardo 
che, seguendo la tradizionale costumanza, vengono alla 
messa dell’ Epifania indossati dal canonico uiBciante da 
diacono. 


L’altare del demolito battisterio è stato trasportata 
a San Martino oltre il fiume: fu dedicato dai duchi 
longobardi Pemmone e Rachis poi re; una infantile mo¬ 
struosità di forme è la caratteristica delle figure scolpite 
in quel regio lavoro: nell’Adorazione dei Magi e nella Vi¬ 
sitazione abbiamo la figura umana mummificata ; tutto 
al più quel lagrimoso Redentore o gli spaventevoli Se¬ 
rafini che lo circondano danno documento che l'arte 
della pettinatura attraversava Incolume la barbarie dei 
tempi. 


Sulla sponda del fiume il Tempietto giù annesso al 
monastero benedettino di S. Maria in Valle (soggiorno 
estivo delle monache di Aquileja) è un monumento di 
primo ordine per l’archeologia dell’ arte cristiana. 

Fu in origine un delubro pagano romano: convertito 



all’uso cristiano. venne Successi vitmenie decanto ton 
forme bizantine e iougobn-rde. Allentarne éops’a la porta 
& In Statue di etnee n una glo fili C aziono di SÉttu il-i san £3 
€ Santi martiri AqUil^tìSh che riproduca Con rozza fe¬ 
de.; tù Ittioli e tta della corte di Costantinopoli ; benché la 
figaro Bla.no impuccìutG nollo mosse e nei drappeggia- 
m.enEi T it doeoro Artistico non vi manca, od fi sempre 
fulgido negli ornati del fregio, nell 1 arcata della nicchia-, 
nella sottoposta Lar.otti. 

I nvace, confrontando Ea rozza arca iot^obanìir.a^ do va 
si vuole racchiusa la Salma di Una leggendari* duchessa 
Pii trini ft, colla 00 ntempOruueft crocè oboziàté conservata 
con presi osi reUqnan del XIV secolo nel tempio dal con¬ 
vento, si ha la prora che l r oreSoeria ai mante ne va ad 
«n livello estetico più elevate della «altura, tua che nel 
complesso le arti plastiche decaddero in Occidente assai 
.più bassa che in Oriente, sebbene anche colà esercitate 
da artisti o alméno dietro tipi bizantini: I 1 ambiente 
barbaro produceva il Suo in evitabile effetto, 

À completare il COrSO di Storia dell'afte msdioevale, 
lo paréti del Tempietto SODO coperte di pitturo a fresco 
SuCCSdtìntisi dal secolo IX. 600 al XLll, Fra Le più an¬ 
tiche il gruppo simbolico di sartia ò'o/ia ossia dulia du- 
piemia e dello suo t-ve Aglio Fcde t Speranza 0 Carità r 

La cfrecsii di £- Francesco conserva la porta romanica. 


Dipinti dal XIV Secolo ài trovano nella Chiesa dei 
^Stinti Pietro e Titagiù di cni le belle statue fanno guardia 
sulla. porta. 

Siamo in pieno Rinascimento Co! meraviglioso quadro 
di Pellegrino da 3, Daniele (vedi pAg r ió) nella Chiesa 
dà Battisti. 

E si viene giù alla piLtura veneziana di Paolo Vero¬ 
nése, di Palma, dèi Tièpido iti S . Giovanni iti Xenodo- 
oJiia, deve un calice d'oro è nello stilo del Oallini. 

A questa scile dì Iti OD U ìli OD ti è da aggi tinge re cìù 
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ohe Dividale possiede in forma di collazioni, senza con¬ 
tare le parecchie case di antica architettura e i diversi- 
palazzi pubblici e privati, fra i quali assai caratteristioo 
quello dei conti Portis. 

Il Museo Archeologico, iniziato dal canonico conte 
Della Torre, contiene alcuni oggetti dell’e poche preisto¬ 
riche, abbondanti avanzi dell'epoca romana (fra cui la 
gran tavola topografica dell’agro torogiulieuse) e dell’e¬ 
poca longobarda, cui appartiene il sepolcro d’un guer¬ 
riero e l’armatura di questo col nome Gi»ut£o. 

La Biblioteca Capitolare è ricca di pergamene im- , 
portanti per la storia friulana e di manoscritti eruditi? 
ma è l’Archivio Capitolare dove sta raccolto un vero te¬ 
soro di oodici che vanno dal V al XV secolo, di somma- 
importanza per la storia ecclesiastica e profana, per la 
giurisprudenza canonica, per l’esegesi biblica, per la li¬ 
turgia cattolica, per la filologia latina. Indicheremo solo- 
le principalissime preziosità. 

Il codice delle Gesta dei Longobardi di Paolo W&r- 
n etri do più celebre come Paolo Diacono, rillostre figlio 
di coi Dividale si vanta con ragione perchè senza di 
lui la storia d’Italia al tempo dei Longobardi sarebbe 
un enigma r nè Cividale poteva meglio celebrarne il cen¬ 
tenario che erigendo a Paolo un nobile monumento e 
nello stesso tempo promovendo la pubblicazione inte¬ 
grale di quel codice, cosi venerato e studiato dal mondo- i 
erudito. Paolo fu anche l'autore dell’inno sacro dalle cu* 
prime parole Guido Aretino prese le sillabe indicanti 
la scala musicale. E così nei nostri tempi agli studi 
compiuti nell'Archivio dove abbondano aatichi antifonari, 
breviari e messali di canto gregoriano, si collegano i 
nomi di due cividalesi insigni compositori di musica sa¬ 
cra: il Candutti e 11 Tomadini. 

L ’EwwgeJario aqutiqese del VII secolo, avente in 
margine delle firme troppo preziose per essere auten¬ 
tiche. ma anche senza queste cimelio di rarissimo pre¬ 
gio. Si pretendeva che in esso fosse autografo il vau- 


gelo dì S. Marco; quindi ne furono staccati due qua¬ 
derni, che andarono al Capitolo di Praga; il resto* tolto 
con violens» dai Veneziani nel 1430* è nel tesoro di 
S- Mmo a Venezia; ne rimasero ad Àquileja e no ri¬ 
mangono a dividale solo gli ultimi due fogli e intieri 
gli altri tre Vangeli. 

I dae famosi Salteri appartenenti a Sant' Elisabetta 
d'Ungheria langravi» di Turi ngia nipote del patriarca 
Bertoldo (XIII secolo). Uno fu scritto alla £ne del se¬ 
colo X. per Egberfco arcivescovo di Treviri ; è veramente 
vane fallile per la. bellezza del carattere e delle miniature, 
Id&ltro fu scritte al principio del secolo XII; alcune mi¬ 
niatura vi furono aggiunte* relativo alla famiglia della 
langravi» ; ffi specialmente illustrato anche por le sue 
interessanti asitne minia, tur e e per la rilegatura a in ba¬ 
glio di materia non bene determinata con placche niel¬ 
late* avente per concetto II trionfo del cristianesimo sul 
giudaismo* e quindi uno spiccato carattere di simbolo 
antisemita. 

Un OGftBtO d'anturio, che (la. alcuni si volle bizantino, ma 
ohe por ^eleganza degli ornati s i soggetti pagani ivi 
figurati con assai maggioro probabilità si attribuisce al 
secolo If. 

La patte fatta nel secolo Vili por commissione del 
ditea Oso, ingenua scultura in avorio che rappresentala 
Crocifissione colie figure del Sole e dalla Luna! assistenti 
all'atto finale di Redenzione, 


Il teatro porta il nome dì Adelaide Ristori* due nac¬ 
que nel 1821 a Dividale, dove erano di passaggio i suoi 
genitori; sulla facciata una. lapide celebra Giacinto Gal¬ 
lina, il quale sceglieva abitualmente il ritiro di Dividale 
par comporre quelle commedie in cui la nostra genera¬ 
zione applaude come risorto il genio goldoniano. 

Il collegio cìvico gode riputazione e clientela anche 
nei paesi italiani fuori del Regno, 
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Nel territorio -eli dividala si trovino mino e si rieo- 
nageono trasformazioni di molti castelli feudali, Le e ho 
e le altre prelibili &[]* capricciosa medioBvahtl del 
moderno villino Oalglieni, che ai ostenta nel suburbio 

Tra i trasformati. il caetello del Monte è diventate 
il popolate Santuario della Madonna tìfflf Monte (FI km. a 
levante di Clvidale), pellegrinaggio assai frequentato o 
gita piacevolissima i la mùUuuorlost non ha interamente 
distrutto Pratico e forte cunittere del luogo. 

Tra le ruine quelle di A ittimia, di Far tls bagno, di Cuc¬ 
cagna b di Znccoj tntte più o meno prossima alla grossa 
e amena borgata di Jaadia (lQ km, a nord-ovast dt Ci- 
vi date). 

La etrada nazionale detta dii FaLfero risale luogo il 
Natisoue e r cou variatissime prospettive di paesaggio 
alpestre mette a Capretto nell J alta valle dell 1 leooao : 
essa attraversa un dia tratto abitato da Slavi (j Vene- 
alani dicevano Sciavi) ; oasi saranno un 40 mila antro 
1 confini del Regno dTtalia a butti md Friuli : durante 
il secolo VII si erano diffusi molto addentro nell piano 
fino al Tagli amento con impianti Sporadici • lentamente 
ivi perdettero ogni loro carattere originajrto f il quale ri¬ 
mase Bolo a quelli Stabiliti nelle montagne j ma nuche 
questi furono devotissimi a Venezia* lo flono all 1 Italia^ 
di generazione in generazione compcnctrandosi anche 
dot costumi italiani u delia coltura italiana, sebbene qual¬ 
che agitatore estero abbia imagi nato poter prevalersi 
della laro razza slovena ; capohtogo del distretto à ìa fio¬ 
rente borgata, di 3- Pi? Irò digli /Schiavi t> dei Natùsonc 
(7 km. da CHyidnlB). 

Fiù oltre G km. in alte Bulla costa destra del fiume ti 
Visita i'antica chiesetta dì & Giovanni praticata noi 1477 
dootro una grotta, che un tRmpo dava il nome d'A'ftbv 
A tutta, ìft valle, forse perchè Serviva a diibsa militare, 

& km, a Pulferos di II a Oaperette, messaggeria nel 
pomeriggio la 2 orar la via saguè la falda del monte 
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Mabijur, a 7 km. oltrepassa U contine ìtala-austriaco : 
a 5 ktn, lasciai* La aitile de' fintìBou^ Si villaggio di Sta- 
restUOt dove si allarga ima saltata. affluente a Caper et fa 
éoLI' 1 iHonzo ; qui la strada si innesta a quella che risa¬ 
le il fiume f quindi il ano affluente Doritemsa, valica il 
VAS-So dei Fredil (1162 m.) e Scende in CirittEÌa Ai la- 
ghetto di R&ibi e a Pcirtìis [6S kim, d& C&poreiLu} — (vadi 
pag- m)r 


UDl?tl-GOBI/lA 

1>A Udine la ferrovìa oltrepassa il largo torrente 
Torre, r staz. J3tf££rn3 una delle preferite villeggiature friu¬ 
lane; La SU* Collina era un tempo coronala da forte ca¬ 
stello ohe ebbe tragiche cronache; ora ha fra i cipressi 
una villa dei signori Morpurgo. 

Stas. J/atusano che diede il nome alla fomìglla di 
conti illustrata anticamente da valorosi cavalieri, ai gior¬ 
ni noatrì da Francesoo 11 raccoglitore degli AwaKfriu¬ 
lani. Li presso il villaggio d'L &, ZojtSìSO deve è sepolta 
Caterina PercoÉo r scrittrice di auree novelle, 

A sinistra ani colle Cantica ahbasìa benadottina di 
itoMiao! ora villeggiatura degli arcivescovi di Udine : 
tutta quella estensione di colline è detta per antonomasia 
ù Caglio e produce la rìici^ vino bianco molto gustato 
in paese. 

Segue alla ataa. di S. Q-iavamà di Mimano il ponte 
eull'Tudrio cha segua il contine politico 5calo-austriaco, 
rimasto tale appunto In seguito all 1 armistizio firmato 
nel 186E a 

fìoruHHis (shazj cha ebbe un forte casta] lo tino al XYT 
secolo! non na rimangono che appena vestigi e : invece il 
borgo è florido centro par l'enportazioise delle frutti! 
(locauda, Leon Manco, eoe,). 

A. 10 km. risalendo lungo il ludrio 4 fonzanp, dove 
i Friulani pellegrinano por visitare la casa natale del loro 
poeta Fiotto Zorutti. 
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La ferrovia si tiene pressa i colli, rasenta Ti od ostrìoBft 
borgata di PivdhntmtQ e 51 affaccia alte vaile deil’lsonzo 
ella ivi scorre accora Indossato iu profOmlÌH5Ì[no rupi; 
fcelta prospettiva doli* citiA di Gorizia., Coronata dii Suo- 
castello- Tosto passato il ponte si setta iti stazione. 

Gorizia (grande albergo Meridionale : inoltre le Tre 
Corone, VAtt^elo d*oro r eco, — £& mila ali.) capo] nego dal 
orientate come oou esattezza e copia di fondamenti 
storici venne chiamata ed illustrata dal conte Prospero 
Antonini Ja vaile doli 1 Isonzo : nel medioevo sede dei 
Conti, tedeschi di razza [alenai degni di storia, come 
Enrico II e la sua vedova Beatrice al principio del se¬ 
colo XIV) signori di molti feudi oltre Alpi, in diritto ì 
primi vassalli in tatto t più pericolosi nemici del Pa> 
tartarea di Aquila: passi per ragione di patto eredita¬ 
rio nel dominio di Casa d'Austria l'anno 1500. Le suc¬ 
cessive guerre tra questa e Venezia accrebbero Mmpor- 
tanaa di Gori&ta come piazza da rifornimento. 

Ora A te sede di un Capitanato distrettuale e dei te 
Dieta provinciale, dove sono rappresentati quasi tutEi 
i paesi politicamente austriaci della vaile dell 1 Igo-uEa : 
quindi viA fervida te lotta politica fra Italiani e Slove¬ 
ni : malgrado gli sforai di questi ultimi, ohe occupano la 
parte dsl territorio goriziano verso 1 monti, la cittì ha 
pretto ad esclusivo carattere italiano, come lo ebbe sem¬ 
pre malgrado il dominio straniero, come fu ed è ricono¬ 
sciuto anche dagli Imperatori di daga d'Austria, La lin¬ 
gua colta io oso A l'italiana: nelle famiglie si parla il 
dialetto veneto e dal popolo il frialano. 

Ebbe coltura letteraria italiana prima por opera dai 
gesuiti, poi degli accademici arcadi Itàfogonsiaci, poi di 
piu solidi studiosi fra i quali era orse lo storico Morelli: 
alte smonta contemporanea Gorizia ha dato Graziadio 
AscqK, Pietro Bteserna: alte poesia, patriottica Carlo Fa- 
Tetti, 


GORIZIA 


Benemerita la Società Agraria, fondata nella Sócondà 
metà del sec. XVIEL 

Gorizia goda di un 1 evidente prosperità, dovuta in 
parlo in industrie del suburbio [cartiere., blande e mo- 
lini, saponificio, cere ha, fiammiferi, bi rra-, amido, eco.) o 
in molta parta all r attrattiva del suo clima così mite da 
relativamente giustificare il paragone con Bizza : il con¬ 
corso di forestieri già per dimora stabile come per il 
soggiorno invernale vi è considerevole. 

Servizi pubblici di vetture e di omnibus, servi di 
piazzn — Casino di cura—Gabinetto di lettura —Club 
ciclistico — Società alpina delle Giulie frazione) — Pa- 
tin aggio — Gnione ginnastica — Teatro. 

La via della Suzione passa dinanzi al grazioso Giardi- 
no pubblico e ad una seria di eleganti caseggiati: si trova 
poscia i] Teatro, quindi la Piazza Grande, dove & la Chissà, 
di $. Ignazio (barocca e peggio deturpata da un paio di 
-campanili a cupola bulhacea) e il Palasse comunale: di 
11, attraversando un viluppo di vecchie strade (fra le quali 
una casa in Via Pastello presentai] caratteri etico affresco 
rappresentante una cavalcata da torneo nel secolo XVI) 
alla piazza del Duomo. Il Duomo, ricostruito nel 1663, 
ha un lusso sfoggiato di marmi di stucchi e di pitture 
barocche: vi furono conservate alcune più antichejjMa^ 
tombali, fra cui quella di Leonardo, l'ultimo conte di Gn- 
rizia, io completa armatura, di stile tedesco, Vi sì con- 
servano pure i soli avanzi conosciuti del tesoro della 
chiesa d 1 Aquile] a, e cioè: grande croce argentea — al¬ 
tare portatile d'argento — pastorale di legno, custodito 
da lamine dargento, che 1» tradizione vuole dato da 
3. Pietro o da ifarco a S- Ermacora — le teste dei 
martiri Ermacora, Lorenzo e Sigismondo re di Borgo- 
gna — due vasi di cristallo dorato in forma di càlici e 
27 cassette, buon lavoro di legno ornato d'argento, con- 
tenenti altre reliquie. 

Sulla piazza il palalo Engrispacb (1441) ; poco lungi 
kì trova la salita alla collina del Cattilo* in questo gli 
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antichi Conti tennero corte armigera e fastosa: nel 1503 
fa temporaneamente occupato dai Veneziani condotti 
dall’Alviano, che vi posero sulla porta il leone di 8. Marco, 
■ora al Museo civico. Nel recinto si osserva la mal ri¬ 
dotta antica chiesetta archiacuta di 8. Spirito, la casa 
dei nobili Rassauer (1476). 

(Il Comando di piazza rilascia a 20 cent, un biglietto 
di permesso per visitare il Castello fino alla piattaforma 
sul tetto, di dove è una bella ed estesa veduta della città, 
degli ameni dintorni, della cerchia alpina e della pia¬ 
nura friulana). 

Dalla Piazza Grande si prolunga la via dei Signori 
verso un quartiere dove i palazzi Attems Santa Croce, 
Lautieri, Coronìni, Strassoldo sfoggiano le pomposità o 
almeno le contorte sagome del barocco. 

Nell' atrio della ca3a Bitter (via Babatta n. 18) è mu¬ 
rata la lapide commemorativa di Giuseppe da Babatta, 
che fu dal 1602 al 1602 commissario imperiale a Segua 
per reprimervi le piraterie degli Uscocchi o da questi 
trucidato ; laonde l’epigrafe in distici latini rammenta 
ohe spesso il domatore viene ucciso dal caloio del ca¬ 
vallo. 

Nel palazzo del barone Bitter (via Corno) piccola ma 
scelta collezione di vetri, terrecotte, bronzi e in specie 
di ambre antiche aquilejesi (v. pag. 21} ed una raccolta 
numismatica. 

Il Mnseo provinciale inaugurato nel 1865 comprende 
una sezione di storia naturale (la Flora e la Fauna della 
regione, campionario di legni, pietre e petrefatti) e una 
sezione storico-antiquaria cosi suddivisa: 

V Diplomatica ed Archivio che contiene un migliaio 
di pergamene antiche e una serie di documenti carta¬ 
cei provenienti da nobili famiglie, diplomi gentilizi, si* 
gilli. £ ancora distinta dall'Archivio storico provinciale 
ordinato dal Morelli, che discende dal secolo XVI ai 
giorni nostri. 

2* Biblioteca storica ricca di opere e di opuscoli « 
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di stampe, di fogli volanti, carte e manoscritti alitivi 
alla Storili patria. 

tì 6 oggetti (teil'epoca asoli tàxA, io! bronzo, 

deU’epooa celtica, coperti in dinotai luoghi della pro¬ 
vincia — campionario di antichità &quilejesi — iscrizioni 
greche o romane — armi medioevali e Tenete — monete e 
medaglie, soprattutto goriziane, aqnilejasi b venete — en- 
rioBa seria di diplomi dei gesuiti (secoli XVII e XVIIT), 

Gorizia ha una rinomata Scuola Agraria a un Istituto 
Sperimentale chimico agrario — un Ginnasio superiore 
-- una sci] ola reale superiore. e le correlative scuole pri¬ 
marie — l'Istituto magistrate femminile — la scuola pro¬ 
fessionale — parecchi istituti, privati — il Seminario arci- 
vescovile con relativa biblioteca (da parecchi anni semita 
diretto S> privare dì Sacerdoti italiani la popolazione ita- 
ljji.ua) — numerose istituzioni di beneficenza, alcune di 
previdenza, la Società, agraria. Vi si pubblicano diversi 
periodici, fra i quali l'ottimo Carriera di Gorài-j diretto 
da Carolina IniziALtc, Valida penna letteraria e politica. 

Tosto fuori della città, sopra un colla poco elevato, à 
il convento di Cn&tng navi ZZO? di cui la chiesa ha una cap¬ 
pella dove sono Stìpolli gli aitimi Borboni della dinastia 
reale di Trancia: Ciac Carlo X ch& v&UtIb a morirà A Go¬ 
rizia nel IBSe di colèra, — suo tiglio il Duca d'Augouléma 
e la moglie di questo Maria Teresa Ligi la dì Luigi. XVI — 
il conta di Cbambord che a GortEÌa fece lungo soggiorno 
alla villa Eoeckmanii, (ora acquistata d* Don Alfonso di 
Borbone) la eoa tossa sua moglie e sua sorella di Parma. 
Alcun E legittimigli francesi vennero & quel sepolcreto 
ogni volt» die sì stava per deporvi un noovo cadavere : 
del resto pace ed oblio. 

Nei dintorni della città vi sono luoghi ameni, Come 
il bosco Pane vi tz, Val di Rose, Mon corona, la Calnpa- 
gnuzza che serve alle corse di cavalli & soprattutto il 
Sobborgo di ricche ville lungo la strada grande che ri¬ 
sale la 
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Vallo dell'alto Isonzo 

Le sorgenti dell’Isonzo si formano nella valliceli* di 
Trenta, ai piedi del dolomitico monte Tricorno: esso di¬ 
venta fiume ricevendo la Contenga a Piazzo, e di là ser¬ 
peggiando scorre in direzione generale di mezzogiorno, 
lino a Gorizia quasi sempre dentro un letto profondo e 
cavernoso di rocce e di macigni che le suo acque rapide 
riducono a levigati pietroni: sotto Tolmino a Santa Lucia 
riceve l'Idria, suo principale affluente. 

Bellissimo stradale (messaggeria quotidiana da Gorizia 
aTarvis in 16 ore) che segue quasi costantemente il corso 
del fiume in variato paesaggio montuoso. La popola¬ 
zione rustica è generalmente slovena: nelle borgate prin¬ 
cipali sono tuttavia numerosi gli italiani. — Le distanze 
successive sono segnate da Gorizia : 

4 km. il villaggio di Solcano (locande) di dove per 
6 km. di erta salita si può raggiungere il santuario della 
Madonna ili Montesanto, molto venerata nel Goriziano. 
La strada passa sulla destra del fiume a 

90 km. Canale .locanda) dove l’architettura civile è 
schiettamente friulana: così delia chiesa eretta nel Bec. XV 
e modificata nel XVII. Canale fu feudo dei Babatta, fa¬ 
miglia oriunda toscana dei Mugello. Nelle vicinanze una 
caverna non ancora esplorata. 

45 km. al villaggio di Sella la via ai allontana dall'Isonzo 
o lo raggi unge di nuovo a 

km. 53 dopo il villaggio di Volzano (graziosa fontana go¬ 
tica del 1588) — al di là del fiume (4 k.) à Tolmino dove 
la tradizione pretenda che Dante Alighieri facesse sog¬ 
giorno e indica la grotta di Dante; fu terra fortificata e 
soggiorno estivo ai patriarchi di Aquileia. 

70 k. Caporetto i locande). 

I prodotti preistorici degli scavi dai sepolcreti di Ga- 
poretto e di S . Lucia presso Tolmino sono la prova arti¬ 
stica dell'an tàcitissima uuità di razza col resto della re¬ 
gione veneta. 
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82km* ■SffJ'JJeUHWJ — $)4knu Pfe 2 x& [Fiìt$ch) dova la-val¬ 
lata si allarga magni Éacamen te ; quindi Fa strada di vi Gnu 
sempre più alpina di pemleza è di tur ve ts ili paesaggi 0. 

10Q km. Cfì-imn t di Flessa dove è. una cappelletti! go¬ 
tica costruita dèì secolo XIV dai Patriarca Pagano delia 
Torre* 

100 km* Pretti — lltì km. FrodU — 123 km* Eaitt — 
132 km. Tatvis. 

.4 scénsi uni alle Alpi Giulie tini In valle di;ll J Isoitmt 

(v+ Giuseppe Capri», Alpi Gìuìie) 

da! passa Predi! in 4 ore al Ma&tgart 2&7S m. 
da Plesso al Monte. Forato ù Vedetta (si* Prextre- 
tenii fe) ’SóOO m. — al Monto 0dMÌji* fi suo ghiacciaio 
2582 m. — al Motituxiù difhcilissimo 2755 m. 

da Fltìzzo per SotScha u Trenta (guide) al TriOùrtlO 
(Tergimi) S6S4 m. il più tnaostoso e iimtastioo delle Giu¬ 
lio* ricca di dora* boscaglie di abeti* laghetti e ghiacciaio* 
da Tolmino (guide) per la vallata della Beata al 
Jfbflfe jjcj‘ 0 (si. CeMaperSt, tud* ^tìfeto arsiti ha rg) 1S4Ù Hl. 
da Tcdùilno al Mùnte Cucco 9083 tn. 
da Ìsorponiajìa al Monte Maggiore 1U9S m. 
da Caporetto al Kitm 2246 m. 
da Oaporotbo al Matttfur 1643 m. 
da Gamia per Tarnova o da Aid usai na al Mersaasut 
(Monte Secco) 140S m, 

da Ptewald aJ Fanos (Monte i?e) L270 tn 

DA GOBIZIA AB ADJ'rSBIUG 

(Messaggeria io ft ore, due volte a! giorno) - 
A nord-fiali di Gorizia ai filava il vasta 3 ltlpLn.no (U 
TftritOVfl, interamente coperto da lina fb restii, dove talora 
Ufi lido verno & la sua comparsa anche l'orso : nelPeeta te¬ 
si presta a gradevoli bhc arsioni. anche mediante vettore, 
parchi provvisto di parecchie huouu Strade. Il villaggio 
che di il nome fili'ftUupìano à a 12 km. da Gorizia. 

Seguitando io basso is strada postale* ai raggiunge 
La r aliala del VI pecco, il Frigido dei ornaci, allineate 
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dell'Isonzo, a S. Ui'oce (22 km.) borgata cresciuta intorno 
ad un’antica residenza feudale dei conti Attimis: quindi 
(26 km.) Aidussina (albergo Leban) sede di parecchi stabi¬ 
limenti industriali : era nn canapo trincerato dei Romani 
per la difesa della strada fra Italia e Palinoci a, la più 
agevole ai barbari transdanubiani: nel 394 vi durò una 
battaglia di due giorni fra. Arbogaste e Teodosio, che 
ebbe la vittoria coll’aiuto del vento di bòra e si assi¬ 
curò l’Impero. Ivi presso, del castello di TriUeck restano 
pochi avanzi. C’è più innanzi uua memoria di moderne 
guerre: la statua di un ussero morto combattendo coi 
Francesi nel 1809. 

83 km. VI pacco (locande — vetture) amministrativa¬ 
mente compreso nella Carniola: ivi il fiume nasce già 
fatto e ricco di acque da una grotta presso il palazzo 
dei conti Lantieri da Fanatico, famiglia originaria del 
Crosciano: il palazzo merita di essere visitato come tipo 
delle residenze feudali nel secolo XVIII : contiene inte¬ 
ressanti memoria, e una ragguardevole biblioteca ita¬ 
liana : fra gli autografi uno del Principe Eugenio di Sa¬ 
voia, sotto il quale militarono parecchi Lantieri : ivi ii 
Goldoni giovinetto fece lungo soggiorno insieme col pa¬ 
dre, che era medico, e diede qualche primo saggio della 
sua genialità, per il teatro. Sul monte rovine del più 
antico castello. 

40 km. & Vito: quiudi la strada si innalza lungo la 
pendice del monte Re, imponente piramide che presiede 
al vastissimo altipiano forestale del Birnbaum o monte 
Piro : a Prewaid si biforca ; a sinistra scende verso 
Adelaberg (vedi indice) internandosi nella Carniola: a 
destra si interna nel Carso verso Trieste. 

Da Vipacco 26 km. di strada rotabile a Idrla (alb. Aquila 
nera) sul fiume omonimo affluente dell’Isonzo: ivi si possono 
visitare le miniere governative di mercurio ritenute come 
le più produttive del globo : la piccola città è dentro una 
profonda conca montana guarnita di foreste. Nel centro 
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di essa è aperto il po 7.10 di disossa nella miniera^ 7#7 
scalini tagliati nella roccia : ìa vlaica richiede cima 4 orti 
Sì trova in quelle profondità E& iom peritura a 32 gradi' 
la sarie della operazioni per depurare il minerale e svi¬ 
lupparne i vapori ohe ei raccolgono in gocce di mercurio,, 
e per mescolare questo collo zolfo a dee di ottenerne il 
cinabro, è interessante per i tecnici e anche per i cu¬ 
riosi. 

La scoperta data dal 1490; nel 1WJ4 ai era costituito 
un consorzio per sfruttarla: dai 1-bOtì al l&LQ Idria fu. 
occupata dai Veueataiù t poi ripresa dallTmp&ratore Mas¬ 
similiano: nel 1&73 la miniera passò in esercizio alio 
Stato, che ora ne ricava netto oltre 3 milioni di franchi 
Tanno; gli uomini uba vi sona impisgaEi di mostrano per 
lo piò E tintomi dalle malattie mercuriali : le donno la¬ 
vorano il merletto veneziano. 

Da (Jorisìa per posta (2 ore) a Mtsnitw li prese*} la. grotta 
di Locavlzea, esplorata (inora solo por 1-GO metri, ma che 
si annunzia interessante. 

Da Dorma per posta (4 oro) ai castelli di Tk^-imbergn 
e-di llaifemfergo (vedi indice), 

M UOltlZl t A TlUK^TIl 

La ierrovia lupo unii, curva ti riavvicina aìlTsonzo: 
Stai!, di Rieìttyia-&aiXìffna — Sulla sinistra castello mo¬ 
derno appartenuto al maresciallo Bianchi. 

3L&i. dì Sdrtms&ina congiunta mediante un passa¬ 
toio a Gradinoli auliti destra del lumi {alh, }j\an. &Qtq x 
P mta -1 eec, ab. 1,500), Lft città si presenterebbe molto 
nobilmente colle muraglia fortificate, ma Talto edilìzia- 
del castello diventato ergastolo nel IBIS e di cui si vede 
anche da lontano la desti nazione carceraria, le dà ben 
altro carattere. 

Coma fortezza Gradisca fu creazione veneziana, ideata 
ed eseguita a principale difesa della linea dell 1 Isonzo 
contro le mvaALoni dai Turchi fra il 1479 e il L4&1 Sotto 




3-it- direaione dei Luogoteùcuta Giovanni Emo, per cui fu 
detta Entojtwtè,’ le laorialoni autentiche commemorative 
sono murate so Ha porta dove è atei pi Sa 11 leone di 
S. Marco e HylJa facciata della chiesa parrocchiale. 

Gran parte dalle fortificazioni veneziane venne atter¬ 
rata : oqq dei punti più caratteristici è i] torrione della 
Campana, malgrado la prossimità di moderni grotteschi 
villini a alta Spianata del M4n:ùdit&zO giacché Gradisca è 
luogo di preferita vlìleggiatum, anche per la vicinanza, 
a parecchie famiglie triestine. Le sue campagne hanno 
ispirato elegie poesie dj Riccardo Pittori, 

Nei ri87 le compiute opere di difesa erano comple¬ 
te, alante armate di buona artiglierie; in buon punto, 
poiché nel loOO i'imperatore Massimiliano, conili erede 
dei conta di Gorizia, accampò pretese anche eu G-r&di- 
eca : scoppiò contro Venezia la guerra tramata Della Lega 
di Cambra y | la Repubblica ai difesa come è gloriosa¬ 
mente noto par otto anni : pai dova piagarsi a dure con¬ 
dizioni ] fra queste la cessione di Gradisca nel IhlL 

I nobilissimi frinitoli Della Torre ebbero a più riprese 
il capitanato imperiale della fortezza; nella piccole chiesa 
di S. Salvatore ò il mausoleo del conte Nicolò* ohe aveva 
militato in molta guerre di Carlo V r alla difesa di Vienna 
contro Solimano, ara stato Marito alia difeaa di Glissa in 
Dalmazia ancora contro i Turchi, 6 mori capitano di Gra¬ 
disca- nel L557. — Il palazzo dei Torriani, ora Finetti, è il 
più maestoso e più bello edilìzio della città. 

Dopo Un S&oolo cha Gradisca apparteneva a casa 
d f Austria, fra questa e Venezia si accese nuova guerra, 
alla fine dei I6Ì5 r e fu detta gi-ailm;a un, perché 

gi concentrò intorno a Gradisca; malgrado il Rome degli 
insigni capitan: dalle due parti e la durata di due afi&L 
fu piccola guerra. La fortezza rimase eli 1 Austria e nel 
lfì47 fu per denaro ceduta, da Ferdinando imperatore 
col tìtolo di Dentea principesca ai principi eti riunì della 
casa d' Eggamberg: la gol)* statua di uno di gnestì è 
sullo scalane de] palasse no unici paté: la caea Eggemberg 
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a>g cs tinse nel 1717, e adorala Contai ric&ddè a crsk d. r Au- 
tttìl. 

Ne) l?iSÌ sai]* piazzi maggiore del castello vennero 
■crudelmente giustiziati il conte Lucio dalla Torre (vedi 
pag. 48) il con Gè Nicolò e la contessa Karl sona Stras- 
soIìd, coma coautori deN'asiasainio ds Eleonora Madriaio 
■con aorte al conte lancio. 

Nel secolo attuale il cartello, divenuto ergastolo. fu 
nobilitato dalia prigionia politica dì parécchi patri-ntj ita¬ 
liani fra ì quali più illustre Federico Gonfalonieri. 

ri-toj. $(itfrada Con uU ponto a cavai [OC ti s ull Msonzo 
^albergo Vittoria — vetture per Gradisca É per gli altri 
paesi dal dii tre no'. : Ivi à lo étabilimeBto Ali monda por 
la cum elettrica’ sulla collina in faccia un castello dei 
prìncipi Hohonlobc. 

lEltaz. Boncfrù 

StaSr Honfalctìne (alb. Àvtgelù — CiOà c lì Trieste — Leon 
d'oi'o ab, 4tì00) in vicinanza della laguna e iteli 1 estre¬ 
mità settentrionale dell J Arlri&tteo : era già terra murata 
b comune li boro de! patriarcato d 1 Aquile) a: forti Èeato 
dai Venusiani, fu senepre in possesso dulia Repubblica dal 
1420 al 1707 con un tratto di territorio isolato entro i 
pogstìdicntìiUi austriaci, detto per antonomasia U Territoi'to 
fi rinomato por la sua fertilità: ruI collo ha Je rovine 
dei Cantica rócca O Fa&IGne, detto anche Veri-iuta con pa* 
rola intimamente toscana. In basso la borgata. Moda e 
industriosa (filanda a Vapore, Cotonifìcio)' la principale 
dello SUO vie, a loggiati secondo Taso veneto, inètto al 
Duomo, che ha un bel Campanile nel quale furono Co¬ 
prite quattro colonne dì marmo parie già appartenenti 
a Sla cattedrale di CapOdisLria. — La gente parla il pretto 
veneziano. 

Ferrovia par Cervignano {Aquileja e Grado v. pag, 10), 

A 4 hns. prosSo il mare seno ì Bagni e fanghi termali, 
jafiìcaoissiEci soprattutto contro le affezioni reuma tic ho, 
già usati dai Romani u dai Veneziani: lì presso è il porto 
dì S. Giovarmi ritti TYtftrtiK), grosso fiume che dopo no 
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corso sotterraneo entro le viscere dal Carso, ivi sbocca 
da ana caverna a tosto sì riversa nel mare formando un 
pittorico paesaggio: vi si trovano poche superatiti pianta 
di liquirizia, anticamente abbondante nulla regione trie¬ 
stina. ÌNon lontano sulla costa, S^imux, (bagni dì mare) 
donde è tratta la massima patte del pietrame per I la¬ 
vori edili ai e portuali di Tnests, — À 2 km. Duino, 

La ferrovia prosegue in trincea tra la roccia del Carso : 
al Divio-Duino si biforcai generai menta i treni si inol¬ 
trano fino alla stazioni: di JflnÙntiSittd, dove si sdoppiano 
per Vienna, e t ritornano al iiffio per Trieste. Dall 1 alti- 
piaoo tormentato a sassoso dei Carso, grandiosa veduta 
«olla foce dui” Isonzo, sulle Lagune, sui paduli, sul golfo 
e sulla città di Trieste. 

La del BiPio-Dìaìw prende il nome dal castello «Il 
Duino, mogul (reamen te collocato e costruito intorno ad 
un’antica, torre romana dei JV secato sopra un aito sco¬ 
glio alla sponda dei mare : u catello appartenne a coati 
Iemali dì Ignota orìgine, ai W&lsee, agli Boiler, ai Tor riani: 
ò ora dei principi Hohenlohe: da elegante arohitoÉtnra T 
riedificato principaJmento nel secolo XVII, è una residenza 
principesca arredata cero molto gusto, e contiene pre¬ 
ziosi oggetti d'arte ivi raccolti dalla defunta principessa 
Teresa nata Delta Torr^-Vaìsasaina (f 1893). 

Sulla torre romana, alta 79 m etri, è un otologia del 1530. 

Dal cortile interno quattro scale servono ai diversi, 
corpi di fabbrica: il principale di abitazione poggia su un 
bastione fondato sulla roccia a 50 metri a picea dal ma¬ 
re: una scala a spirale ovata, decorata nella stila palla- 
diano, vi collega ì dna piani. 

3 nomi del fKsmbellino, dal Cima da GoucgLiano, del 
Jlaratta. di Polidoro e di Micìralangiolo da Caravaggio, 
di Gherardo delle Notti, dei due Palma, di ItosalbaCar' 
riera, degli tìebiavoni, rendono insigne la collazione di 
pittora italiane: vi signoreggia un gran quadro del Tin¬ 
to ratw {^Ingresso della dogaressa, accompagnata da Lo¬ 
dovico e Chiara Orsa dei signori di Duino, 1597). 
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Yi sono in oltre rappresentati SI ]iem brandt, Luca 
d'OLanda, altri fiamminghi 0 olandesi, altro un ri trattò li 
Matteo Hofor signore di Urtino, attribuito a! Vand^ek. 
■Ceramicho, argenterie, mobìli artistici. 

Dalla terrazza impareggiabile veduta aul golfo. 

Sopra tana rupe quasi isolata nel mare vi eouo gli 
avanzi li un castello più antico, abbandonato verso In 
fine del secolo XIY perché troppo angusto. 

Come al prossimo Èrtine Tlro&vo, COSÌ parecchie leg¬ 
gende si rannodano al castello di Duino: fra, le altre una 
visitali Dante' Alighieri! per la quale si addita ancora 
il sasso ttó Dante* 

Staz- GHgnaTtQ* quindi 

Trieste 

Questa insigne città italiana, la ter:.:a per importanza, 
cioè dopo Vienna e Budapest, nella monarchia austro- 
ungarica, può dirai veramente la regina dèlPAlriatico 
Orientale, anzi è il potto principale per il commercio in 
tutto quel mare, sebbene- alquanto decaduta dalla prospe¬ 
rità di atàutrl per cui grandeggiò durante la maggior parte 
del secolo XIX, 

Ik»jc*3ickì pratiche 

Alberghi — De ia Vv&e — Central* — CpioT-jne — Eu¬ 
ropa -™ Gami — Aquila Nera* — Manwnitftiv — Buon Pa¬ 
store eoe, 

(lotii uh Stazio ni. — Oltre la ferrovia meridionale dalla 
Storione grande por il Veneto e por la linea di Vienna, 
■dalla Stazione di S- ^Jìdresr un tronco locale conduce a 
Sorvola 0 &- Sabba — un-tronco della ferrovia di Stato 
salo nel Carso ad Erpelie, dove s'in cesia alla linea istriana 
Divazza-Pola. 

Per la navigazione del golfo, lungo le coste dell'latri a 
& della Dalmazia, diverso societù : per il tostante del. 
^Adriatico e del Mediterraneo la Società dei Ltoyd* 

Sef'vùie di Trinnvai — per lo priuci pai i arterie della 



TEIEfìTB 


vitti-, ne] suborna lunga mare fino a S- Andrea e fin* 
R BarcolSn “ Trazioni Blattncùfi in progetto. 

Tariffa, delle vetture pubbliche (per 2 cavalli si accresce 
d’un tarso). 

Dall» stazione alla cittì 50 s r (I corona) — la notte 30 s. 
Dall» cittì alla staziona 40 soldi — 30 oenL 
per Vi d'ora = 30 acidi (CO c.}. 
por Va or* = EO soldi [1 corona), 
per J /i d’ora — 75 snidi (1 corona a 50 t). 
per 1 ora = 1 fioriti* (2 eorone), 
per ogni quarto d r or& su&mssìvo 20 soldi — 40 o. 
Por i dintorni tarato spellali secondo le diverso de- 
stimazioni. 

Servizio regolarissimo dì *otw di piazza. 

Tariffa tassativa per il aervizi* dèi battei li nel porto. 

Consolato generale d'Italia — via Acquedotto RI, in¬ 
gresso da via dei Bachi. 

Magistrato civico — Piazza grande, 3, 

Società del Uoyd — Piazsa Grande. 

Luogotenenza del Litorale — Via S. Carlo L 
Dirottane di Fatma — Via 3. Hicolò % 
ffttsr^ìe di SicH-jiesiKt — Via Chìcggia 21. 

(lamera di Commerci ItircsUme di Borsa. — Via deila. 
Borsa 1. 

Procura di Stato, Tribunale- cotnfn£reitil& marittimo — 
Via SS. Martiri 2L 

frOupTW marittima — Via Mercato vecchio I. 
Capitanato di porto e Sanitd marittima — Kiva Man- 
diacchi*. 

Posile i? Telegrafi Palazzo in Piazza dalla Poste — 
parecchi uffici ancoursaJi, 

Ufficio telefonico — Piazza delle Poste 3, 

Trattorie s: Birrerie — Oltre i ristoratori annuii ai 
principali alberghi r i ristoranti Sldnfeld, piazza della Borsa 
— alla Standone — al Teatro — Pantigam, via 5. Nìcol & 
“* Form vecchia, via Canaio — Fitteti — Re d'Ungheria — 
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al Cacciatore — al Sa Cannar dia — ni Gii xed'inettQ — al Cento 
in via deli 1 Acquedotto — ni BelacdéVC t SO&tO il Ca¬ 
stello èco. 

Osterie friulana a istriane csordas ungheresi, pi-c- 
cole birrerie tedesche. 

Caffè. — IL vecchio Twmxo (fondato da un congiunto 
dal celebro Fedrocchi di Padova) in piazza dai Negozian¬ 
ti — degli Sjt&zrhì — al Mutiicipio t Orientale in pi&Z£& 
Grande — Bietta Palare in via H. Antonio — ile! Ter- 
ge&teo in piazza del Teatro— Caffè JSuow — Ferrari ai 
volti di Cbiossaj eoo, eco. 

Jlagni di mare al Porto vecchio, e fuori ài città, a 
Percola, 

Teatri. — Comunale, teatro grande por l'opera in mu¬ 
sica 0 per la drammatica — AftltiOtÒe J, piccolo e poco ire- 
q rie afelio — Fon£ee t per ogni genere di spettacolo, di ca¬ 
ràttere pi attesto popolare — Filodrammatica, frequentato 
dal La borghesia — Politeama Rùas&tii, vasto e ban distri- 
hnito a gradinato o gallerie, adatto alle rapprese» fazioni 
spettacolose, — Decretato un nuovo Teatro popolare. 
Caffè e trattorie con spettàcolo \ — AìV Acquedotto nuovo 
e aLJe Varietà in via delPAcquodotto — Exoel&ior a Bar- 
cola, 

La Guida &cfdmpjf è un completo o tono ordinato 
indicatore di tutti i recapiti pubblio! 0 privati che pos¬ 
sono interessare un nomo cT&ftari, non solo per Trieste, 
ma anche per il Goriziano, T Istria, Fin me e la DjJ- 
tnBzia. 

tlullfl cattolico, — Trieste 4 sode dina vescovo: è di¬ 
visa in 3 parrocchie: non ha che un convento di cap¬ 
puccini, uno di mechitariati e uno di benedettimi, — L 
cittadini evitano qualche chiesa dove si è voluto dalla 
Curia introdurre nlEziature e prediche in lingua slovena. 

Altri calti : .a Comunità israelitica, la greco Orien¬ 
tale, ^evangelica, l'auglicana- 

{11 l in ri. — E in generale temperato e asciutto. Il gelo 
e la neve non si verificano di frequenta durante l'inverno: 
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&ozi non di raderai hanno anche in quella atagione giornate 
tièpido; ma quando soffia Li bòra- è Un vero flagèllo; tal¬ 
volta queato è vonto di una violeuzA spaventosa da met¬ 
tere in serio pericolo lo tifivi noi porto 0 (la rendeva assai 
difficile la circolazione por le vie: iu alo udì punti pavé 
che Scuòta i fabbricati e ronde quasi impossibile di tra¬ 
versare la strada, 

I calori ostivi sono mitigati dalle breazo di mare. 

Edilizia, — Lift pulizia è curata OOtl diligenza d&l- 
1 h autorità municipale o anche dalia abitudini dei privati ; 
ma per le circostanze speciali topografìe he vi è Aggio- 
maramenio dì popolazione nei fabbricati urbani, e nelle 
case gli ambienti bodo por solito augusti, 

D'acqua potabile d'ÀU rigiri a preveniente dal Carso è 
m&diocre di quanti tè (lìOO mila piedi cubi nelle 24 ore) 
e di qualità: è deciso in massima e di prossima esecu¬ 
zione un grande nuovo acqueti ette, 

Aliraentozluua, — D mercato è provvisto corno in 
tutte. le grandi città, .Pesci p ài stimati ! branzino, tonno, 
lardoni, scampi, sgombri, li caffè, lo zucchero, iu ge¬ 
nero i coloniali a più buon prezzo 0 di miglior qua¬ 
li lA else nel Regno d + Italia. I vini di uf>o più comune 
provengono dall 7 Istria, dal Friuli a dalle Puglie j vini 
locali : il Fretterò, il il Refosco e it Terra ho d'I- 

stria, — Ottime birre tedesche* mod icori quelle di fab¬ 
bricar localo. 

Tabacchi- Nella- regia austriaca abbondano le va¬ 
rietà dei sigari dolci a diversi prezzi anche popolari. 
Il virginia È il sigaro fòrte di quasi esclusivo con stame, 
ma la popolazione triestina preferisco generalmente la 
sigaretta : tabacchi df Lavante si trovano ffiòilmentfl per 
contrabbando, 

Sport, — Corso di cavalli — Ippodromo di Moti tebeJ I o. 

l^a ginnastica, la schermo, il velocipede u le regate 
sono in gran voga & Trieste: per le regate vi il gara 
animatissima (di solita in luglio dalla spiagria di Bar- 
cola) fra le Società italiano e le tedesche. 
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Società di ncfosntiQ con magnìfico Locate in piazza della 
Borsa, 

Untone ginnastica. SooieU i tfeìfe regate. 

Fétoce Club e Tergeste, ambedue con propina pista da 
velocipedi- quella del'/Vieste è in cemento, e adatta &J|^ 
pneumatiche. 

Società alpina il eli e Gin l i e* molto Intraprendente e^. 
diretta con sapienza dlsbintn: ad essa conviene far capo 
por indicazioni ed aiuti iti tutta la regione- 

Storia e Topografia. — Per avaro una prima idea 
■complessiva di Trieste, conviene anzitutto salire dai cen¬ 
tro dalia città, par Se erte vie e scalinate, sulla collina 
dei Castello dove 4 la cattedrale di San Giusta, il piò go- 
Senne moiULinento della città, venerato e binato dal citta- 
dini come simbolo del loro patriottismo e del toro ca¬ 
rattere italiano, il quale è espresso anche in musica coi 
popolarissimo /vitto di San Giusto, e rico □ osci uto costi tu- 
zlonaSmente dallo stesso Governo austriaco. 


Tergeste fa colonia militare e commerciale dei Romani 
fin dal t- Or, ascritta da Giulio Cesare nel -54 a. 0. 
alla tribù Pupinta : dalle indicanoloi topografiche risulta 
die la sua estensione era mediocre: i cittadini mi!Iti- 
vano nella legione XV Apollinare e nelle coorti preto¬ 
riane e urbane di Homi r coma porto militare Tergeste 
dipendeva dalla stazi OEe principale di Ravenna e di Aqui- 
tqja. Il tempio del suo Campidoglio venne dedicato a. 
GÌOV&, Giunone e Minerva: staile Sua rovine fu eretta, 
col trionfo del cristianesimo, una basilica della Beata 
Vergine ai tempi di Teodosio : giacché Trieste, dopo 
la caduta dell’Impero d J Occidente o della successiva 
dominazione dei Goti in Italia, dipendeva dall' Esarcato 
bizantino di Ravenna, coma tutta la parte settentrionale 
dell-Adriatico, 

Seggetta in seguito ai Longobardi e ai Franchi, alia 
Inetà del secolo X ivi si affermò come altrove la supre¬ 
mazìa anche temporale del vescovo. Nelle lotte dea co- 
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TYiqni italiani contro gli Impupa tori germanici della 
casa di fruevia, anche Trieste pai'baci pò alla Leya Lo uà- 
barda : nei primi del secolo XILL il gevamo comunale 
colta ima^ietiratura del Podestà vi era stabilito, nel ì:i52 
il Cornano poteva erigere il proprio palazzo, e il vescovo 
nel P336 si decisa a vendere i suoi diritti alla città : la 
coÉtisuzione comunale diventò allora completa coi Con- 
soli, col maggiore e coi minor Gongiglio : dopo ripetute 
contestazioni la cessione vescovile diventò definitiva nel 
1225. essendo podestà e capitano del popolo Enrico delia 
già milanese e allora friulana famigliar dei Terileni. 

Pia inevitabile politica per i Veneziani doveva essere 
il dominio esclusivo d&ll Adriatico : gii, fino dal secolo XI 
essi avevano ottenuto da Trieste una nominale dipen¬ 
denza tributaria : per confermarne il vigore, Vanesi» ap¬ 
profittò nel 1203 dall* Quarta Crociata, che per patto di 
trasporto dovè indugiarsi a far valere le ragioni vene¬ 
rane ; 11 doge Enrico Dandolo cominciò appunto dalTesl- 
gere oon una dimostrazione armata il giuramento e il 
tributo di Trieste; inseguite Venezia ritenne necessaria 
una conquista ottetti va, e la condusse a termine nel 1&84: 
i Triestini però nei 1387 ricacciarono i Veneziani, ri¬ 
conoscendo il nominale alto dominio dei Patriarca d r À- 
qmlaja. 

Dopo ripetute ostilità (fra eui memorabile l r assedie 
del nuove occupazioni veneziane (affermato Colia 

fabbrica del Castello) e nuove riscosse triestino, si sud¬ 
detto sfatti gito venne confermato nella pace di Torino 
del 1381, auspice Amedeo VI di Savoia ii Corife Feeder 
ma i progressi del dominio veneto in torraferma face¬ 
vano ritenere prossima la Uno temporale del Patriarcato 
friulano; e 1 Triestini, per aggi curarsi contro Venezia, 
si indussero nel 1882 ad accettare l'alto dominio del duca 
Leopoldo d’Austria e suoi successori, salvo le libertà 
municipali, compreso il diritto di pace a di guerra. Un 
capitano austriaco prese il luogo del podestà : ma ciò non 
poteva compromettere 11 carattere italiano della città* 



dove dorante 11 secolo XIV avevano preso stanza, piu di 
cinquanta esuli fiorentini recandovi prezioso c onti □ gfin le 
toscano: il Eu30V0 Statuto dui 13&Q, compilata da giuristi 
italiani, accettava parecchie fra le aristocratiche istitu¬ 
zioni venosi ane r 

Contro Paggetto politico del 1983 gi formi bua presto in 
Trieste on partito in Cavar a dal Patria reato, e dopo la 
□ne di questo nel 1480, in favore dai dominio di Vene- 
zia r il partito veneziano e il partito austriaco, rispetti- 
vamonto aiutati in interventi militari di Venezia e del' 
I 1 Impero, ai alternarono il potare olfattive cittadino du¬ 
rante Il secolo SV con rivoluzioni più vtìlbs seguita da 
sanguinose repressioni. 

Rei 1403 assalite oca forza formidabili dai Veneziani* 
Trieste non trovo soccorso nemmeno dal ano alto so¬ 
vrano austriaco; dovè ricorrere alla mediazione di papa. 
Fio li, l'illustre y man isti senese Enea Silvio Piccolo- 
mini die era. stato vescovo triestino, e piegarsi a con¬ 
dizioni disastrose- 

Nel 14*58 fattosi capo del popolo il patrìzio Bonomo* 
venne proclamata V indipendenza di Trieste, ma subito 
no fu anche offerto il dominio a Vanesia, a Mattia Cor¬ 
vino re d’Ucigteria.: parò senza effetto: poiché il Castello 
rimane va occupato dagli Imperiali, e questi non tardarono 
a riprendere e mettere a sacco la citti. Noi 1470 I" im¬ 
peratore Federigo III vi entri coma HÌgnore r ordinò 
il CO Lupi omento dello fortificazióni al Cafttellou Dopo la 
guerra pei 1 In lega dì C&rnbray 11 dominio austriaco fu 
riconfermato dalla pace di Veri» aria (1531) e, restando 
il mare indi»put&tu a Venezia, ne rimase quasi annichi¬ 
lita, Trieste bue al 1740, allorché Maria Teresa affermò s 
fscu rispettare la libertà del traffico, rendendo effètti vi- 
mente Triusta porto franco quale ore Stato dichiarato 
nel 1717 dall 1 imperatore Carlo VL Le prime grandiosa 
operazioni della. Compagnia oìiintatt fallirono : noti cosi 
le successive di altre società e Individua li, che fonda- 
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Tono Topnlenza triestina : già nel 1775 il traffico col¬ 
lii lidia « colia China era stabilìto- 

Gooupata monumtaneaineilte da Bonaparte nel 1797, 
di nuovo nel 1305, rimase Trinate aggregata all 1 Impero 
francese dal 1909 al 1014 r come comandanti par Napo¬ 
leone vi si sncoetl àttero Marmont. Bertrand, Junot. 

I Triestini si rassegnatane a quelle mutazioni : rega¬ 
larono ou cavallo bianco a Rouaparte nel 97, festeggiarono 
Uelgou con lady Hamilton il il agosto 1800 anniversario 
■della battaglia di Abonkir, pagarono per forza milioni e 
milioni di contribuzione Ai Francesi nel 1305> nel 1806, 
nel 1309: potevano pagare: nel solo anno 1304 Trieste 
spediva a lungo corso 600 bastimenti► 

La Restaurazione riapri a Trieste le vie della prospe¬ 
rità-commerciale: Trieste fu una delle prime città maritti¬ 
me che dopo Londra attuasse una corsa di vapori (ned 
1313 per Venezia). 


La società det Lloyd, concepita noi 1833 dal De Bruck 
per assicurazioni marittimo, si iniziò come di navigazio¬ 
ne nel 1936 con 2 soli vapori (ora ne contalo): prese il 
nome dalla omonima inglese, la quale si occupava solo di 
informazioni marittime « ai era Intitolata dal nomo del 
rirlandese Lloyd, proprietario a Londra di on caffo, dove 
-convenivano i marittimi. Nel tempo stesso diverse circo¬ 
stanze contribuirono a suscitare in Trieste i germi di un 
movimento intellettuale e delta cosci eu za patriottica nazio¬ 
nale, Gli esuli dall'Impero napoleonico (Q-irolamc, Carolina 
ed Elìsa Eonapftrtsfl, gli ex ministri Foucbé e JMaret)gli 
stretti rapporti colla Grecia e la partecipazione della 
colonia commerciale ellenica alla riscossa politica filel¬ 
lenica, i profughi dalle abortite rivoluzioni napoletane, 
modificavano Cambiente commerciale della società trie¬ 
stina, Bel cosmopolitismo degli affari si preparava terreno 
all 1 idea della patria mediante'la letteratura : centro di 
riunione la società A/euft*™, fondata dal Rossetti noi 1310 
conquesto programma: «Letture, conoscenza di lettera- 
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< ria ama tinte novità, a ni Le Si « velo consorzio ed ogni 
t specie ili lotto rsric passatempo * : dft 6SS* nacquero net 
1829 il prezioso pariodìc-o che eticoi-a si pubblica YArcheo- 

grafù tributino, e In- Saettiti Jtìam i«* ìrs>- rird? fi mtifica ; Or¬ 
gano periodico dopo il I8$fc0 la in coi scrivevano 

il trentino Gasssoletti ii veneto Dall" Ongaro, il frìtil&U^ 
Valusst, Pistrimo Eoseught degli Ughi,, il triestino Reve- 
re. eoe. 

A onesto movimento però non aderiva che una eletta 
minoranza. Infatti nel malgrado lo notizie della 

rivoiuaiouo a Vienii&j la massa dei Triestini fu riluttante 
a fraterni zzare con Venezia Ubera : prevalsero le gelo¬ 
sie e i timori dì rovina commerciala, 

Domenico Rossetti, ne bile patrizio a granilo ciuailj- 
no fai quale sarà dedicato Uu tnoniiraanto affida Le agli 
scultori Rivalla e Gami là j aveva precorse e tempi ini¬ 
ziando ìlice 'agitazione perché Trieste riavesse da li'Austria 
una parto delle franchìgie stipulate neli'atto di dodi' 
zi One, quelle rimaste in vigore duo al 17V7 : nel 1S&> 
queste pratico programma fu riassunto da Francesco 
Hertnet, e ottenne 1 + attuazione colio Statuto coma naie 
del lB+11 1 da allora in pai il punto fondamentale por la 
pubblica rappresentanza triestina (di cui il primo magi¬ 
strato ha il titolo dì muyrtifìzo Podextà) èu il diritte delia 
propria italianità, Per queste la città SOS bene e con ardiri 
e costanza comsiderSvoli sagrifizi, SpoCialmeutO nei cam¬ 
po delizieLruzionti primaria e secondariu, 0 Consìglio Cm> 
musale di Trieste acquistò in tal modo nn t importanza 
ed àia un & storia ben supcriore a quella di analoghe aa* 
semblee m untai pali. in diverse eircostaRza ewo non fece 
mistero dei senti ni enti di adesione morale ai fatti pid 
decisivi por la costituzione del Regno d'Italia; per ciò 
ripetutamente disciolto dalFantorità governativa, le di¬ 
mostrazioni popolari e le rielezioni documentarono che 
esso realmente interpretava il sentimento dalia cittadi¬ 
nanza. 

Lo sviluppo economico di Trieste nella seconda metà. 


del secolo non fu certo proporzionalo al l’agevoJe prospe¬ 
ri ti degli anali precedenti, malgrado l’tìstengione del trai 
fico per il canale di Suez, I procreasi Enormi della na¬ 
vigazione a vapore non giovarono eli* a pochissimi dèi 
grandi centri commerciali nel mondo: Trieste vi tiene 
un posto onorevole, sopratnbto come sede del IÀoyd t ma 
non paragonabile nel Mediterraneo nè a Marsiglia nè a 
■Genova : all* inferiorità contri bnisce il difetto di comuni - 
cationi ferroviarie coll*Europa centrale: l'abolizione del 
porto franilo Ì1891), Etìbbena col legata con nuovi grandiosi 
lavori portuali, non ha dato finora soddisfacenti risultati: 
la creazioni di nuovo industrie ha potuto solo in parte 
supplirò alla decenza dà sviluppo commerciale. Oli non 
ostante, in grazia del miglioramenti edilizi, Trieste ha 
una apparenza di seducente prosperità: e in sostanza, so- 
pratutto per il valore dei capitali accumulati, si man¬ 
tiene fra lo pinati: ragguardevoli negli affari (movimento 
annuo del porto : &2QG navi di cui 4000 vapori — impor¬ 
tazione per 576 milioni di fiorini — esportazione 534) e 
va crescendo di popolazione e di abitato. Essa è in uno 
stadio di lento progresso, non già di regresso. 


Sola dal Belvedere del Castello si può abbracciare 
tutto 1*insieme del fabbricato urbano collo sguardo: a 
ponente Subito sotto il colle la mayga della città 
costituita da un labirinto di anguste vie torta, verso il 
mare mascherata d&i grandiosi edifizi che formano la 
Piazza della Borsa, la Pia£S3 Grande 6 Pannerò giardi¬ 
netto pubblico dfl cui Si protende il molo R. Carlo — a 
mezzogiorno i dadi più regolari dai fabbricati luogo il 
vecchio Pòrto, tagliate dai molo Giuseppina, chiuso dal- 
1 "arrenala di artiglieria e dal molo S. Teresa dove à il 
fanale f più oltre i verdi della gii villa Mnr&t e della pas¬ 
seggiata di 5. Andrea lungo mare — a tramontana il 
glande trapezio a scacchiera della ctófd twesitma (cro¬ 
sciala al tempo di Maria Teresa) oltre il Coreo, e dentro 
ossa il Canale che serve di porto interno: al di li il 



maestoso editi alo della nuova Posti, la massa della Sta¬ 
zione ferroviaria e le tettoie dei Porto nuovo ooE suol 
quattro ìnfimi — e nord-est, oltre la piazza delle Legna e 
la targa via dal Torcanta, il ouartiere ai due lati del fall) 5" 
rato Acquedotto fra la caserma di Piazza d 11 Ariti) P il Giar^ 
dtno pubblico o 1' Ospedale — a levante La Casa de: Po¬ 
veri, IL ventaglio di strade cbo ii allargano dalla Bar¬ 
riera vecchia e il triangolo che fa punta acuta salendoli 
colle di 3 l Giusto — fra levante e mezzogioroo le colline 
di 3, Giacomo e di S. Vito so lente da viuzze e a parse di 
villini. Con topografia olfatto toscana, tolgono di noqr- 
gerc le grandi masse dello Stabilimento tecnico, l‘Arse¬ 
nale del Hoyd col rùderi tomento annesso Stabilimento dì 
$- Ala reo o Porticina del Gaz, scaglionati lungo mare 
verso il piccolo golfo di Moggia, ohe sarebbe cosi oppor¬ 
tuno per fare di Trieste un gran porto se Trieste non 
tosse dov 1 A 

Da questo sguardo sommarlo resulta ctlS Trieste 
offre una grandissima varietà di pianta e di aspetti! ciò 
la tende una dulie città preferibili par chi si compiace 
di girellare a caso, su traccia di impressioni, diverse. 

Le varietà delle /finii non ò quale si potrebbe in ima¬ 
gi nave in un porto che ha vicinanza con popolazioni assai 
rustiche e relazioni continue col Levante: quella hanno 
iu gran parte smesso l'originalità antica delle fogge e 
deile usanze ; i levantini nou viaggiaao piu come un 'tem¬ 
po, aspettano LI commercio a casa loro. 

La popolazione dì Trieste era di G6CO abitanti nel Ì7ì,7 
— nel 1990 di 44,000 — SÌ è triplicata nell'ultimo mezzo 
secolo r era la città col suo territorio conta circo. 160,000 
abitanti, di cui 1^5,000 sono italiani : i 137,000 sloveni 
sono per la massima parte nel territorio : in città per 
ragioni di commercio e dì impiego qualche miglialo fra 
tedeschi, greci e di altre nasi-ori. 

Il dialetto volgare lino al principio di questo secolo 
era il friulane ; ora predomina nna graziosa varietà del 



v e ae^lano-istriano (in cui ti è «ss reietta la vena poeticu. 
di Giglio Padovan a di Giulio Piazza^ a va, esteri déudoài 
nella classe colta Poso anche famigliare della lingua tot- 
Cereria italiana. 

L'antico e sempre vigente simbolo araldico di Trie¬ 
ste dal 1883 À l'ttksbtirda, che ai Vuole secondo la leg¬ 
genda caduta dal ci alo per annunciare il martirio di 
S, Sergio (Vn Duomo), 

Scuote. — Trieste ebbe pubblio! precettori fino dal 
1383: ia seguite vi professarono parecchi celebri uma¬ 
nisti. 

Lì Imperatore Giuseppe II, smanioso di mai forensi tA r 
liel IT 80 aveva decretato ameba pur i pacai itoli uni del 
suo impero ohe il tedesco fosso la lingua scolastico : la 
restati rasi oue austriaco dopo li 1814 e piii ancora dopo- 
it 1848 agl a Trieste collo stesso criterio; soltanto Vil¬ 
luminato governatore conte di Stadion osò favorirà 
l r istruzione popolare italiana; del resto i Triestini dove¬ 
vamo ingegnarsi mediante scuole private o Inviando le, 
gioventù alle scuole nel Venete e alPUsiversiSà di Pa¬ 
dova ; e anche di presente, non essendovi tLtìHTmpuro- 
austriaco nessuna TJcivarsiti italiana,Trieste, persuad¬ 
ilo & possibile rispetto aEPesercizio pratico delle profes¬ 
sioni, al pari del Trenti uo e dolpTstrta e della Dalma¬ 
ta, manda i suoi figli agli istituti di insegnamento 
superiore in Italia; ma jier l s intenzione primaria o ue- 
coadaria il Comune provvede da aà, sonteneudo anello le 
spese dì scuole cosi dette pw'alttds tedesche e di dieci 
scuole popolari slovene nel territorio imposte dal Go¬ 
verno, pure di poter mantenere le scuole italiano. Dai 
1861 in poi il Comune di Trieste ha erette e mantiene 
18 scuole popolari in città, JjG nel territorio, un liceo fem¬ 
minile, cina, scuola tecnica e un ginnasio liceo, spenden¬ 
do complessivamente I milione e 900,000 lire aunuu. 

Esiliatelo del ginnasio {sorto nel 1S63 coll’insigne di¬ 
rezione di Onorato Qccjoiji} & collocato il busto di Dante, 
opera dì Ettore Ferrari. 



(iovro pi TunttT*. — Il CMt«3lo <U Daino. 
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Dal canta sua la Lega mmouale, suuMdutft alla di¬ 
ario] ha Pro Patria, raccoglie a Trieste! come in tutti ì 
paesi italiani dell'Austria, la forze dei primati a creare 
e aiutare scuole Italiane nei punti pifr minacciati dalia 
propaganda tedeso* e atavi' casi che Papera della liwja 
è analoga a quella della friniti Dania Alighieri, che taira 
a raccoglierà net Regno (VI tali sl il eoo tribù Lo del regni- 
celi per la di Frustatiti e la difesa della lingua italiana 
all’estero- 

Staupo* — Nel sì pubblici un primo giornale 
in ted Bsco r i l Trie^fter W^i^Corretrpsnuìenl ; ma siccome 
quasi nasali no lo Capiva* tosto ri «poniti : noi lìtìi fu 
iniziato ttall’accadeinioo arcade Obietti, romano, l'Oasi 
untore IVitìtìBo, li quale era à un giornale puramente 
ufficiale : serve ai negozianti per le notizie flcunmerriAlj 
e marìtti me¬ 
li Mattino, di partito governativo, vorrebbe ceserà po¬ 
polata; lo è invece largamente a Trinate è La tutti i paesi 
adriatìri li Piccolo e malgràdo questo titolo modesto (sì 
chiamano jràcotf anche nel Veneto i giovinetti garzoni 
delle botteghe da caffè) è un gran giornale di aapir&- 
zscmi liberali, di partito italiano, egregiamente diretto, 
egregiamente redatto, ricchissimo di cronaca locale 0 di 
servizio telegrafico interno ad estero: pubblica un sup¬ 
plemento Il Piccala dilla tffira. 

L'IndipéndvntÈ gareggia col Pìcùùlo CO me portavoce 
del partito llbarala-ìtaliano; vi predomina la polemica e 
un'elevata coltura letteraria* 

Attilio Hnrtia, Giuseppe Caprili e In su* sensori», Ric¬ 
cardo Fitterij Alberto Boooardi, Cesar® Rossi, Fatilo Te- 
■ieedii. Alberto Gentili, Salomone Morpurgo, Albino Za- 
liattij la raffinata scrittrici» che firma fjnydiìz, Elda 
Gianalli, Adole Batti, attuai mente feti no onore a Triotìta 
nella letteratura Italiana. 

Beneficeu^ii. — lì Comune spendR per questo sacro 
titolo oltre un milione di lire Teano: presidente nella Di¬ 
reziona rispettiva è il Podestà. 
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Oltre le istituzioni mimici pali vi sono a Trieste: per i 
bambini poveri 11 Presepio, l’Ospedale, la Latteria popo¬ 
lare, P Ospìzio marino, la società di soccorse AjRwtinwn, 
la j Società degli attrici deU > inf&>vtia —la Società dei bagni 
popolari, la Cucina popolare — Ja Croce bianca, e la Croce 
Itossa. PÀgsiourazione per gli infortuni Sili lavoro — la 
Previdenza filantropico, il Patronato per gli scarcerati, 
P Associazione italiana, il Cìrcolo trentino, le Associazioni 
evangelica ed israelitica, la Società francese, tutte di be^ 
neflcensa. 

DeaerliloHe Itinerari* 

Il ordinato dal E’imperatore Federigo IH sul 

luogo ove orano esistite fertili casi ani romane e le ve¬ 
neziana costruita fra il 1355 e il ISTI, fu cominciato nel 
1507 a tarmi nato appena alla due del XVII secolo renile 
sue muraglie esterne abbondano le iscrizioni e gli stem¬ 
mi ohe si riferiscono alla storia edili eia della fortezza: 
essa ba quattro bastioni: quello rotondo e più grande 
portai! nome dell’Emperatore Leopoldo: quello detto Fer¬ 
dinando si chiama .FèfWHS perché aggiunto dai Veneziani 
durante la breve loro rioccupazlone di Trieste nel 1508. 

Per visitare il castello ci vuole un biglietto del 
Comando di Piazza, 

Il Duomo di Situ 

Per descriverne la complicata struttura ci servirà 
trascrivere e completare le Gilè di un artista, cioè di 
Camillo Bolto, maestro. 

Una fecciata a due pendente, con tre occhi e tre porte: 
l'occhio di mezzo, grande, ornato di un bel rosone ad ar¬ 
chetti acuti trilobati e a colonnine sottili; la porta prin¬ 
cipale con gli stipiti bizzarramente fermati da un sepol¬ 
cro romano tagliato per metà,.,. Unito in parte alla ehie- 
£4, il grosso e forte -campanile, che ora una torre di di¬ 
fesa (1337-1944): da tre archi aperti al suo piede, si ve¬ 
dono i tronchi delle colonne corintie del tempio capito- 
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Uno: sulla, torre incrostati pezzi romani e del Medio Evo: 
un 4 nicchi» sporgati te su mensole canticele la vecchia e 
logora figura di San Giuato,, patrono delia città b titolare 
dui Duomo. 

La chiesa è stramba: la nave dì mezzo formata ài eo- 
Jon.no d’ogni maniera ; sui. capitelli diversi H dado bizan¬ 
tino porta i peducci degli archi a pieno tondo, Le ar- 
■cinte di destra non corri Spendono nò poco nò punto a 
iìuuIÌO di sinistra; 0 la nave di sinistra è pili Ifitrga 
Jl quella dì destra o te reni ma In un' abside pur rlltaa- 
tentO- Quest 1 abside i ornata sotto la calotta di Utl mo¬ 
saico a tasselli Ìi marmo rappresentante s& feudo aurato 
i dodici Apostoli e la palma simbolica ^jjec, VT). Ija mezza 
cupola Jsec. XII), figura a mosaico bizantino dì ve¬ 
tri an fondo d'otO la Madonna col Bambino b due angeli. 
L pure n mosaico l’abside dì destra. dov r ò il lì eden- 
toro, itan Giusto 6 -San Servolo, questi pura compatrono 
di Trieste; sotto la calotta girano tacque arehi tondi, su 
colonnine dì paonazzetto: la campata dinanzi termina in 
-cupola con tamburo ad archetti. 

-Soltanto J:t granile abside e la nave centrale non BOfto 
antiche T ecco la ragiono. Tra il IV' e. il VI secolo fu co¬ 
struita prima una basilica cristiana a tre navate sul 
luogo del tempio pugano, 0 i.n ossa il battistero \ poscia 
accanto e parali eia UM feconda basii Lea ptìr nuovi santi, 
pur essa a tre navi- Fra il 1262 fe il 1312., occorrendo 
forse radicali restauri t il vescovo pensi di (làmolire La 
navate minori di ciascuna basii Lea, di unire Ju duo navi 
niAggiori e fare lj un chiesa eoi a mediante una nuova 
nave centrale, conservando io due absidi, il! battistero del- 
Tuoa e un braccio traverse dell'altra. La chiesa ó co^i 
un edificio an ormale, ma pittoresco e grand Leso. 

L’antica reanLcoza dei Vescovi in via Castello f abban¬ 
donate dopo il 178&, servi allora da ospedale e nel 134L 
fu adattata a manicomio; netT atrio e al trovo si conser¬ 
vano parecchie iscrizioni che ricordano S vescovi, a quali 
Barbarono fino al li 88 1F tìtolo onorFfiQQ di certi adì Frìgie. 
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Dal 134S in poi i vescovi di Trieste, slavi di naziona¬ 
lità* si provarono a introdurre ufficiature e lltnrgìe stava 
audio nella cattedrale ; ma dopo H J8&L ij ; .lesive abu^c di 
propaganda venne fatto celare dall 5 autoriJà cenapetenter 

Nel 1393 fu rifatto con artistica diligenza il gonfa- 
Ione <li San Giusto, ma conservando la vecchia alabarda. 

Dietro Saltar maggiore Si mostrano come reliquie i 
pt&EèSi Strumenti del martirio di San Giuste 0 la lancia 
di San Sergio. 

Sul dinanzi nn bassorilievo raffigura l r arciduca Fer¬ 
dinando Massimiliano, scampato dal pericolo di una ca¬ 
duta da Cavallo- 

La parte inferiore delPabzide è decorata da affreschi 
(storie del martirio di San Giusto) del genere giottesco 
quale era modificato nell'alta Italia: Uno di sasi raffigura 
Trieste nel secolo XIV. Altra rappresentazione della cittA 
ai primi dei eec- XV ai trova sull’archivolto fra I 1 aitar 
maggiore e quello del Sacramento : una tersa (IMO) nel 
quadro di Benedetto Carpaccio il juniore che era prima 
nella sala del Gran Consiglio triestino. 

Nella cappella- del battistero (ohe non è più antico 
del secolo XV) il monumento del governatore Rossetti* 
opera del bassaaese Dosa* un accademico canovlano, 

Nelli cappella di S. Carlo sono sepolti Don Qarlos conto 
di Monteniolita, come pretendente Carlo V re età ftpagiui t 
morto nel lB6E? r ana moglie, suo figlio Cario VI eolia 
moglie o un cadetto. 

Nel Tesoro si può vedere un ostensorio donato da 
Luigi STO! re di Francia* e un crocifisso d : argento a 
cesello del 1399. 


Snl sagrato del Duomo fu sepolto Fontchè duca di 
Otranto* come ministro di polizia il più grande ar¬ 
chitetto di intrighi e di inganni nolVImpero napoleoni¬ 
co . esiliato nel 1815 come n^h'Adù, (perchè nella Con¬ 
venzione aveva dato voto per la morte di Luigi XVI) 
riparò nel 1318 a Trieste e vi mori nel 1330: i suoi re- 
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Sti furono Tirasi svi vi i n Francia ! rimana la pietra. tom¬ 
bale. 

Dì feccia è la tomba dì Wim-kclmcnm, dì Cui la facaiL 
é invece serena corno l'orbo elastica Antica dalia quale 
egli fu sapiente espositore; perì nel 1768 nella Locanda 
grande, assassinato da un toscano A rcangLoli riHll’atto 
ohe gli diceva vedere la. ^ua coi Lezione di antiche monete 
d 1 OtO. 11 oenotiifió di WiuckeLinann è compreso nùl re¬ 
cinto del 

lapide rio trionfino ed JiqisìlejeSé {aperte al pubblico 
i giorni festivi dal L* maggio al SI ottóbre dalie 10 alle 
74 — per gli altri giorni il custode del Museo i> repe¬ 
ribile li di feccia, via della Cattedrale n r Kì. — 60 ceni, 
ili mancia] net Luogo dell'antico clmiterg di S. Giusta. 

Alla memoria di Winckclmunu conviene In Stile ac¬ 
cademico del monumento, promosso dal Rossetti, eretto 
nel 1-83 l! mediante sottoscrizioni raccolte da tutta l’Eu¬ 
ropa e notate in lapidi meritorie, ideato del Bosa o ri¬ 
toccato dal Canova; rappresenta uq Genio piangente che 
regge il medaglione: in rilievo i meriti di Wìndbelmaun 
versa L’arte dovrebbero essere rappresentati dalla Sto¬ 
ria, dalla Critica, dalia Filosofìa, doli'Archficlogia : Inscri¬ 
zione latina è del Labne.—Esso è opportunamente col¬ 
locato come a presiederò li Lapidario. 

Anche questo venne iniziato dal Rossetti e fu inaugu¬ 
rato nei L&43 — seguitò a dirigerlo il dott. ftondlor ; fu 
riordinato nel 1870 dal Comune che allora acquistava e vi 
aggiungeva la raccolta aquile,] ese dal pian donati : altri 
successivi acquisti indussero il Comune ad erigere il 
Museo in istituzione autonoma collocata in due riparti 
che si completano, il Lapidario colla annessa CHiptoteca 
— il gabinetto o piu propriamente Museo in pisi:sa Li¬ 
psia (t. più oltre). 

HulFnngoÈo dèi recinto à la palla coll’alabarda che 
stava in cima alia gugiia sulla torre di S. Giusto, mi¬ 
nata dal fulmine nel 14'22. Altre memorie Htlilizie tria- 
fltiua stanno nei ['Intorno ; il rosone della chiesa demolita 



di S- Pietro — una veri di pozzo venesteno del scc. XV 
" proiettili di pietra.., tee. eoe. 

Trj Jm igerisionì romana notiamo le pii importanti r 
memoria di LITI tempio di Minerva ai temuto della Kf:< 

pubblica — onorarla ad Augnato -— in onore di Petronio 
ohe costruì a sue spese il teatro di Trieste al tempo di 
Trajaoa — architrave di parte del tempio capitolino di 
Trieste eretto dal figlia di Qlodio Quirinale proietto delia 
flotta a Ravenna — per la statua equestre di btuUsiò Qui¬ 
rinale tribuno della legione VI Vincitrice. legato propre¬ 
tore in Africa, in Pauuonia, in Spagna, curatore del l’al¬ 
veo del Tevere a Roma. 

B&briocilievi ; frammenti di grandioso fregio. Amaz¬ 
zoni combattenti — trofeo fra due figuro di prigioniera 
harbari maschio e femmina. 

Acro ter Lo del tempio capitoli oo coi simboli di dIovc F 
Mercurio e G-tunoue; tre teste colossali che vi oorri- 
spoadouo. 

Autoterio col mito di Ganimede ed emblemi di JTet- 
fuco. 

Coltedonè aqiitl*QCS£ Mandorlati (acquistate per 13 mila 
fiorini| comprese lo medaglie e i carnei che sono al Muk 
eoo civico, in tutto ld& mila peezf) : 

lapide che menaiona il tempie della mister iosa dì- 
-vinitii femminista la fioua J>e& — albe del collegio degli 
Augnateli aquile) osi ; 

molte lapidi sepolcrali, cippi, LTrnej 

parecchie lapidi cristiane! greche e bizantina. 

Vextibolò dalla Gliptotoca: quattro grandiosi fram¬ 
menti dì marmo del ponte romano ani basso faenze db 
strutto dagli aquiltyctìi por ri tardare la marcia di Mas¬ 
simi no all’asSEdio di Aquileja: dimostrane il Hnntuoao e 
artistico ornato di qutìll J opors pubblica. 

GUptoteca t nel centro la grande lapide col decreto del 
collegio dece rionale (giunte municipale) di Trieste al 
tempo degli Antonini, che onerava Fabio Severo eest 
statua equestre di bronzo Soprattutto per avere estes» 
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il beneficio delia cittadinanza romana, ai Carni « h,Ì Ca- 
■jilL '(inciti ni Limi forse popoli ilei L'acro tvie.-itino;-; 

htl t re.'- duu lapidi dì Statue u u orar :o. a PapiririnO pro¬ 
ietto tifi] olhLJÉ jg-io dei fabbri di Itom&o di Trieste — a Co¬ 
li tantino imperatore cancellando j, some di Licinio suo 
competitore. 

Dim gracidi statua nini labri troppo restali rat e a ar¬ 
ili trasi amento qualificate por lo moia Polìnnis. od Erato, 

Tu rso delia Dea Peroni & Coma nio Sii doliti Acquo sa¬ 
lubri. 

Parecchi altri torsi; due orme di Bacco: di questo 
pare una bella tasta, di marmo parto. 

Egregio e conservatissimo busta di Erools, 

Nerone laureato, 

Parecchie ponitore eepoìorali greche ; special mento 
notevoli due grandi husHorilievt per dotino io. atto di ul¬ 
timo addio, uno completo e l'altro frammento» buoni la¬ 
vori aitici : Solo lo tosto dolio due protagonista sono ri¬ 
fitta. 

Simbolo iLtifàllìoo — Stala attica di palestra gin¬ 
nica. 

Bassorilievo dì pietra calcara elio mut tradizione dico 
proveniente da una porta de) Cafro : mostra sma Gor¬ 
gone» due danzatrici ignuda un Amorino cava Scinte un 
delfino. 


Un altro e considerevole arando romano si trova al 
suo posto autentico scendendo la via della Cattedrale e 
poi prendendo la via. Trionfo : è nu arco trionfai* o di 
acquedotto di pietra calcare, probabilmente del IV se- 
color volgarmente A detto Arco di .Sfocando e da alcuni 
si vuol connettore alla tradizione di lliccardo Ouor di 
Leone ra <l 'laghi! terra tatto prigioniero nel ejud ritarno 
da Palestina e tenuto prigioniero da Laopoido duca 
d'Austria, 

Lì presso la chiesa di N Afaria Jifoffgfore eretta dai 
Gesuiti ira il 1527 e il 1663 con disegno non interamente 
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eseguito (3pi loro EnseauribilH padre Posz*: in mancfin&a 
d’altro vi sì ammira, la pala doll f &]«irtì di 9. Ignazio da 
qualcuno attribuita al Guerci no, un crocifisso d'avorio 
* una Madonna del tipo attribuibile al SfcHoferrato ; uel- 
Tabside l’Tiumauolata a fresco del Santi; o nella capala 
1 Quattro Evangelisti dal facondo ma inoompleto Bisson ; 
l’elegante altare moderno donato dalla baronessa Rivol¬ 
tella [ Torgatìo del Callido veneziano. 

Anche in questa chiesa, come in Duomo, l’officiatura 
è esclusivamente latina, a la predicaziona esclusivamente 
italiana. 

Siamo nel onore delia flfltà fWeb la, liberata nel 192S 
dalle mora di cinta che inutilmente la serravano. 

Dalla via di S^ Maria Maggiore prendendo per via del 
tozzo Bianco a via Kalcanton si trova il celebra gabb 
netto letterario della Minerva, focolare della vita Intel- 
lettuala triestina ; ha nna congìderevole biblioteca e più 
ancora considerevoli memorie. Il quadro a olio rappre¬ 
sentante Minerva che cerca l'iepirazione presso il gruppo 
delle Tre Grazie è PautoritratEo di Anna de Erattnigf 
nipote di Domenico Rossetti' di questo ivi è il buato h 
egregia opera, del milanese Barcaglia; del pari vi figu¬ 
rano 1 busti del Gazzoletti, del Somma, del Dall’Ongaro 
e quello di Dante* scolpito dall'udinese Mini ai ni. 

Nella vìa Malcanton sbocca quella di gffiberye, oca af¬ 
fatto popotanaaca, ma dova abitavano le famiglie del- 
l’autìco patriziato triestino : Vi immette la via dove e 
il Tempio e diverse altre minori jfoufrte degli Israeliti. 

La via Malcanton e bocca nella piazzette, dietro il pa¬ 
lazzo del Municipio dove si boro esplicati t fratti civili 
dell’idea coltivata dalle buone lettere; 3s sala dalie adu¬ 
nanze del Consiglio {ampiamente decorata dalla Prospe¬ 
rità commerciale dì Trieste, dipinto allegorico di Cesare 
Dall 1 Acqua tri esitino) ha una discreta maestà parlarne»' 
tara è va visitata con riverenza perché teatro di civili 
virtù. Dal resto il palaazoj riedificato fra il IdfiO e SI 1S76 
(architetto Giuseppe Bruni), non k artisticamente loda’ 



vale; l’eleganza ricercata u non «tenuta- (lòlla fidata 
non purmstte di approvare fiale ttaaformaaitni& dell'mi¬ 
tico rode e modesto pulsalo della Loggia, 

Piuttosto 11 sulla Phus^a Grande 1! palazzo del Lloyd 
{1S8CM&, disegno del viennese Feriti} è almeno riuscito 
la modo da giustificare decorosamente il tniKosie dì fio¬ 
rini ohe venne a costare. Diti la gran porta uno scalone 
conduce alla- sala dei congressi (nei vestibolo due scul¬ 
ture, l'Intelligenza det Rendici! 0 il lavoro, del Pazzi - 
tarli: una parte deli 1 adifìzio serve di abitisiono a pri¬ 
vati. A3 pian terreno la Aala- delle j>Grt&ì%e, 

La prosperiti, del .Lloyd austriaco è alquanto dimimiiiu 
in confronto al passato : né l'ingerenza governativa 
nella sua amministrazione ha potuto giovargli gran cuaa: 
633* è tuttavia una poderosa isti turione che stende ie 
suo Tinse tino all' Estremo Oriente e oltre Atlantico : il 
suo personale sedentario e navigante è quasi esclusiva- 
mente it&liano- 

La Piazza Grande è imbarazzata da un magro giar 
dillo, dove è una colonna colla statua (1733) dell’ Impe 
nitore Carlo VI a una rustica fontana in onore di Maria. 
Teresa opera del Mazzolo ai (17&1Ì con figure allegoriche 
alle Quattro putti del Mondo, ai loro grandi fiumi, al- 
I 1 unione del commercio coll’ industria. Questi due ino 
mununii si riferìecono alla dichiaracene del porto fìrtmcQ 
(v. pag. 75), 

In un angelo di piazza Granfio A la piazzetta Pozzo 
ài MftrS c di H per via & Sebastiano, por la piazza □ 
per la Via che portano l'antico nomo Veneziano di Olj- 
sì sbocca in Plagia Lipsia cosi denominata nel 1814 
per rivincita, pu! nome di Lù-isztt che lo avevano dato ìtì 
ultime vittorie napoleoniche del 1813* — Ivi la chiesa 
della MiuJ.nnn.a dtl SoQQùr$o t originata dal francescani nel 
eccolo XIV, ribatta nel lEròO, radicalmente restaurata nel 
contiene le sepolture delle più antiche fiamiglìe 
triestine. 



Ivi in un solo edilìzio iono raccolte diverso istitu¬ 
zioni ili pubblica coltura.: 

1* ^eccellente Àccùdetnia di commercio c di nctìtiica 
e di costru zione navale, fondata net 1917. !É il vero se- 
mtìuzaio triestino degli agènti di commercio: possiede- 
un ricco gabinetto flsìcO'Chinùco è di modelli, lfosacrva- 
torio astronomico, l 'osservatorio marittimo e pubblica il 
boi lettino quotidiano nautico-meteorologico — (la Scuola 
superiore di commercio, fondata coti lascito di 240 mila 
fiorini dal barone Rivoltella, è in via Giotto); 

2® k Hi Miotica civica: contlane oltre 30 mila volumi 
fi lo rinomatissime collezioni Fivcolominea, Dantesca e F& 
trarcììmm; questa donata dal Rossetti c specialmente Il¬ 
lustrata dallkr uditissimo vivente Attillo Hortis- Ebbe 
origina coi libri della colonia arcadica dei Sonmacit tra¬ 
sferitasi nel 1703 da Gorizia a Trieste, da cui pure de¬ 
rivarono i primi elementi per i due Musei che stiamo- 
par vedere. 

È divisa in tre lezioni : Generate — fondazione Ros¬ 
setti — Storia patria. 

Un esemplare dello Statuto triestino del 1350 ha ini¬ 
ziali Con miniature interesaantisaime per la stenda del 
costume. 

U busto de] Rossetti e nella sala di lettura: in arre¬ 
sale quelli dell’Imperatore Carlo VI, dell’iìlustre archeo- 
fogo istriano Pietro Kandler, di Enea Silvio Picoolomini. 

d' : ' Il Musco civico di azitfobltÀ iGabinettu — vedi 
pag, 95) sempre aperto al pubblico dopo le meno 
dopo le 14 dei giorni festivi (mancia £0 cent). Fu ordi¬ 
nate dal prof. Kunz ed è diretto dal pro£ Fuscbt al pari 
del Lapidarlo. Il difetto di spazio non permette la distri¬ 
buzione effettiva esattamente conforme alla classificazio¬ 
ne] ohe qui riassumiamo indicando lo cose principali, 
desumendole dalla monografia dei professori liana e Gri¬ 
ge rutti e dalle indicazioni del prof. Puschi- 

PufotualOgU; oggetti paleolitici (dalla vècchia pietra) 
di varie prò ve ni en za ■ 
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iwpfitici (della, pietra più recente) = otte? belle asci e 
n uc martello di porfido — a Canai ii di selce, d'osso e fit¬ 
tili da caverne dell'Istria; 

cfdtfef &iwfso = folci, armi, oru ammutì muliebri, la, 
maggior parte dall’ Istria: tre scuri deifo lia,liKia.ziiL me- 
rìjionala : 

età iruièria — frammenti ili vasi fittili di Vario prò. 

vèniefizo e oggetti d'osso ; 

prèma età dei /m> = elmo conico di bronso a altri 
oggetti dell 1 Istria* 

Egitto* — Una mummia, a altri oggetti di carattere 
finn fi lir e : Fra- questi 4 bei! issimi vani can epici di alaba¬ 
stro con copèrchio, rappreseliianti i quattro geni Sepsi, 
orali — piccoli bronzi, tarrocotba, piètre dure figurate, 
ritìli^epocfl romana special meti te un» statua di putto 
in porfido o 11 posi di bronco, 

A mirili. —, Dqo mattoni con iscrizioni cuneiformi e 
figuro rituali. 

ftrecla, — Fra. lé numerose sculture due bastorii ièvi 
sepolcrali attici: uno, guasto anche dal restaurò, rappre* 
senta un h&Eebetba domèstico — Peltro integro, di SOg. 
getto non ben chiaro. 

Altro bauaorilièvo di gladiatori in lotta. 

Importiate dell'època romana: Q tìnnanico a cavallo 
e innanzi a lui la Germania in figura di donna eolie 
meni avvinte ; dedicato da una città dal l’Asia Lninore- 
P&recchie stetuintì di Tunagra. e delle colonia ioniche. 
Parécchi vasi di arte greca, vasetti e lucerna- 
Mofte anfore da vino, ripescate dal mare. 

Due siati di bronzo d’aia solo pcKSO provenienti da 
Olimpia, 

Una capra di perfètto lavoro (forse simbolo delklstria.) 
da presso Pirano, 

Terrecotte, fra eai un'anfora panateli alca,. 

Cipro* — Abbondantissima S aVAl-ifttÌSSÌni& collezione 
di vasi a disegni geometrici, di t&rrecotte figumte, di 
vetri e di alabastri : vi primeggia urna statulaa di Airo 
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dite colla tasta di uccello e la safcr amiti a pinna eli pò- 
àce, — Un tipo di nave a. sprona — tipo di un Mirro 
rustico. 

Lirurlii, — XI disco neutrale Ai ano scudo di bronco 
con figura di animale fantastico lavorata a sballo, bcc. 

Hngiin (Grecia. — Oltre IfiOO pezzi, la piii parte fcor- 
recotte fignrate, di Taranto, 

Un vaso (Thytm) d’argento dorato e smaltato a testa 
di daino con quattro diviniti aul collo, tì a imi ino lavoro 
del IV secolo avanti G. — Un vaso vinario di bronzo 
lavorato a sbalzo con ricco ornato — Vetri, utensili di 
bronzo, eoe. 

Aprii!a.—Ricca collaziono di vagì figulini, la mas¬ 
sima parte proveniente la Rudi* a altre vicinanzs di 
Docce; primeggiarlo i vasi a fondo néro r Su Una grande 
anfora è figurato uo giocoliere di sesso non ben defi¬ 
nito a cortissima tonaca 0 berretto conico. — Un gran 
piatto a figure, ricchissimo dì ornati policromi, e quat¬ 
tro grandi anfora sepolcrali. 

Aquileja. — Statua mtiLEebre, mancante della testa 
o dello braccia, pura preziosa por l'ottimo stile e perchè, 
del raro alabastro cotognino. 

Una seria interessante di pesi. — Molto e variato 
anfore vinarie fra cui una, alta 1 metro e 27 centimetri. 
Urne cineraria, mattoni eoe. 

Rhyton di argilla a tasta dì stambecco, vernice me¬ 
tanica. 

Magnìfica scria di lucerne, ira cut una rara grandis¬ 
sima di Arezzo. 

Di vetro, molti bai samara s vasi ciaerari- 

Ambror finissima e assai grandi, duo che figurano un 
Amorini dnrmitttù « Jb Venere Gnidia. 

Pochi i cammei, abbondanti le pietra intagliato, in gran 
numero le corniole: parecchie gomme con indicazioni di 
lettere! diverse imitazioni : alcuni ori & argenti, abbon¬ 
dantissimi i piccoli bronzi e ossi e ferri di aao dome¬ 
stico — un sarcofago di piombo. 
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Trieste. — Un superbo torso di statua marmorea di 
alleici di Stile gruno, forse imitazione da Fnlinlstn ; fu 
rlnvamit» fra, le rovine di una grandiosa villa romana 
dìssepolta a tìarco!a r dalla quale pura provengono i molti 
e variati pezzi di mosaici squisiti esemplari 

di urnamanLaziarie a disegni geometrici e gnoUeecfii , 
lunpiamante illustrate queste importanti scoperta dal 
prof, Fuochi begli A iti del Afuse,n. 

Calamaio di bronzo damaschinato d f oro 0 dArgento, 
da una tomba sulla via istriana. 

Urna di marmo ornata, di buorani. 

Cstrlfl a Dalmazia» - Aretta votiva a mattoni col 
bollo e altri oggetti della folloni oa di Pula. 

Tavolétta d'avorio (i Diùficurì, jl mito d’Eìutopn 1 Eroti 
ed amorini Vendemmi Lenti, +j Un ritratto) parto di ttn dit¬ 
tico consolato da'bassi tempi f proveniente da Cfi pediatria. 

Fareochi bronci di proveuLcu bu diverse, specialmente 
da Saloni. 

Sfum temuti ca. — Non meno di 21 mila pesai : fra 
cui parecchi aìsoi rari greco-romani (por lo più dallTsfiria 
o da Aquileja) — medio&vali (notevolissime lo Jd6 va¬ 
rietà di conio di denari di Ottone' l Imperatore scoperti 
a Feltro nel ISdy) — stupenda serie delle mou&hÉ dì Ve¬ 
nezia e dei vescovi di Trieste — rarissimo il grossa di 
Cari otta di Cipro moglie di Lodovico duca di Savoja, — 
medaglione di Nicolò Piccinino il condottiero, lavoro 
del Pfraellino — la serie della medaglie triestine. 

1 medaglieri Rossetti, Cu mano a Fontana hanno prin¬ 
cipalmente contribuito alle suddette collezioni, 

Sfragistica* -— La raccolta di suggelli ò compieta, 
per quanto in te ressa la storia dì Trieste. 

Oggetti .Hncrl, cristiani. - Parecchi di provenienza 
greco-orientale. Patena d'argento martellata a sbalzo 
collo figure della Vergine e degli Apostoli, eoe. 

Oggetti tlhijrl* diversi. - Pitture, miniature, marmi, 
oreficerie, argenterie, bronzi, stampe, ottonami, ferrami, 
mobili, vetri — un portolano veneziano del secolo XV. 



Armi. — Molti olmi per io jùfli veneziani — molte 
-spade àaliane e spagnuole deS secolo XVI — spadoni 
veneziani alla schiavona di v e ras accéEte — quattro 
balestre coti ricco ornato d'avorio e d'esso — varie ala¬ 
barde — schioppi e piatole — borracci ua da pel va ra dal 
secolo XY1 con tarsie d'osso grafico col mito di rWuee 
e Andromeda e rilievi d'acciaio gq fondo dorato — due 
cassette da mu Dizione di galee veneriane, 

Oggetti ori datoli, o d f Africo, e d 1 American 

Itaccolta patria —'Un bassorilievo romano ( ninfa sor¬ 
presa da dee satiri} — bassorilievi italiani del eccole XIV" 
—- frammento di affresco del eec. XV, tesfo di Madonna 

— Trittico del S0C. XVI proveniente dal cèfivento di 
3. Chiara: oltre Te figuro interno è fi esterne degli gpor* 
tei li., rappresenta la vita o passione di Cristo, la morto 
della Madonna, La morto di 3. Chiara. 

Dlbllolcca di oltre fiOOO volumi* 

1 J il Musco Cìvico fantinando MafsHÌTTiUvuiv dedi¬ 
cato a: Ir g fori a naturale (aperto il mercoledì e il sabato 
dulie lQ &nt P airi pom,. le feste dalle li al tocco) con 
una completa raccolta della fauna marina del Adriatico 

— Specialmoufo ricca la collezione dei coralli — quella 
dogli insetti contiene 10 mila esemplari. 

Dai primo tratto della via Cavana per la via Madori’ 
mi del Mare si trova il Idceo femininifas egregiamente 
disposto 6 regolato per l 1 istruzione Superiore della fan* 
canile. 

Da un angolo dalla piazza la via degli Arre eoi salo 
ad un ripiano dov'è la solitaria c hksc-Ua dei MecMla* 
ristL 


Un ulteriora tronco della via Cavana congiunto la 
pinziti Lipsia colla piazza tìtuwppimt pregiamonUi de- 
corata da nr< monumento dello Scultore Se hi LI in g di. Dre¬ 
sda, ércUO nel 1S75 alia memoria de”'arciduca Fardinan- 





do Massimiliano, già viceré da] LambardorVaneto, qui?} 
di disgraziato Iinparatore del Medico, calia RtaEU a in 
bronzo rappresentato tome armai raglio dalla marina 
iUBfriaoa. 

Su fausta piazza dà il sontuoso palazzo del fllTleo Hfuiseo 
IltìTfiUrlìa cosi chiamato dal nome del munifico barone 
l-'asc. □ ale [^evolte Ila, che ne 1 ascid a :■ ode 1 a ci tifi (1 1 r L' rj aste : 
cìhj é principalmente dedicato all'aria moderna. D'adiii 
zio è Un 1 elegante combinazione di alile classico antico 
ij dai JttinASiti luenfo, disegno dal berlinese HLfczig ; fan 
nell r a trio mia fontana del Magni che svolse con inge¬ 
gnosità U concetto di Trieste che riceve le acquo del 
TjiyutYO (il fiume sotterraneo dal Carso — V. & pag. lOtìl 
dalla ninfa della fonte Àurisina* 

Dello stesso scultore, noi vestibolo a, colonne di mar 
ma verde su zoccoli ili bianco carrarése, il gruppo simhn- 
Itìggiantu iI Titillo Istmo di i£kfiS ; tì lé statuetta del 
•Canto, dell 1 Armonia, dal Ballo e dell* C&tnmMùi usili 
sala ottagoni a cui si giunge mediante un maestoso e 
ricco scalone : anche tutto la altre sale, da hallo, da pran¬ 
zo, da giu eoo, da fumare, la R&la gialla, la cosiddetta 0&- 
fnera lucida, meno la severa biblioteca, 5000 decorate 
con o-OgAnza di etnee Eli o di dorature, maioliche di 
vrOS, cristallami di Murano, mobili artistici e dì hlSSO- 
ln questo ambiento molto Accadèmico sono raccolte 
pregevoli opere di pLastica & di pittura di alta iepira- 
zioms, ohe la città di Trieste va ticijvietando con gene¬ 
rosa larghezza. Ivi si tengono lo annua esposizioni dì 
bella arti. Il bartutó HevoU$lla vi è rappresentato in pit¬ 
tura dall’Agujari (n. 2} e la marmo dal Magni Jn, tEK>% 

TI museo è aperto dalle 11 ale li, 

Fra Lo opere lasciato dal Ite voi iella tì quello aggiunte 
dalla città Si è formata una iute cessante raccolta arti¬ 
stica regionale : vi figurano i pittori triestini Feda, Botti, 
BariSCO, Heuarlin. Friedicr, 0 atto ri, Hasse, Hieruchel, 
Lonza, Poiret, Pascuttl, idLugO, ScambéiotSo f i due Ta- 
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reinz t Ti voti; aitami dei quadri anao specialmente note* 
voli per soggetto locale: 

ii. 6, Sarto VI (Hi ìtdiema ad ambmeìat^Ti wj*e& 

6. .La fregata Tenere assaiita da iìji brulotto ranfie 
(Butti). 

2S e 27. Jja prar.lainasione del porto frana* — La dedi' 
stime di Trìwte a£TvÌJ*s£rwi (Cesare dall 1 Acqua di Tirano). 

3& La festa delle Marie (Gatteri). 

75. Villa ftewltella- (Fiseoiatto di Vénozia). 

. 107, U arciduca MassimUiano e 109 L r Imperatore 
Francesco Giuseppe, di Adusto Tominz. 

12-16- Quattro tempere del Bìs&oq di Palmnaciva: il 
p. 12 è la Piazza ucocftM di Trieste 

Coi nomi di Scamparmi e di Fragiacomo La pittura 
ooutemporanea triestina ha diritto alla generale conside- 
razione ; dei secondo è il n. 33 Le campane delta sera a 
GMogffia; del primo il n. 37 Margherite Qauthter e 11 SB 
Allegoria in memoria dei barone Revoltella, 

Di altri iMostri contemporanei italiani sono in bel 
nomerò opere, fra euri parecchie hanno mia meritata con¬ 
sacrazione di popolarità : 

* Armeni se (I) La visita allo do cagnaie. 

* Bezzi (191 Soie cadente. 

Ciardi (26) Mattino dalia Ghtdetea. 

Delicati {31) Veduta detCÀja. 

Dall’Oca Bianca (33) Frima luce' 

* Fav retto (37) Una dìehiaradene* 

Hayez (63) L'incorc?um<me di Gtoas. 

laduno (54) Al pom*. 

Laurent! (É&) La etncertid ìti fronte. 

Miìazioli (S7) L’offerta nuziale. 

* Morelli (6S ) La preghiera di Maometto- 

* (70) Una battaglia (schizzo). 

* Nono Luigi (73) Ave Maria. 

Pali zzi (77) Abbeveratoio. 

Podesti (30) Un araba. 
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Tira tulli (111) Bufati in 'maremma, 

V&rtuuni (113} Campagna romana, 

* (114) rabidi Pontine. 

Inoltrar 79 Le twj gini Baggie e le stolte, schizzo del 
Pìioty di Monaco, 

90-01. Quattro nudi femminili, Egezse figure lo! fa¬ 
condissimo datila Schlavuni. 

44, GH affa'/nati dal Geoffroy. 

Nella scultura; * (12J) Bartoiini; busto di Felice Ba- 
ciocchi. 

133. Malfatti di Tronto: la Pietà, £0-850 dal gruppo 
in marmo che i al cimature triestino di 3, Amia, 

* 137. Nona Urbano: Belisario, gesso. 

* ltìS3, Trentaoosto: La diseF-nfittfa. 

113 & ISO, JB&reaglia: Il tempo dt& fugge —Il pudtyce- 


Sul colla ohe sovrasta alla. pfozaa, Giuseppina le via 
Nocksr 0 iHontfìart racchiudono la villa ITecker, prima, 
dèi Gft&siS! posseduta (1830-1837) da Girolamo Btmap&rte 
Oìt re di WtìSthilili, principe di Moatfbrfc: fu dileguata 
da Liti architetto francese ad è preceduta da uu giardino 
chiuso eoo elegante balaustrata rococò. Dal 1354 vi ri¬ 
sieda il Comando di Marina. 

L’&s-ra, rifugiatosi a Triasta nel 13U, occupò ned pri¬ 
mi unni la casa Eomano in via dal Lazaar&ttu vecchio, e 
olio allora dava su! maro; di 1A, egli fece nel 1315 un 
primo tentativo di fuga per raggiungere Napoleone sbar¬ 
cato dall'alba in Francia : in quella casa nacquero )*. 
principtìsu Matilde e il principe Girolamo Napoleone. 

La via del Laza&rstto vecchio conduce dada piazza 
Giuseppina al vasto recinto racchiudente ì f Arsenale dì 
ortiglteria, di :à dal quale si protende curvo in mare il 
molo di' Saniti rsnesa,- all'estremi di questo sorge il 
Fanale, alto 83 metri; fu costruito nel 1333; durante U 
giorno da quella torre v&ngono segnalate le navi in 1*, 
2- e S‘ vista. 
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Ritornando por le animatissime rive lungo mare, si 
trova il violo 8. Carlo (consueto approdo dei piroscafi da 
passeggeri). Esso fu costruito nel 1754, sopra il corpo di 
nna nave da guerra austriaca il S. Carlo, che anni prima 
ivi era colata a fondo e di cui non si riuso!, ooi mezzi 
d'allora, a ricuperare nemmeno i cannoni. 

Oltre In Piazza è il Teatro Grande eretto nel 1801 
con architettura del Selva, che si valse dei piani adope¬ 
rati per la Fenice di Venezia; il soffitto fu dipinto dal 
valente scenografo Sanquirico. Il teatro vien chiamato 
Comunale dopo il completo e lodevole restauro del 188-1, 
diretto dall’ ingegnere Oeiringer : è ottimo per l’acustica : 
ha una storia interessante musicale e drammatica pubbli¬ 
cata dal Bottora, nella quale figurano i nomi dei più il¬ 
lustri maestri e autori, dei più celebri cantanti e attori, 
delle più adorate danzatrici. 

Sulla prossima piazzetta dei Negozianti l’ormai sto I 
rioo caffè Tommaso, che nel 1848 fu spiritosamente bat¬ 
tezzato caffè Tommaseo. 

LI presso alla riva del mare, la chiesa di S. Niccolò del 
Greci di rito orientale (ufficiatura la mattina e ia sera) 
architettura del Pertsch () 786-1819) con buoni quadri 
della Vita di Cristo, opere di Cesare Dell'Acqua. L'icono¬ 
stasi presenta in argento le figure di Cristo, di Maria, 
del Battista, di S. Giorgio, di S. Nicolò e di S. Spiridione. 

Dello stesso architetto più innanzi la facciata del pa¬ 
lazzo CarciotU, eretto da un oriundo greco che vi spese 
mezzo milione (1799-1606), contraddistinto dalla cupola 
verde e da 10 statue, la maggior parte del Bosa : ha nel¬ 
l’interno chiaroscuri del Bisson. 

Sulla riva Carciotti dà la maestosa tacciata àoWHòtd. i, 
de la V3le: bassorilievi in cui si può studiare la rappre¬ 
sentazione allegorica di soggetti facili (P Industria, la l 
Navigazione, il Commercio) e difficili (l'Onore, la Kìfies 
sione, la Ragione, la Perseveranza). 

In faccia all’ingresso del Teatro è il Tergeste»), edilì¬ 
zio che ben merita questo nome, poiché in esso si cou- 


il movimento degli affari, la vita più intensa della 
Città Gomme notale. È traversato da dna gai [erse che for¬ 
mano ohm*: ivi ei tiene in .Borsa ed hanno il loro ufficio 
ì principali negoalanti b sensali : vi 4 ao cèsso un caffè, 
salo da giuoco, nn gabiaetto di lettura fornitlSsimo di 
giornali, d^ùgni provenienza, I forestieri yE sono foct! mente 
a tDL ucrisi. Costò 750 mila fiorini ad una società fondata 
Bel 1S4J0 a 1500 anioni con ammortamento; i pogReascni 
delle ultime quattro rimarranno preprint&ri dello sta¬ 
bile. Idi facciala verso il Teatro ha un grappo di marmo 
della Navigazione, opera del Zandomenagb! come l'altro 
SÌmbotaggi&ntfl il Commercio e ^Industria sulla facciata 
che guarda la pÌJizzii della Bontat questa è decorata 
■dalla fontani del Nettuno, disegno del HazzolHni 1 e da 
una colonna che regge E& statua dell 1 imperatore Leo¬ 
poldo I, bronzo fuso nell' arsenale di Vene aie (IfitìOJ. 

vecchio di Borgo fa costruito nello sEìts do¬ 
rico fra il 19QG e il 180B con disegno dal marchigiano Mo¬ 
lari e sculture dai veneti Boua (l'America) Ferrari (l'Africa 
a Mercurio) Bant! (l'Asia & Vulcano) r noli 1 interno tempore 
del Bevilacqua (trionfo di Nettuno con Galatea). Nella 
Sala della deputazione di Borsa il è e tutto rappresenta 
l s imperatore Carlo VI ohe accorda a Trieste il pòrto- 
franco, pittura di Bisson & Scala¬ 
li palazzo della Cassa dì Risparmio nella via omo¬ 
nima fu compiuto nel lSf+4 su disegno del Notàio, im¬ 
piegandovi anche nei pregevoli accessorit l'opera esclm 
riva dell' industria e dell'arte triestina, 

Dall* piazza delia Borsa si prolunga fino a quella 
dello Legna il Corso, arteria principale del movimento, 
e passeggiata favorita dei cittadini \ anche in, addietro 
eia la Contrada grande? ebbe il nome attuala dal coree 
delle maschere, promosso la prima volta nel 178fl dal go^ 
vernatora conto De Brigida ; e saviamente il Consiglio 
comunale si è rifiutato di modificare tale denominai teme, 
diventata ormai storica. 
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In piazza, delle Legna il teatro Armonia presenta, il 
suo elegante prospetto. 

Una delle strade a sinistra conduce a S. Antonio 
nuovo, chiesa eretta fra il 1627 e il 1847, con architet- 
tura accademica dello svizzero Pietro Nobile, statue 
Don meuo accademiche del Boss (gli angioli all 1 aitar 
maggiore e i santi sulla terrazza della facciata) e tele 
sempre accademiche dei friulani Politi e Gigoletti, e del 
bolognese Lipparini: raffresco nell'abside, l'Ingresso in 
Gerusalemme, è del veneziano Santi. 

LI presso, di fianco al Canale, la chiesa di S. Spiri- 
diouo dei Greci, di rito serbo o illirico, costruita fra il 
18fi0 e il 1885, dispendiosa ed accurata creazione, che 
venne onorevolmente concepita ed eseguita da artisti 
milanesi con scrupolosa fedeltà allo stile bizantino. I/ar- 
chitettura ò di Carlo Macciacchini. I musaici che deco¬ 
rano la cupola sono di marmo. Le pareti all'esterno ri¬ 
vestite di pietra d’Istria a fescie bianche e nere : le 
porte di marmo di Carrara : i Dove bassorilievi colos¬ 
sali di Santi sopra la porta maggiore sono sculture del 
Bisi. 

Il Padre Eterno benedicente, i quattro Evangelisti, il 
8. Spiridione nella mezzaluna, tutti, insomma, i lavori 
di musaico della facciata a fondo dorato sono prodotti 
dei fratelli Bertini e dei loro allievi : cosi all' interno i 
finti musaici, gli affreschi (fra i quali il Concilio niceno) 
e gli altri dipinti. Tutti lavori corretti, armonizzati, 
ma che danno l’impressione di una soverchia unifor¬ 
mità di processo: S. Spiridione pare spedito in pezzi da 
Milano e poi commesso sul posto: è un'arte fetta di 
studio accademico (da modelli bizantini invece che clas¬ 
sici) e di disciplina industriale. Forse la miglior cosa pro¬ 
dotta in S. Spiridione, sempre dei Macciacchini e dei Ber¬ 
tini, è la gran croce dell’altare, di commissione del greco 
Scuglievic : interessa anche perchè vi sono combinati il 
marmo verde, il lapislazuli, le pietre preziose, l'argento 
cesellato e la pittura. Ma più ancora interessano alcune 


sacre immagini d’argènto lavorato in Rugai! : e SOpifAtattO 
una campana u la cortina di velluto a ricami, donate dai Lo 
osar Paolo I alla vecchia chiesa sorba, costruita in Trinato 
par concessione, Ansi col concorso dì Maria* Teresa. 

In generale poi, La chiesa di & Spiridio no, a croce 
greca, Col rinrfej:, col I* ioomtótaEi cha gapar» il santuario, 
merita una visita da cha JSOn hit idna dal rito greca - 
Barbo-illirico. 


IL Canni?, sempre affollato di piccoli calieri di ogni 
provenienza Adriatica* e mediterranea, k forse li punto 
marittimo più caratteristico di Trieste: 'e coste dTtalàa. 
istriano, vaiiet-a, dalmate, romagnole, marchigiane, pu¬ 
gliesi, sii;eia, napoletane, toscana, liguri, vi sono larga¬ 
mente rappresentato da legni di l'orma diversa a da equi¬ 
paggi dì variato dialetto* Pu ampliato da Maria Teresa. 

Esso d attraversato Tarso mare da] Ponte nuovo e 
piò addentro dal Ponte tqh&ó, dal <|aale la via della Po 
sta conduce alia rueentissima grandiosa fabbrica (de] 
viennese Seta) ohe alberga gli uffici delta Posta e dei 
Telegrafi e d&L Telefoni da un lato, a ani retro gli uffici 
delle Finanze : nella sua con Leu sic nu, al l’apparento nuove, 
magaiflconaa, mal corrispondono carte economie di ma¬ 
teriale: ad ogni modo £ degna di essere osservata la 
distribuìalone interna e anche la decorazione con pitture 
a fresco. 

IH fianco sulla piazzetta, la CììMSfl eo(1875) 
di elegante architettura Ogivale* 

La via LiJquero nuovo conduce alla rivado! maio, dove 
a sinistra fà angolo con via Carlntia la splendida resi¬ 
denza delle Assicurazioni (vkiujjnlIu costruita nei l3Sd, 
progetto del G-siriuger — ne! vestibolo i Botte fidi deh 
l'as&ictiraEionBj groppo in marmo dei Rendici!, 

A destra ai stendo il grandioso ansie ma dei moli, ba¬ 
cini e magazzini che coati torneano IL Perlo nuove: ivi 
era ai è trasportale il grande traffico, e souo accostati ì 
grandi piroscafi mercantili. 


I lavori del porto nuovo, SU precotti del fr&nces* 
Talnbofc eseguiti dal Bomchee, durarono dal 13SS ai lS64 f 
c costarono oltre 32 milioni dì fiorini [45 di franchi^, 
Estìa è fornito dì oltre 100 fra grog eaSMDSOri: jd notte 
è illuminato da 2ÉKX) lampade elettriche a incandeBcsnsifi. 
e B0 Hil arco, 

Di fianco, entro terra, i la Stazione ferroviaria {I6?8) 
edificio dìaofetamsnta maestoso : il piagale è occupato 
da llu grazioso giardino In coi fh collocato Li monumento 
commemorante la dedizione di Triattu all'Austria : vi si 
allaccia il bel palazzo Economo. 

Eientrando verso il centro, la via Ubagli matte alla 
piazza, della Oaserma grande, ohe data da Giuseppe n, 
o alla larghissima via del Torrente interrato. ALI a ar¬ 
cate dette i volti di <!hTossa si forma un quadrivio; ivi 
divergono ; a sinistra l f a-mpia via che porta il nome del- 
Cottimo governatore conte di Stediou e che conduco al 
Giardino pubblico intitolate dal benemerito cittadino e 
botanico Muzio Tim.™ asini e tenute con diligentissima 
cura — a destra la simpatica alberata (in parte piantata¬ 
ne! 1600) via delVAcquadotto che mette capo al gran¬ 
dioso scalone par cui si «ale al Boschetto, ri trovo esti'V 0' 
favorite dai Triestini, e al La serpentina per cui ei an- 
cede al colle dei Pini, aperto pure al pubblico ma po<M> 
frequentalo. 

In via BonomO ei Ottiene facilmente il permesse di 
Visitare La fabbrica di birra DreAe.r (sopratutte per espor¬ 
tazione in Oriente) che qccupa 300 operai e produce an¬ 
nua! mente .00 mila ettolitri consumando par B0 mila fr. di 
ghiaccio* lift cantine contengono T0B botti, la più. grandi 
capaci dì 60 ettolitri- 

Dalla via del Torrente divergendo a sinistra per via. 
dal Tintore ei arriva allTfcpltale civico T la più grandiosa 
fabbrica di Trieste, capace di 2000 letti - 

Seguitando per via del Torrente e via della Barriera 
vecchia, oltrepassate queste, per la via Istituto si giunga 
alia pur grandiosa £&mi drl inveri, moderno sviluppo del 



Conservatorio miniato da, Maria Teresa : costò 600 rriiia 
fiorini, fa Inaugurai* net L0&2 ; ò capate di fìOO ri cove¬ 
rà ti : vi ?ì anHsolgono a riposo gli Invalidi e i giovani 
ehe hanno bisogno di eggsre indiriisitati al lavoro. Nfcl- 
l'atrio statua e lapidi s;:ltiq in i.-ntann i benefattori, ira i 
oliali primeggia il barone Costantiao Jìe^ér, olio vi de- 
Btinò 700 mila fiorini, 

Rientrati da.1 la Barriera vecchia, per le diverse stra¬ 
de che nalgono ;i culle, ei raggiungo 1* chiesa dei CnjJ- 
,i.>i.-r■'■ r- h. 1 - 1 e- e di li ri scendend o per la umile scotti *>'■■> Gùj&nti 
si divalla alla Piazza delle Legna- a Si rientra nel Corso, 
dopo aver fid-io, si può diro, il giro completo della città* 

IHuturiiL di TrLeJtle 

Là passeggiata eUburbtmu Sii votila dei Tri nati ni nel- 
V inverno è quella (iniziata noi 1810) di S, Andre*, che- 
si svolge con viali alberati per pedoni e por carroase e 
par il tram, in piano measogiorao lungo il mare a piò- 
del Colle di S. Vito (vedi / nostri nonni di Giuseppe Ca¬ 
pri o). 

Essi co e) inaiava magnificamente dai giardini doli a 
Villa Rurali; edificata dai rnSSO generale Pàai '0 verso 
la fine dei aec, XVIII, questa villa fu ac^ilistata, nel 
1515 da Elida Boli aparte ex granduchessa di Toscana e 
da suo marito Bacioocfai, ex principe di Lucca e Piom¬ 
bino, i quali ben pniSW vi espi ISUrOBO la rispettiva sorella 
e cognata Oariwhjoa, tragicamente vedova di Gioacchino 
Murat ex re di Napoli; que.sti ex: reali ed imperiali in 
esilio vi ricevevano ftstoeAmepbe una società numero sa 
l) brillante di altri napnle unisti, di artisti e di triestini. 
Poi la Baciocohl (contessa di Compaginino} &i ritirò alia 
Villa Vicentina (v- a pag. 29) cedendo la villa triuefcina 
a Carolili* (contestai di Lippona} ; dopo il 1880 Cturulma 
puro lasciò Trieste, e la villa rimane chiusa o deserta* 
SuJl'area del pareo vocine costruita, 1* Pilatura dol riso, 
Rimane in alto la pRÌ& 73 Ìua, non spiacevole archilei' 
tura di Ordino dorico sul toscano, ma non io] 5 culli ente 
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gonfiata da un pronao ad emiciclo : la trabeazione ha 
nelle metope emblemi ballici e marini, allusivi alle oscure 
gesta del generale Psaro. 

Alla spiaggia si visita con piacere VAquario, sezione 
ittiologica ausiliaria alle Università di Vienna e di Graz. 

11 passeggio alberato termina allo Stabilimento tec¬ 
nico triestino (fondato nel 1846 dai fratelli StrudthofF) 
ma la strada lungo il mare continua, servendo al gran¬ 
dioso Arsenale del Llojrd. Si può questo visitare (permesso 
da chiedere alla Direzione del Lloyd in città) nei giorni 
feriali meno il sabato dalle 9 alle il (mancia di 50 soldi). 
Fu iniziato nel 1863, aperto nel 1860: dà lavoro & 1900 
operai di coi 900 famiglie abitano nell’adiacente quartiere 
operaio. La sede ilell’nmministrazione è posta ft-a mezzo 
alle officine per le macchine e al cantiere per sei navi 
con due bacini di carenaggio. Le officine sono divise 
per mestieri : modellisti, fonditori, carrai, alberanti, ve¬ 
lai, pittori, intagliatori. Inoltre due fornaci e duo magli 
a vapore. 

Seguono il Cantiere di S. Marco , 1’ Officina del Gas 
esercitata dal Comune con utile annuo di 250 mila fio¬ 
rini, il Cantiere navale adriatico rimasto chiuso e deserto 
dopo la morte del suo fondatore Tonello ; quindi ì vil¬ 
laggi di Serìcola e di S- Saba deliziosamente situati sul 
vallone di Muggia. Presso la rotonda di Sorvola VOspi¬ 
zio marino per i fanciulli scrofolosi inaugurato noi 1893. 

Il lungo mare a nord di Trieste è pure assai attraente 
e servito dal tram : oltrepassato il recinto del punto 
franco si trova Baronia, villaggio divenuto signorile per 
ville private, per la fabbrica di ghiaccio artificiale del 
barone Bitter, per lo stabilimento dei bagni con annessi 
locali di svago serale durante Testato (molto trattorie e 
osterie). Ivi furono scoperto le traccia di una sontuosa 
villa romana (v. pag. 93). 

Mediante vetture o in barca (8 fior.) o colla ferrovia 
dalla stazione di Grignano, si raggiunge (8 km. da Tris- 
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«te) il celebra castello di HI ramar* creato dall' arciduca. 
Maggi tu3 li&no per tuo luogo dì delizia e di studi. H uria 
graziosa CCtitnJ-zlùBC di etile tedesco. a lineo spedate, ad 
angeli guarniti di torri o di torr5eelle annate di merli 
ghibellini, con t&rraa&e riunii da scali nate e da bo¬ 
schetti di camelie che scendono ai mare, circondato da 
un parco in cui predomina la vegetazione meridionale 
loiraMlosatncnto riuscita su quello scoglio io frantumi 
a pie della costa crinita di ulivi. Dal grande atrio si 
svolge uno scalone ornato di accessori i cavallereschi, 
araldici e cinegetici: UÈ gabinetto è ricopiato6Sittemente 
dalla cabina delia Nujwìi, sulla quale nave Massimiliano 
uvea Tatto il giro del monde: nelle stanze da studio i 
busti dei quattro Cha egli considerava come i massimi 
po&ti (Omero, Dante. Shakespeare, Goethe) ma anche 
quello di Mettermeli c la «atta delP Imparo di Carlo V, 
la massima dominazione raggi unta, da Casa, d 1 Austria. 
■Sontuosa la sala, del Trono col ritratto dell'arciduca di 
Impara toro dal Me-ssico : Dòlio altre Sale diverbi quadri 
si riibriscOco a quella Sventurata elevazione. Si trovano 
pure l’uno presso all’altro i ritratti J: Carlotta .e di Euge¬ 
nia, due imparataci ap pinato d&Èt r infortunio. Abbondano 
altri ritratti,, memorie e oggetti elio Laurno un significato 
per la cronaca, dal 1050 al I0li0 4 e che possono illustrare 
la biografìa, i viaggi e gli studi di Massimiliano.'Nel gabi¬ 
netto di Carlotta abboodano gli oggetti chlneoi o giiippo- 
nusi : la scrivania era appartenuta a Maria Antonietta di 
.Francia.Massimiliano dalla piccola darsena si recft a bordo 
della nave che lo condusse al Messico, dove lo attendeva 
nn brava travagliato impero e Una morte crudele. Que¬ 
sta riinembranae e LI pensiero dalla sua infelice consorte 
Carlotta d&l Belgio* circondano d r un’ aureola di mesta 
poesia quella residenza,, la quale per si stessa I bella e 
principesca, decorata eoo amore* ma non contiene nessun 
■oggetto (Tante veramente segnalato. 

Per visi tarla bftStft lar passare il biglietto da visita 
(inancia di 50 soldi). 
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Escursioni nel golfo (frequenti gite festivo a Grado, 
Àquileia e a diversi punti della costa istriana). 

Società cittadina di navigazione, a vapore fra Trieste 
e Capodistria : sei corse giornaliere — prezzo da 5 a 
20 soldi. 

Da Trieste per S. fiocco e Muggia 4 corse quotidiane 
- 20 soldi. 


La passeggiata al Boschetto, amena vallata iu conti» 
minzione alla via dell’Acquedotto, era già alla moda nei 
primi anni di questo secolo, ed è ancora discretamente 
frequentata durante la bella stagione r viali ombreggiati 
per ascendere sul colle dove non mancano trattorie e 
birrerie con bella veduta sulla città e sul mare: elevata 
a •/* d'ora, dalla città la villa lasciata dal barone Ri¬ 
voltella al Municipio per residenza estiva del Podestà. 
— Trattoria con alloggio al Cacciatore nel locale detto 
Ferdinandeo perchè costruito (1858) in onore dell 1 Impe¬ 
ratore Ferdinando, che nel 1844 aveva donato al Comune 
il prossimo bosco, detto Famulo da una varietà delle 
quercie che lo costituiscono. 

Più in alto verso 8L Giovanni la villa Bottacin, rino¬ 
mata per i roseti. 

K*ctir«ionÌ nel Territorio 

Per godere uno stupendo, come si suol dire, pano¬ 
rama, conviene salire (1 ora e */, a piedi) la ripida riva di 
Oplelua dove è l'obelisco (trattoria e pensione) inalzato 
dall’Imperatore Francesco I, alla convergenza delle due 
strade maestre provenienti da Vienna e dal Friuli: i 
camminatori in altre 2 ore possono tare il giro prose¬ 
guendo per la strada alta friulana fino a Prosecco (trat¬ 
torie al Cavallino , Farfoylia, ecc.) quindi scendere a Con 
favello e per Barcola rientrare a Trieste: oppure da Opi- 
cina si può scendere direttamente per in Scola Santa e 
Roj&no in città. 
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Par ferrovia dalla Stazionò di & Acuirà*, A- piedi 0 in 
vettura dalla plaas& della Barriera vecchia par Gatti- 
naia o dal Boschetto per villa .Revolfcelia, si raggiunge 
la Strada alta eh a collega il bìvio di Opì Cina coll'latria, 
alla Staziono di BtìrAtz ivi presso è il bivio di Largura, 
di dove in mean’-ora A piedi Si arriva a Ba&ùmzza (trat¬ 
torie alla Città di Trieste, alla Porta, al Tigliò) : di là 
acuiva a 

Lippfeza (osteria) godo della i. e r, razza df cavalli- 
rinomatissima. 


L 1 Ippodromo di dftmfe&effo & nella vallo di Bozzo!, oon 
bellissima veduta, e vi si giunge per la via Bassotti: ol¬ 
tre i poeti a pagamento, sulla montagnola possono tro¬ 
var posto gratuito anche 30 mila persone. 

Dalla Barriera vecchia per la via Molino a Vento, pren¬ 
dendo poi laetrada dIstria, 4 km. ai Cimiteli di S* Attua 
die occupano una vasta estensione di collina nella val¬ 
lata di 2feuìe,e presentano un insieme maestoso di tombe 
tra i pini. 

Vi predomina il cimitero cattolico, abbondantissimo 
di monumenti che presentano grande varietà di espres¬ 
sioni e di sagome e di ornati dell'arte funeraria moderna, 
con ira Stazioni di ogni stile, bizantino, ogivala, dsl Ri¬ 
nascimento, Vi si distinguono i monumenti delie fami¬ 
glie Qr&ndì e Corrò, 

Altri sono raccolti sotto il grande loggiato : vi primeg¬ 
gia I\ 4 tt 0 ete della Beramafeme del milanese Luigi Ferrali 
figura di grande espressione, nella sna posa composta,, 
veramente interprete di un comando inevitabile: il mo¬ 
numento appartiene alla tamigSia Reyev. 

Altre figure lodevoli di angeli si hanno sui monumenti.- 
Bruckei'-Holznaclit e Mauser, e una Sperante del Magni. 

Poi vi cono i cimiteri degli Israeliti — dei Greci — 
dei Protestanti — quello affatto nudo dei militari — e 
anche quello dei mosaulmfini, dove è rannicchiata una. 
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piccola moschea ad archi moreschi, eoo la cupola sormon¬ 
tate dalla mezzaluna. 

Nella- vallata di fiatile una caverna racchiude un al¬ 
tare dedicato al martire S. Servolo, die vitine festeggiato 
il 34 di maggio. 

Il ilarsu 

Da setteutriono dol golfo di Trieste a levante dì 
<[ dèlio di Fiume è un a regione montuosa di natura af¬ 
fetto singolare e di aspetto estremamente caratteristico; 
ivi le Alpi Giulie non costituiscono più una caténa prin¬ 
cipale non diramar.ioni secondarie fermanti vallate Imo 
definite f M sparpagliano in elevasioni e abbassamenti i 
più capricciosi, formando un Bopowuolo di ere ti sassosi 
chè non si prestano ad alcuna coltivazione, salvo ohe ne¬ 
gli interstfei fra 5 mese! dove i detriti hanno formato un 
po*di terrìccio alimentatore di magri arbusti: ogni tratto 
si trovano però vaste e profonda cavità ad imbuto*, dette 
fidffÌTWj dentro le quali ^agricoltore trova l Jù fendo colti¬ 
vabile aJ riparo della bòra che lu quel deserto imperver¬ 
sa., amovendo sovente anche la sassaglia e talora 1 ma¬ 
cigni, tanto che si i dovuto riparare oca forti ed alti 
impalancati a con mLirftgìiOQi parecchi tratti più esposti 
della ferrovia, che attraversa quella regione mediati te una 
continua .marie di Clirv&. 

Codesta regione è dotta & Carso (v> il volume Alpi 
■Giti !ic di Giuseppe Caprin, la opera di S-toppani,. Cornalfe 
« Chiorba, Taramelli, ecc.); collo sue innumerevoli {ÉOÌÉflW 
o foibe (dal latino fm^a f fosma^ pozzo) è come ona im¬ 
mensa spugna pietrificata : rari e poco popolati ì villaggi. 
Esso comprende un barri torio che appartiene anuninist ra¬ 
ri vainoti fc6 in parte ft3 Litorale friulano-istriano, in parto 
alfe Camicia, in parte alia Croejsia. 

Topograficamente si distingue in quattro sezioni : 
triestino — goriziano — dì Raspo o dei Cìoi — libnrnico : 
Il -Cirrao triestino fi il mèglio studiato e meglio servite 
da strade. 



IL LJAtìàO II» 

I manei dì Trieste possiedono raccolte dì oggetti na¬ 
turali e preistorici cbo illustrano il Carso o le sua ca- 
Vfernft. 

In molti luoghi esistono gli avanci di foriifìtsazioai 
«retto nei seoote XV contro te invasioni turchesehe. 

Da parecchi anni l'amministrazione forestale austriaca 
lavori Con itelo costaste ai rimboschimento del Carso: 
M già ottonato affetti appczzatoli. 

La scianca non è più sicura delio vario leggenda po- 
poteri noi Lo spiegare la formazione geologie» do) Carso. 

TI Sottosuolo è estremamente cavernoso, contiene pa¬ 
recchie delle grotte piu celebri por vsSbità 0 pur bellezza 
fantastica, a p tobabi lmante altro anche più ffitìrnviglìoee 
non ancora «aplomb 

La bizzarria dal sistema orografico dal Carso ha per 
oonaegnenzo un capriccioso sistema idrografico: ]& acque 
ei formano, spariscono* e dopo un corso sotterraneo in 
definìbile ricompariscono, &0 pur quelle, » diHtanaa di 
molte « molte miglia. Quindi la difficoltà di determinar^ 
con precisione a traverso il Carso lo spartircene fra- il 
bacino dell’Adriatico e cjnello del Mar Nero. 

Le escursioni sul Carso fiacri dalle strada battuta sono- 
estremamente faticose e mate compensano la fatica: il 
difetto II vegetazione ombreggimi te e la torrefazione 
dei macigni vi rendono ami penosa Pestate: talora la 
primavera e in autunno vi eì f» Hentìre la òi$ra anche 
quando quest» non arriva as golfo di TriesteL 

Chi avesse il genio delle esplorazioni sotterranee e 
volesse conquistare alte praticabilità qualche tratto fi¬ 
nora sconosciuto di qUol labùrinto, dovrà fora stadi pre¬ 
liminari e preparativi Speciali [v. l'opera del ìdartel). 

Agevole è invece In visita ad Bicone grotte estesa- 
mante esplorate e delle quali Venne facilitato l'accesso 
o il giro. Celebre sopra tufcbB quell» di AdaRwrijti, gene¬ 
ralmente conosciuta col nome fedisse* dì 


HO ADELE10J9RU 

AdelslM'irg 

Dn Trieste ad Adelsberg in ferrovia % ore travet- 
Bando tutto quanto 3i Carso : dopo Divàótttii st costeg¬ 
gia la vai te de! fiume Iìeocft r l:1i r ivi scompare in una 
caverna e si crede lu stesso che shocca nel golfo di Trie¬ 
ste col nome di Timavo, 

Alla stallone dì S. .Fiéfirtì, diramazione ferroviaria per 
riqtne, nei ponto più deserto c piò ma no demo del Carso; 
ivi accade con di rado nell' ìnVordO che la bòra accu¬ 
muli la neve eoa! da interrompere il traflìcu. 

Adehbcrg, grossa borgata a qualche distanza dalia 
stazione (omnibus e vetture} a piè della vasta foresta 
Btrnbanm (de? pero, la sei va Pira dei Romani). 

Alberghi: Graviti Hòtél c£ì icry, aperto dal 15 apri¬ 

le al Ibottobre-! ottimamente servito — la Coratia 
il Lwn& (Z^Ju?e). CitM di Tritate, eco. 

L 1 ingresso della Grotta è alquanta ia alta aapra il 
borgo e sopra il ponto dova il fiume Piucca, che la fer¬ 
rovia ha traversato alta Staz. di Prattranelf, penetra nella 
cavita del mo&té: il giorno classico per vi HI tari a sareb¬ 
be il lunedì di Pentecoste, nel quale vi concorrono a 
sagra e a fienose caratteristiche le popolazioni della re¬ 
gione, e Si gode gratuitamente t 1 Li lumi nazione completa 
della Grotta con 10 mila lumi. 

Conviene per gli altri giorni rii] Dirsi in comitive j 
giacché la ili timi Daziane num. 4. ; J: SIC damme e eoi por¬ 
tatori di lorde j coata 20 fiorini 110 soldi. L 1 ili n min azio¬ 
ne n„ 3, a 4 fiorini, dà diritto a 4LO fiamme e 2 torciera 
Il n. 2 Soltanto a lo f ì fiamme e un torciere. Inoltre è da 
mettere in conto 70 soldi d'ìngresgo, SO soldi por la guida 
è 1 fiorino per servirai della ferrovia interna¬ 
li* spesa è ampiamente ghia ti ficaia dal maravigliogo 
spettacolo. 

La grotta si sviluppa con nu percorso di 4i7i2 metri: 
per 2 chi! □ metri e 227 eh etri serve la ferrovia con car¬ 
retti mossi a braccia: con tutto questo la visita coni- 
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plot* esige da S & 4 oh : essendo la temperatura, & IO 
gradi, occorre bene coprirsi. Vi sono disi]velli di 50 mu- 
tri: dia i senti eri e je gradinate sono comodanasute pra¬ 
ticabili b mediante i zìolidi parapetti non vi à il menomo 
pericolo a rasentate gli abissi¬ 
na parto anteriore eia smtfosjlienfce conosci uta ed è 
perciò detta fmtkn Ornila; pi stanno incise date ohu 
risalgono al 1210, 

L’esplorazitrae ragionalo delia grotta fu iniziata sol 
IBIÈ a non £t può dire ohe Sia liLtonl completa. La CO' 
ltmu& eretbu per iaHinaeur.ii.re la visita degli attuali ma- 
touch! austrìaci alVoititTio tratto finora scoperto, non i 
una colonna. d’Èrcole, 

Inii'Jrnefflvoii le descrizioni tentate in versi e ÌQ prosa 
inevitabilmente poetica r Antonie Gazzoletti nel poém&tto 
i'fljirfpifl di Àd£Ìb£rgtt vi i onesto Una Leggenda di allego¬ 
ria eentimentale. La scisasta spiega eolio stillicidio di 
Acqua gravide di soluzioni calottcl la fermasi One lenta a 
Ea progressiva deformasione delle stalattiti e dalle sta¬ 
lagmiti : e siccome le osservazioni dì ormai carnai un se¬ 
no jq constatano nel frattempo modificazioni appena per¬ 
cettibili, si può immaginare quale enorme serie di se¬ 
coli ci volle a produrre pilastri dalla grossezza e del- 
] h altOzi!a ohe 11- dentro Si vede. Le concrezioni ora VÌ si 
manifestano con bizzarrìa, grandiosa di aspetti ■ alcuni 
sembrano voluti secondo un concetto Artistico, ispirato 
alle forme di nati oggetti e monumenti del nostro mondo 
mais, od eseguiti con obbediente sfòrzo di approssima¬ 
zione dalia compiacente natura* La variata opacità a 
trasparenza dì quello concrezioni ceree ed Alabastrine, 
concorre alla, maraviglie, dell'effe tto produce odo varietà 
di tinte bianche, giallastre, grigie, rosate, oscure, nero 
(anche per il fumo delle fiaccole e della candela) : su uno 
volesse provarne tutto le gamme, dovrebbe procurarsi 
nei diversi punti dalla grotta parecchi e gradazioni dal- 
l’oscurità quasi assoluta, alla massima possibile ili timi- 
nazione. 
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Giardini come fioriti — boscaglie — porticati a co¬ 
lonnati — figura quasi umane a di strimi animali —r 
la cupola di S, Pietro sormontata e circondai* da gu¬ 
glie affollate Mwe sul duomo di Milano — ronfio — 
t'atoìva noi suoi cortinaggi di merletti — il bagno ava 
ei perdona le acque -del Pinco* — la impana grande- 
die risuona e la piccola — lo scheletro sotto- il lenzuolo 
— le fanciulle dormienti ■— il r.ipresw — il trono dis- 
simulata -- 1“ altare coi candelabri — la chiesa col 
pulpito — il confessionale —- il more JJtìtfSO — la CO’ 

1 oncia sonante — il Guardiano — il pesce rombo — IV 
Htice — il toSon d'ora ■— il leone dormali IO — il faro 
di Triste — la carta geografica ■“ la scuola di caval¬ 
lerizza — la tetìta di morto il & NicolÒ - l& Stato* 
dell* Madonna — la prigione — l'eremita — il busto di 
K, Stefano — il monte Lolbl 0 la cascata — il giardino- 
inglese — la beccheria — la lumiera — la fontana — la 
test* antica — 11 ripostiglio delia ocra- — il lavar d&Ua- 
Inqa — la carbonaia — Il quadro “ le mummie — lfobtì- 
lisco — fa pioggi* di diamanti — il delfino o leone . r - 
Con queste e con molte altro deaign&zioni vengono defo 
ulte approssimati vamonte lo va rio pa-rveuse, solvo alla- 
fantasia individuale del visi tate te riconoscervi altre sue 
immagini delia realtà, u altri £QOÌ sogni. 

La prima cavità & la tavèrna delia Pitòcca, che Ivi 
appunto ricompare per riacomparlre nell ! abisso : duo 
ponti naturali di roccia conducono al balcone, che si af¬ 
faccia all* £,Wtì[fmte r imponente per le dimensioni (alta 
2& metti, larga. d&); ivi t i'epigrafe cho ricorda la visita 
delllmpernierà Francww I nel 1 ©16 r annessa la ìmccAhi 
groitit con molte iscrizioni -, ed ò proferibile seguire il 
vecchio p5ù difficile aentforo. anziché la nuova galleria 
artificiale, per raggiungere «a. grotta faU'Tmp&r&tCr Frr- 
(HnandQ-, scopèrta nel 1S.U3 dalla guida lisca Gic, nsi¬ 
ri mmioeTiz* della vEsita di Ferdinando allora arciduca 
ereditario, di che altra epigrafe^ 

Questa grotta cpmprenda un* serie di caverne con- 
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traddistinte da sorprendenti singolarità.; il pulpito — la 
Madonna — la cascata — le loggia — l’aurora boreale — 
il gufo. Ultima, alta 1S metri, «stasa di 28 per 43 r la 
xala da ballo, dova si .fiume La danzo popolati doli a Pen- 
taceste: neppure la iliummuaiotiè completa, riesca a ri¬ 
schiararne la vòlta. Annessa per un angusto andito la 
grotta laterale. 

Poi si trova una biforcazione : per il ramo a sinistra, 
attraverso le Grotte ài Fran^co Giuseppe ed ÉUsabetia 
Scoperta nel lB29 f ai arriva al Belvedere {love è il monu¬ 
mento della visita della coppia imperiale nel 1B&7 (per 
un sentiero laterale si trova il Tartaro, cavità piena di 
acqua] e di là al flfonfe Galnario aito 41 metti, n nono¬ 
stante dalla sua «ima (dove si vuol vedere la figura del- 
Pnonw ebe porta una donna e r^Crco. di Noè, coperta di 
iscrizioni] alla vòlta deila caverna rimangono ancorai? 
metri. 

Si ritorna per l r altro ramo al jStejjaifftì, stalammita 
ohe bs 19 metri di eirconfereasa. 

No He acquo doli* grotta grande, come la quelle dì 
altre grotte del Carso, si trova il proteus anpwiiwMf, spe¬ 
cie di salamandra dalle carni rosa&Btr& quasi trsnpa- 
Tanti j per èlfotto deirosourità in cui vive e si riproduce 
rifugge dalla luce. 

Da Àdelsberg si possono tare interessaiiti esour- 
nioni : 

l l ad Albhviasitt (in slavo Piamna) 30 minuti di ferro¬ 
via alla stia- di ftnJsefc, quindi un'ora di vettura (messag¬ 
geria 2 volta al giorno) é una grotta assai meno estesa, 
ma di bellezza artistica assai superiore per lo sue figu¬ 
razioni statuaria delicatamente modellate e per gli ef¬ 
fetti di trasparenze policroma, che danno Alle sue con¬ 
crezioni ]Apparenza decorativa, di una reggia iantastica 
dove si&Qo profuHe le pietre fini e preziose. Da essa 
«gorga la Piuoca, che si ara perduta nella grotta di 
Adelsberg i le danno il nome di Una: questa, dopa aver 

E 
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serpeggiato all’aperto per qualche chilometro di plano, 
scompare nuovamente a Laos, per ricomparire molto più 
oltre nella Carriola, quale affluente della Lubiana e quindi 
della Sava. 

Non lontano da Rakek è 3 . Camion , dove le roccie 
formano maravigliosamente un arco e un ponte na¬ 
turali. 

2* dalla suddetta staz. di Rakek in */ 4 d’ora di car¬ 
rozza (messaggeria) a Zlrknltz sulla soglia di una pianura 
ai piè del boscoso monte Javornik (metri 1262 — la 
vetta è a 2 ore •/» da Adelsberg). 

Questo piano è in gran parte occupato dai famoso 
lago intermittente, il lacus Lugeus dei Romani, descritto 
anche dal Tasso nelle Sette Giornate , durante l’inverno co¬ 
piosissimo di acque, nelle quali pure si trova il proteus 
(e quindi di provenienza sotterranea) colla profondità me¬ 
dia di 6 metri: si prosciuga durante l'estate fino ad au¬ 
tunno inoltrato cosi da permettervi la semina e il rac¬ 
colto del grano e la cacoia dove nell’inverno si la pesca 
abbondante. 

3* in vettura (2 ore) oltrepassando uua diramazione 
del Monte Re, al castello di Lueg incassato nella mon¬ 
tagna in cui sono aperti cinque ordini di grotte sovrap¬ 
poste sopra una bocca di caverna : vi si accede per nn 
ponticello di legno e per una gradinata assai ripida. 

Fu già dei!’epico bandito Erasmo Lueger, ivi truci¬ 
dato nel 1464 : l’edifizio attuale appartenne prima ai Co- 
bensì, quindi ai Coronini : ora dei Windischgr&tz. Le 
sue poetiche leggende e tragiche stone furono cantate 
da Anastasio Grttn (conte di Auersperg). 


Dalla staz. di 3. Peter in 4 ore al Monte Albio o Ne¬ 
voso (Schneeberg, Snisrik — 1600 m.). Dalla staz. di Na- 
brexina in 4 ore al Monte Tersti (644 metri). 


A mezzo la ferrovia fra Trieste ed Adelsberg è la 
stazione di Divaccia, di dove parte la linea ferroviaria 
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istriana con dirAmaziona da Erpetija a Trieste (& Andrai). 

Ivi à una grotta cosi naterali allattiti orisiatl line ì 
V t d'era dì vettura a MatenAen { dove il trattore vende 
i biglietti d’ingreaso e procura. lo gelide per la altre 
celebri 

linieri)e di S, l'an le imm 

rese praticabili dalla Società alpina garmanke-ftug tria¬ 
ca (v, la Quida apeeiale edita dilla sezione de] In ta¬ 
rale) Bupàtìindo le più ardue difficoltà. Conviene pop 
^mpro avere Indumenti. da atrapa^zo e che reggano al- 
l J umidi béri la vigie» completa esiga 4 ore, ma £i puù ab¬ 
breviare il gire. La Spesa di guida 0 lumi,, 3 fiorisi, pud 
crescartì seconde il numero delle candele adoperata a 
10 ioidi l'ima. 

Si scende al fondo della doUhta mediante 500 scalini. 
£ un ingraaso sovranamente Spettacoloso e ben detto 
tfci Giganti, In quella caverne compara a tosta dì nuo¬ 
vo sparisse il Timavo o Reaoft r produdendo un sorpresi- 
dente spettacelo di furia acquea io precipiti spaventosi: 
volendone seguirà per qualsia tratte il corso sotterra¬ 
neo! conviene adattarsi & strisciare aul suolo: ai poi pe¬ 
netrare in una seconda grotta ampli 5 sim&> sfogata, abbon¬ 
dante dì rorze stalattiti, cosi detta Duomo del Club Alpina. 
Oli intraprendenti possono prolungare Pegcnrsione altri 
ìStìO metri por varchi dtflkiki> qualcuno in canotto, fino 
al lago Morte estremo punto finora esplorato. 

Talora II livello delle acque si alzi fino a OO metri 
sopra il normale. Camminando con precauzione ai po$- 
sono visitare altre parecchia cavarne ohe rendono il 
viaggio veramente infornala : ai oltrepassa il ponte del 
Diavolo, Il vareo <U Cer&enn, il vortice di Oaront^ lo schifo 
di Ij&relety; ani percorso di un chilometro li. dentro il 
fiume forma non meno di 23 castale. poi spari ace: la 
più meravigliosa cascata & nella grotta d&btit <fsi£s fon¬ 
tane, tutta a scalinate cilindriche. 

Te grotte di S. f^anaiantì furono esplorata anche per 
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la scienza preistorica: diedero abbondanti collezioni di 
oggetti appartenenti alle diverse epoche della pietra, del 
bronzo, del rame, dell'argilla e del ferro. Ne risulta 
dimostrato che esse, come altre nel Carso, servirono di 
rifugio anche durante il Medio Evo, e fino a che non 
furono cessate le invasioni dei Turohi. 

Il problema se le acque del Recca, percorrendo circa 
SO chilometri sotterra, siano le stesse che poi formano il 
Timavo, non è ancora positivamente risoluto, malgrado 
ripetute esplorazioni: chi di queste vuol farsi un’idea 
impressionante può salire direttamente da Trieste e par¬ 
tendo dal Boschetto fino al villaggio di Trebiciatio (Tre- | 
bich) proseguire */ t ora P dr strada di Orleg e ivi scen¬ 
dere per 870 metri mediante 76 scale di lBgno che col¬ 
legano dodici pozzi o gole successive fino in fondo ove 
la caverna è riempita da un lago praticabile a barchette. 

Ci vuole precauzione per l’umidità fangosa, che rendo 
assai lubriche le soale. 

A •/* d'ora da Dimccia è Cornlale, torrione di di¬ 
fesa eretto al tempo delle invasioni dei Torchi (graziosa 
chiesetta ogivale): le sue grotte presentano molta va¬ 
rietà di forma e di aspetto, alcune lisce, altre ricchis¬ 
sime di stalauuniti e stalattiti, altre appena tappez¬ 
zate da concrezioni embrionali. Ivi, meglio che altrove, 
si possono studiare le diverse fasi del processo geo¬ 
logico. 

La ria più pratica è di andare a Corniale direttamente 
da Trieste per Basovizza (14 km. 2 ore */, a piedi) ; a 
Corniale osteria del Muha che tiene le chiari della grotta, 
i biglietti d’ingresso (essendo la grotta appigionata alla 
Società Alpina dette Giulie — descrizione estratta dalla 
Rassegna omonima) fornisce lumi e guida. Il punto più me¬ 
raviglioso è detto il Giardino sotterraneo : per penetrare 
fino alla più intima caverna dove è un laghetto, c'è da 
oltrepassare carponi un tratto di 20 metri. 
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Cogl pragge Di pizza (direttamente da Trieste o dada 
stazione di tfrajNmti) sì pud visitare agevolmente k frotta 
delle Torri, cbo può giara al pararne colle altrg più ce- 
Jebri dtìl Carso : vi predominano la concrezioni in forma 
di colonne rigala coler d’ambra ; à divisa in duo grondi 
^caverne. 

Distrutte da! tempo e dalia Invasioni, le antichità ro- 
mane che abbondavano nel QfiWSO e trfiSftìrìtB a ricovera 
nei fitrustìi lo poche salvate fino- ai nostri tempi, ivi ri¬ 
mangono ancora discretamente notavo!! aicuiae acati-li¬ 
cioni del Medio Evo. 

Dalla statone ferroviaria di dissona, lì km. dì strada 
oarroz&abi!e al castello di /?. Damele, ohe fu dei Veneziani 
nal IBQS, poi ricostruito dai Cobenzl di Proseooo* conserva 
Un torrione a Un’ala antica - il villaggio è circondato da 
mura con due porte merlate, 

Più oitra (£J km.) il o&stello dì Reiféffthérgo, apparta' 
nenie dal seo, XVI ai conti Leni tic ri ili Vipaeco (v. pag. 64) 
che lo hanae restaurato di recante con signorile dili¬ 
genza- 

Dalla stazione di /Jfiftmcsa (3 km,) SenwfeciGfri'a, mode- 
sta ma gradevole stazione estiva alle falde del PrtìwaJd, 
ebbe due castelli: quello superi ars dei Frangipane, I, 1 in¬ 
feriore dei Farcia, nobilissime famiglie friulane. 

LISTAI! 

(V. Fra le diverge opere illustrative ; Oaprin,, Alpi Giu¬ 
lie!, Murène islrùme — Tamaro, Le città e castella del- 
? Latria — De Franceschi, Lustri?}. 

L"Istria è una penisola triangolare, chs dalle mon¬ 
tagne del Carso sporge nell’Adriatico fra i golfi di Trieste 
e di Fiamé: OSSft h* una grande importanza per il do¬ 
minio dì qnsl mare, molto pii che presso la sua putita, 
estrema ha un ottimo e vasto pòrto, quello di Fola 
Nfttson poto sentenziare che tutta V Istria d un porta. 

Il nomo, evldeu temente greco, è di origina problemi. 


tifia e sempre più oscurata dagli eruditi, che ne corca- 
tono la spiegazione Del nome pur greco di /^ro date al 
bateo Danubio. 

La parte costiera venne distinta come Istria rossa, 
il resto bianca o grigia. Nel suo eomplèsiio la penisola 
è geograficamente iteliau&, perché compresa entro la 
cerchEa delle Alpi, che raggiungono il golfo del Quar¬ 
tiere) presso il vertice di questo — perché il clima e ì 
prodotti del suolo più caratteristici, vigne e ulivi, sono 
identici a quelli d'Italia. 

Dopo le djmoRtrasiioQi rigorose del Tararne!Il h rimane 
feot-E di questione che l f Istria & la continuazione geo¬ 
logica sd orografica del Friuli. 

La. popolazione primitiva dell 1 Istria fu identica a 
quella del Veneto. 

L h latria apparteneva alla X p regione dell'Italia roma¬ 
na: la sua italianità geografica è documentata come indi- 
icmisa dalla Zbkftfla G&trmtèdùl nel Medio Evo: fu quindi 
poiLticMLiuente confermata dalla dominazione veneziana; 
qaa&L in tutti i centri popolosi delTIstrìu i campanili a 
piattaforma merlata e a guglia piramidale RU ] tipo di 
quello di S- Marco a Venezia, le cognazioni religiose,, 
civili e militari, il leone di a. Marco ripetuto a profu¬ 
sione, il dialetto e la poesia popolare, recano il soggoli» 
indelebile di un'intima appartenenza all'Italia veneta l. 
tali documenti in ciascun laogo Importante fielFIstTia. 
sono a profusione. 

Gli antichi latri, di cui rimangono numerosi rustici 
cattelUcrif opposero ai Uomini una seria o lunga rosi¬ 
ti Eecza (ISB-17? a. 0.) ; 0 cosi in Sèguito 1 Istria, diventata 
■solennemente romana come eì vede a Fola dai monu¬ 
menti, rimase più a lungo di altro terre italiane esente 
fiali'invasione dei barbari, anche por e&&&re fuori di strada 
dalle trasmigrazioni dei popoli sprovvisti di marln eri&- 
Fa quindi fermo, almeno nelEa costa istriane, il dominio 
bizantino dell’Impero fi'Oriente. 

I Longobardi vi affermarono diritti appena nominali. 
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Durante il piti effettivo dominio carolingio dei Fritta hi 
avvenne uaa prima infiltrazione degli Stavi, ultimi b&r- 
bari, nelle cani[sagne e nelle mon tngufiL 

Successo il domi ni o aneto temporale del Patriarcato 
d f À i] ili!sj n-| 0 coatompórnnefcmùute nel Ih parto montuosa 
centrale si formò oda contea a benefìzio dei conti di 
Gorizia feudatari rl&L Patriarca, colia sede a Fissino. 

Nel 187i estinto il l'amo goriziano d'Jet ria, per pre- 
coi!unii) patto di famiglia la Contea passò a Caria d'Au¬ 
stria, u Jj i : la adaprà eoa tantamente per procurarsi da¬ 
naro cedendone il dominio utile a diverbi affittuari ù 
signoria noi succio XVII apparteneva cosi ai Flautini 
nobili veneti, che Ih ri vendettero ai Porcia: da questi 
passi) negli Auersporg: nel 17G$ fn acquistata per 210 mila 
fiorini dal marchese Montinoceli, ai cui eredi fu riscat¬ 
tai* dopo il 1848. 

Invece le città del La costa istriana acquietarono una 
sempre crescente indipendenza da'i Patriarcato col Legan¬ 
do» con lievi tributi a Venezia nel comune interesse 
di sicurezza marittima- Ea supremazia veneziana diventò 
un po'alla volta dominio- questo fu completo Su tutte le 
COSttì fi au gran parte dell’interno noi 1420, quando cessò 
quello temporale del Patriarcato : Ss Sstendeva dai ponte- 
'dulia Rosalidra nel golfo di Muglia alla punta C^e nei 
Quarnero fq detta Fa cripoum. dalla nota leggenda ara.1- 
llica del lecce veneto. Fu un dominio favorevole? Alla 
Coltura civile : molte terre minori vennero infeudate 
U famiglie patrizie di Venezia; dalle maggiori vennero 
rispettate le autonomie mimici pali. Tion S3Q0OO dì 91 fa¬ 
miglie patrizie di Venezia prevennero dalle cittì del- 
l'latria. 

Le armate di Vanesia si costruì vano di preferenza 
colle querele d Istria; di dove pure si traevano le ciurmo 
più ardite 6 i più sicuri piloti : coal il legname par le 
fondamenta e il pietrame per gli edilìzi r 

L* Tgtria scambiava il suo olio a il suo vino colte gra¬ 
maglie e colla mani Iatture provenienti da Venera. 
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Sì rara mariaano con ragione gli Istriani che Venezia 
favorisse Rimpianta di colonia slave: nt ]* questione 
nazionale ò dai nostri tempi, a allora non al vedova, 
nessun pericolo civile e politico nel provvedere la qual 
modo odia coltivazione delle campagne. Soprattutto ven¬ 
nero importati nell'Istria moneta, i Morlacchi dallo mon¬ 
tagne daÈ [natiche par rimediare alla spopolatone causata 
dalle pestilenze nei Recali XV, Xvi u XVH: altrettanto 
facevano i principi tedeschi nella loro contea ietriana, 
malgrado lo replicate proteste delle genti italiane a coi 
quell 1 immigrazione di tfcfcwtwjw rapaci risaci va oltre- 
modo molasti. 

(Hi Slavi nelPIstrla appartengono a diverse razze e 
parlano diverse lingue : nella pitta settentrionale de-la 
penisola-fino verso la rada di. Pirano sono Slùveni ; nella 
parte centrale soro in prevalenza MoriaccLi: nel restante 
della penisola, Serbo-Croati, 

Inoltre* colonie isolale di boa altra origino, ma sem¬ 
pre importate dalia Repubblica vene La ; albanesi presso 
Parsolo,- greci dì Clan di a e monte negri ni presso Fola: 
Hsoocohi (racoossag-lia di pirati nel secolo XVII) depor- 
tati e intemati nel distretto di Pisino. inoltre i romeni 
nella regione i nord-esl, del Monte Maggiore^ chiamati 
Oiccl dove sono più vicini al golfo di Tri-aste. 

Dei contadini slavi il tedésco Ij&rono De Csoernig, 
autorità etnografica rispettata ed imparziale, constatava 
ancora né! 1835 die * vestono mll'ituliana, e parlano con 
« un miscuglio di vocaboli serbi e italiani ? il vero elio 
in questi ultimi anni gli agitatori politici si industriano 
a far loro adottare qualche loggia tkissa 0 a richiamarli 
mi un linguaggio più atrettu-mén té ilaVO-, in specie a in¬ 
trodurre Fugo dell'antica lingua eccltìeE&aLÉoSt fflQgsHitca 
nella liturgia. Xsei atenei, dui resto, confessano affatto in- 
slignificante la loro produrio-ne artistica e letteraria nu¬ 
che popolare. Il viaggiatore non avrebbe da studiare in 
quella gente se non gli usi famigliar! e la altra panico- 


la-riti etnogratiche e la violenta attuala piropaganda po¬ 
liti eù-OCcl osi&a ti ìyi. 

É singolare il contrasto dal loro aspetti e dai loro 
modi con qua Ili dei pauolanì-, cioè* degli agricoltori ita¬ 
liani dei suburbi, i quali generalmente abitano !m città 
tì ne hanno tutta Turbami, civiltà. 

Tutte le città. costiere delTIatria serbano il nome la¬ 
tino di mi&ìdracc.h-ÌQ alla parta interna del porto rispet¬ 
tivo : tutta hanno., come io Italia, il camp-anilo stuecato 
dalla chiesa. 

IVI stri a contribuì alTarte veneziana principalmente 
■CoUb pitture dal Carpaccio, colla Hcnltare di parecchi 
istriani a fi. Michele di Murano, cogli intagli di Fra Se* 
bastìano nel coro di S r Marco, 

rt nUtrgrorùlto d'latria (con tal titolo figliti! nei jTKK.yt 
dt&a Corona a xtstricKti) ha nella sua dipender! sft ammi¬ 
nistrativa le isole dal Qnarnero: cìoà Chevso, Lussino, 
Vaglia &J altra minori. Tutto inaiarne & circa 045 Olila 
Orbitanti r di questi nella penisola 120 mila sono italiani, 
140 mila Sèrbo-croati, 40 mila sloveni, 2000 rumeni, 7000 
d'altra provenienze. Le città maggiori sono tutte quasi 
ftstiuaivameùtu abitate da italiani dio parlano il dialetto 
veneto, con qualche variante direttameli te derivante dal 
■latino. La vara capitale dallTstria, vale a diro 11 centro 
degli aftari economici e del movimento sociale, è Trieste; 
natia Dieta istriana prevalgono i rappreseli tanti italiani 
e così nella rappresentanza istriana ai Faida manto aa- 
stria-co. 

La superiorità civile delTeleuoeuto italiano nelTIstria 
risulta non tìnto dalla B«a agglomei-azione nei La città, 
dal contributo che eneo ha portato e porta alla Lettene 
tara e alTarte nazionale (mentre g!i slavi dellTstna sono 
appena Iniziati ai rodimenti doli a cultura) ma anche dal 
confronto tra le abitudini a le case degli italiani con 
quelle degli slavi. 
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Da TRIESTE A 1*0LA 


DA TIMI 1 ’STI'] A POLI 
IVr Fvrróvljt 

Da Trieste, stazione di S, dntlrara, ma tremoti di far' 
rovta risale la, vallata della Giaco, di&cretameulo pitto¬ 
resco, r&ggin adendo itila Stazione di I&rprMe-KQZitia la 
linea istriana Divaccht-Pola. 

(Escursione al Tojarut, monta Sl&unik, m, 1020, in 3 ore}. 

Siamo ivi sempre nella regione montuosa del. Carso, 
scarnamente abitata dai tVc*, gente di origine romànica» 
L’ba peri La suoli io la moderna Influenza degli Slavi con¬ 
termini ; gente poverissima, aemi-aei'vaiica, che appena 
«'industria n ibr e&rbone di macchia per venderlo alle 
città delle, cesta, dove lo portano le toro donne. 

La ferro via attraversa un paese deserto: la staziona di 
Frigorie. (Piemonte } h> infatti al piede del monta iHanaik. 

Dalla staziona di Jìafcifofic, splendida veduta sul golfo 
di Trieste, e nel giorni chiari Uno alla catana delle Alpi 
friulane. 

Anche più interessante ò la Veduta dalla Successiva 
staziona di Phlgncnta, di dove 'si abbraccia tatto l h insie¬ 
me della penisola- istriana- — La piccola borgata [al-- 
tergo atì*Orto abitanti 640) è a gualche chilometro, 
sopra una coll tua circondata dalle mura, in cui «uno a^sai 
notevoli le dne porte venerane, poiché Pioguenta, dai 
14 £ ^> in poi, fu sede di un capitanate militare della Re¬ 
pubblica. 

La chiesa ù del XIV secolo : ha tele di maniera tie- 
poi tasca, 

(Escursione ni bagni Sulfurei di S^ /Stefano }. 

Nelle vicinanze («traila mulattiera) di Colmo t che ha 131) 
bellissimo campanile romanico merlilo, 6 UJa singolare 
ma.^o piramidale isolato, dotto il Frate- 

Alta borgata di Mentana (posta, 14 km. — aib. Aquila 
A’era), il campanile ha Maestro biibre romaniche, scultore 
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araldiche, coronamento merlato ; La loggia, l'editìcio mu¬ 
nicipale, la Porte del castello, la Porta nuova,, alcune casa 
private eoi caratteristico posse, il £l r Marco e gli altri nu¬ 
merosi stemmij documentano io modo monumentale 1» 
signoria veneta a datare dal I27B. 

D demmo (ricostruzione palladiana dal 1014) possiedo 
«n calice dtoro dal fiacco È.V e una croce processionai# 
degente, lavori veneziani: inoltro una rarità storica di 
grand# pregio; l'altarino portatilo da campo adoperato 
nelle guerra dalla Itapubblica veneta dai suoi due cele¬ 
bri generali il C&lleoni a PAlviauo, il quale no face dono 
alla piccola fortezza istriana, 

tacque n Montone Andrea Antico, die fa dui primi a 
stampare mugica* 

Il bosco di Mentono a. datare dal 1462 fri oggetto di 
particolari provvidenze conservativa da parte di Venezia 
oh# n# traeva il lagnarne di rovere per le sua costruzioni 
d’ftrseoate : à lungo 1B km. 

Prossimo a Montoni è 11 castellacelo di ftewtortic, già. 
infeudato da Venata. ai Contenni : nella chiesa si osser¬ 
vano dua colonne di marmo testaceo tornato dalla con¬ 
crezione di svariati crostacei marini, & un bel calice ; il 
campani]# & dì OOSt-ru BÌOU& romanica, colla loggia deli# 
campana ad arcate bifore di pieno tondo SO colonne tozze, 
e4 è coronato ili merli a coda di rondine. 

Più lontano (7 km.) -ForftiflE ha il paluzzètto munici¬ 
pale e una nobile loggia veneziana ; in chiesa Un dipinto 
della Trinità attribuito al Carpaccio (guasto dal restauro), 
due eacti scolpiti dal Bonazza maestra d&I Canova, UH 
ostensorio 6 un calice del secolo XV. 

Stazione di Rozza (albergo alia stazione) : la chiesa ha 
un quadro di pittura veneziana in cui figurano il Doge s 
la Dogaressa: sulla piazzi à conservata una bombarda 
veneziana del XVI secolo : non lontano un villaggio 
che ha il nome di 

Stazione Lupogiava (Lupogliano) ; ancora in terreno 
di carattere carsico:; il castello, thè appartenne agii Eg- 
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genberg di Gradisca e ai conti Brìgido di Trieste, ora 
dei Sottocorona di Dignano, è fabbrica del 1766. 

(Escursioni : al Caldaro o Monte Maggiore (1386 in.) 
per Vragna in 6 ore: l’ascensione da questo lato, seb¬ 
bene si attraversi a Carsano l'orrore di $a»tto , è assai più 
agevole che dalla costa del Qoarnero. — (8 ore) al Monte 
Planik o Alpe Grande (1273 m.) che, privilegiato di una 
stupenda flora, ha altresi una malga di bovini, unica in 
Istria). 

Stazione Cervogia ; quindi la verdeggiante vallata della 
Foiba. 

Stazione Disino (albergo Aquila Nera — 8250 abi¬ 
tanti). La città è a V, ora dalla stazione : gli abitanti sono 
in maggioranza italiani, sebbene nelle campagne del ter¬ 
ritorio prevalgano gli Slavi. È costitnita da una sola via 
principale e dal castello che fa residenza feudale dei conti, 
poi marchesi d’istria: come tale appartenne a diverse di¬ 
nastie tedesche, ultima quella dei Wittelsbach Ano al 
1209: poscia direttamente ai patriarchi d’Aquileja, dopo 
il 1248 ai loro vassalli i conti di Gorizia: ora appartiene 
ai Mooteouccoli, la celebre famiglia italiana diventata 
anche austriaca dopo i servigi mititari resi all 1 Austria 
dall'insigne generale Raimondo Monteouccoli. 

Il castello, come una parte dell’abitato della città, si 
erge sull’orlo della Fovba, abisso profondo 128 metri in 
coi scothpare il fìumicello delio stesso nome, quando piove 
voluminoso torrente : forse è lo stesso che, ricomparendo 
col nome di Draga a non molti chilometri dal mare, 
forma l’estuario del Leme: i ripetuti tentativi di pene¬ 
trare innanzi nella caverna dove la Foiba si sprofonda, 
non ebbero esito favorevole; ma conviene scendere in 
quella profondità di dove ai riceve un’impressione di paese 
anche più efficacemente terribile che alle famose balze 
di Volterra in Toscana, 

Il castello fu riedificato nel secolo XV : parte delie 
costruzioni di quell’epoca è ancora visibile: l’androne 
colle vòlte a crociera e con loculi ad arco tondo, il tor- 
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rione esterno cilindrico, i beccatelli thè reggano ìl b&lta 
toio, hanno un carattere. evidentemente italiano, il quale 
non può essere squalificato dagli stemmi telatonici infìggi 
alle muraglie. 

li campanile della chiesa maggioro è di tipo veneziano* 
e di arte veneziana il tabernacolo. 

Nella chiesa dei Francescani dita quadretti della scuola 
di Cima da Oonegliano* 

Da fiera di S. Michele a Pisino è sempre uno spetta¬ 
colo pittoresco, par quanto vada ogni anno diminuendo la 
v ariete delie foggia tradizionali nel contadiname che vi 
concorre. 

Da Disino e Pìsit to t^ontoo, ridotto a piccolo villag¬ 
gi Oj & km- a F ermo nelle cui vicinanze è il santuario 
della Madonna ddk- Lastre che ha singolarissime pit- 
turB tedesche del secolo XV : cioè sulla porta d 1 ingresso 
il Trionfò della Morte, danza macabra, in cui gli schele¬ 
tri trascinano un vescovo, un ré, una regina a un bir¬ 
raio: e celle pareti interne il viaggio dei Magi a Betlemme,, 
aajjai interessante per le lògge e per le bardature, pat¬ 
ii buon disegno dei cavalli, non senaa analogia col sin¬ 
crono dipinto italiano di Benoaso GoesoII nel Falasco 
.Riccardi a Firenze, 

Il Sepolcreto preistorico di Verino fórni molti oggetti 
delFarte veneta pro-romana. 

Poco oltre il borgo di Pfirujso, come nel circondario. 
Vi È pare il villaggio di Padova, 

Da Pisino, posta in 1 ora e 10 minuti, a OalSitpUHia dove 
Si vedo ancora conservata la berlina dall'antica giustizia, 
la cappella doi vescovi di Pedona con eleganti finestre 
Ogivali e un casaménto di Superbo stile veneziano del 
sec. XV- Più oltre (1 ora e 40 minuti) Fedeli gii sede 
vescovile, conserva li maestoso campanile sul tipo dr 
quello di 6. Marco a Venosi» e una porta dalle ano già 
forti mura di cinta- Bellissima vedute sulla verdeggian¬ 
te regione del lago Gessare o Capioli, a piè della brulla 
pendice del Monta Maggiore. 
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SAX PIETRO IX SELVE 


Stazione San Pietro la Selve, antica abbazia sop¬ 
pressa da Giuseppe II : la sua chiesetta è parata di quel 
prezioso cuoio d’oro veneziano, disgraziatamente guasto 
in gran parte da barbare pitture, ma di cui pure si 
scorga l'ornato nel più pomposo stile del secolo XVL II 
chiostro del convento ridotto a granaio, a due ordini di 
logge ad arco tondo, il primo su pilastri, il sec-ondo su 
colonnine a grosso capitello, à un modello di architettura 
del secolo XIIL 

Staz. ('anfanare, stupenda ubicazione : ha nella chiesa 
un bellissimo pulpito del XIII secolo su colonne ; in esso 
fra gli altri bassorilievi è figurata Santa Sofia, che porta 
in ciascuna mano un castello ; apparteneva infatti a 
Ilo-castelli che venne devastato dai Genovesi durante 
la guerra di Chioggia (1381) e minato totalmente dagli 
IJscocchi nel secolo XVII ; allora gli abitanti si rifu¬ 
giarono a Con l'acaro. Fra le mine, pittoresche in sommo 
grado, di Do-castelli (doppia cinta di mura torrite e mer¬ 
late, porte archiacute) si vede ancora qualche avanzo di 
affresco nei ruderi della chiesa di Santa Sofia. Ammira¬ 
bile anche la porta dell’abbazia di Santa Petronilla, pari¬ 
mente minata nella stessa valle. 

Da Oanfanaro (posta in a / 4 d’ora) a (rimino, che ha due 
chiese del secolo XIV : la parrocchiale ricca di marmi — 
quella di S. Antonio nello stile archiacuto : inoltre due 
torrioni e una cortina dell'antico castello. 

Staz. San Vincenti, luogo assai frequentato per svago 
dalla popolazione di Fola ; ivi è ancora conservato nelle 
sue parti essenziali dal 1589, ed è forse il più notevole 
dell'Istria per la elegante architettura, il castello che fu 
già dei Morosini e dei Grimani, ora ceduto alla mensa 
vescovile di Parenzo e Polo. — La bella chiesa contiene 
un S. Sebastiano, pregiata pittura dello Schiavoni. 

Staz. Dignità» (5000 abitanti — alb. alla Stazione, trat¬ 
torie Puntigam, Unione) borgata di carattere affatto me¬ 
ridionale e in prevalenza moderno : tuttavia gli abitanti 
vi si conservano particolarmente fedeli alle vecchie usanze 
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famigfiafi. : alcune Ciao appartengono ai tipi b&roeflhl del 
X.VH 0 XVIII secolo, (juaicunà ha eLemeati del XV : 
una BingaUrissirua (ta casa Betiva) Bratta da una forni 
gHa spagnuola nel XVI, è un mieto bizzarro a grazioso 
di ogivale veneziano 0 di RìnftSOÌmenfcù fiorentino. 

Sofia piazza grande, ohe d concava come il tiàxfato di 
Siena, Ma il palazzo comunale colia torre dell’orologio: 
la via dei negozi ei chiama- Mercerìa alla veneziana, 
iii* chiesa è una moderna inaitaz ione del duomo di 
Venezia, ossia di S, Pietro in Castello: possiede l’arca di 
legfio dal beato Bembo, con dipinti quasi miniature su 
fondo d f oro, in parte lavoro dei i£tìL, ìlù parte dei se¬ 
riola SqoOfiBfiivo; provengono dalla chiesa di 3, Sebastiano 
a Venezia per mazzo di un pittore Graggler, ohe aveva 
incettato roba d’arte coli durante Ee ^oppressioni frati- 
cobi di chiesa e conventi, quindi si stabili a Diguano. 

Meritano ani miraci od e le donne, in generale di bel¬ 
ila distinte nei tipo latino, con estremiti eleganti, ben 
calcate e ben vestite b cena acconciate nel loro speciale 
cofltLìmE, par molti dati aniirlùghe alle celebri ari e&inmij 
di Provenza — a maritano attenzione le costumanze nu¬ 
ziali, le processioni sacre, le danze e altre allegrie po¬ 
polari. 

Fra le divette industrie digli aneti, la piu importante 
£ Lo Stabilimento bacologico SoLtooorona. 

Diguano fh patria dell’insigne botanico Eiasoletto: 
ha ub casino di lettura e un teatro di società. 

A poca tìiatansa Valle, con nu bellissimo cftecalls vono- 
ziano a. flneetroiii quadruplici e balaustrate, fUncbeggi-kto 
da torri egli angoli, gii posseduto dai Scardo e ora dai 
Bembo; Ivi pure la loggia, il fondaco e il palazM pre¬ 
torio, dot pari editisi veneziani. 

Sta*. .Poto (vedi più innanzi). 
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1>A TRIESTE A POLA 
I*er Mare 

Per Muggia e per Capodistria ci sono da Trieste pa - 
recckie corse giornaliere. 

La Società di navigazione /stria-Trieste, fa una corsa 
giornaliera (partenza la mattina da Trieste) toccando 
Pbano, Salvare, [Imago , Cittanova, Paranza, Orsera, Ro- 
vigna, Fasana, Pela. 

Inoltre vi è nelle ore pomeridiane nna partenza quo* 
ti diana da Trieste per Pirano e Umago . 

Quindi i viaggiatori che giustamente preferiscono vi¬ 
sitare lTstria per mare, e che non possono consacrarvi 
molti giorni, faranno prima in andata e ritorno la gita 
di Muggia dorante il soggiorno a Trieste; possono poi 
in un giorno visitare Capodistrìa e Pirano, passando 
dall'ima all’altra in vettura per la via lnngo la costa — 
dedicare il successivo (omettendo Umago e Cittanova) a 
Parenzo — nel terzo passare a Rovigno e di là in ferrovia 
coiTulrimo treno o la mattina successiva essere a Fola. 

Quando sarà costruita ia linea di ferrovia litoranea 
da Trieste a Parenzo, la visita delle città marittime del 
l’latria riescirà anche più agevole e spedita. 


Maggia (alb. Aquila Mera, Bonaria, ecc.) a piè dei- 
monte lAuro sulla costa meridionale del piccolo golfo 
o vallone detto valle di Maggia, che per la capacità, la 
profondità e Tesser difesa dai venti forma un grande o 
buon porto naturale. Pare infatti che durante il Medio 
Evo fosse ben più frequentato di Trieste, la cui fortuna 
poi prevalse : i suoi decaduti edifizi e le muraglie di¬ 
ruto del castello e della cinta ne fanno fede. Bella sua 
antica prosperità è principale monumento la chiesa della 
Monticala, piccola basilica latina molto studiata e discus- 
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sa dagli eruditi di storia artistica | casa conserva sostai)' 
ziaimtsnte la rude architettura interna romanica del se¬ 
colo TX: l'&trio, 3Ambone sa colonne, gb ornati dei can¬ 
celli, qualche frammento di pittura bizantina, 

I Veneziani esercitarono a Maggia un commercio con¬ 
siderevole anche prima di diventare i signori dal lungo; 
della loro dominazione rBHtduo: la chiosa, principale che 
ha un bel campanile a cuspide, coronato da una balau¬ 
strata sopra la loggia delle campane — il bellissimo leone 
di 3. Marco del 1444 scolpito nella facciata del palazzo 
pubblico — il tipo & il linguaggio'degli abitanti che an¬ 
ticamente parlavano il dialetto friulano. 

II prossimo Cffiliwi'V ^ £. tfocflO, dove Si costruiscono 
gli. scafi delle grandi navi da guerra per la marina au¬ 
striaca, ha ^vegliato Fattiviti di Maggia, di coi la po¬ 
polazione Oggi conta 0600 anima. 

Nella confluente vallata rii Zaute. fiorivano u» tempo 
eatine, già disputate tra Venezia e Trieste, in questo se¬ 
colo abbandonate ed ora ridotte a povero asilo dì pe¬ 
sca tort- 

Nelle adiacenze Zindùt t possesso dell* arciduca Lodo- 
vico Salvatore, he Ha passeggiata. Sul Vertice del colle 
che divide il vallone di M uggia da quello di Cbpodà£tria„ 
bella veduta dall'abbazia di Oitee, giA residenza estiva 
per i meliaci di s, Niccolò del Lido di Venezia. 

A IO km, da Muggia, nnl monte, la grotta tli Oitpo con 
avanzi dì fortificazioni che ne tacevano UH rifugio con¬ 
tro le incaraioEi dei Turchi. 


(lapillii.d ria (Mb. Afba t Ferrari, Vapùr^Uo, Citici tH 

Trista, Iladctltlty, Glfìb la Loggia, ecc r ) — a mila abi¬ 

tanti. 

Si prosentn. inagnificamentat costruita intorno alle 
masse dominanti del castello diventato ergastolo e del 
Duomo accompagnato dall'alto campanile cuspidato, so¬ 
pra Un ìsolntto congiunto alla terraferma mediante una 
diga, all' ingresso di un seno di mare detto coite di Stagne, 

a 
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dove sbocca il tìuinEcello Risano e st vadoso estese .-sali¬ 
ne, in parte abbandonato in parte esercitate. 

Capodi stria diede ella coltura italiana parecchi uo¬ 
mini insigni, di prim^rdine : Vittore Carpaccio il grande 
pittore della vita veaeaiana net secolo XV, e IE minore 
Benedetto suo scolato e discendente (sitìtmavauo 
come veneti sono t SE considerano e si dicono Ln genere 
gl* itali ani dell " Istaia) -— Pier Paolo Vergente che fu an¬ 
che vescovo delta sua città, e porti poscia aiLaTlifortn^ 
protestante il suo genio teologieo — il .Ifuzwi tfàwtà'iO' 
pflf&upi?, versatissimo e versatila umanista, poligrafo, av- 
venturiero, diplomatico, polemista e spadaccino — 8&n. 
toro U celebre medico — Il conte Gian Rinaldo Carli 
l7tM5) erudito archeologo t ingegnoso ecouDmista, 
dì scienza enciclopedica ed egregio scrittore. 

Benché si voglia che 1 Romani la chiamassero Jfyirta e 
Cópro&t Istriae (forse per distìnguerla dalla Capri Parte¬ 
nopea) e ohe ne derivasse lo stemma del eapnù diventato 
comune e tutta listata, pa re più naturala che lo via stato 
dato nei bassi tempi 13 nome dì Caput rstriae- par la sua 
situazione gGogratca, per essere diventata (al tempo 
dell'imperatore costantinopolitano Giustino II, col nome 
adulatorio di .ftisiiTì^pùlijì} la città più importante della 
ragiona, u ucrchù ia Stia qualità insulare la rosa fòrte 
rifugio agli Istriani minacciati dalle incursioni barba¬ 
riche. 

Ir unico vestigio della sua esistenza coma città ro¬ 
lli Alia è la porta detta fa Muda. 

Tributaria a Venezia fin dai primi anni del secolo X, 
ad essa interamente soggetta dal 1278 r Ga-podietrift lift 
un intimo, evidente ed unico carattere venerano : le 
vie, gli edifici pubblici e privati, costituiscono precisa¬ 
mente come un brano di VonesiUr che sì fosse staccato 
dalla -Laguna u, traversando Ehùdri&tico, si fosso anco¬ 
rato alla costa del golfo triestino: ivi come a Venezia 
ni fusero in armoniosi prodotti la architetture bizantina, 
moresca, ogivale e del Ripascimento: T impronta del 
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Jeone dì Sl Marco, ripetuto a profusione, non è ivi ne- 
t’eaaario suggello per riconoscere la veneai&nJto dal Luogo. 
Per quél popolo ^emesia vuol dira IÌaU*T- fnt la domi- 
nanto 0 In Suddito cl fu uno scambia si può dire Inin¬ 
terrotto dì OliiL llì rapporti por cinque secoli. scambio di 
fedeltà a di privilegi, Oapodistrla diodo cinque dogi a 
Venezia, 

Quasi per ricordare i canali di Y$H 3 SÌft r a Capo- 
■difltrm In fontana in JsfoSsd del Ponte sorga .vetta un arco 
isolato 0 copiata dai ponti Vonfisiani del secolo XVII, 

Sulla piazza Cràjidf predomina il palazzo ilei Podestà 
o cfeiTa Ra j/pojw, leggiadra e maestosa costruzione cam¬ 
pasti di due torri che &nno un sol corpo col mastio in¬ 
termedio, narmontata da a-vecchìoni piramidali ohe proteg¬ 
gono le pubbliche campane, il tutto signorilnaente merlato 
alla ghibellina. Nel piano nobile una serie di dneutroni 
ugtìcdi, duplici, triplici, quadruplici, gli uni ad arco tonde, 
.gli altri ogivalìf presenta qual la varietà dì partiti uba 
esclude li serrila uniformità sansa guastar# l'armonìe, 
dell 1 inalarne, 

11 superbo scalone esterno marmoreo sì eleva, a po- 
Bere la SUA balaustrata sopra un grande arco tondo bene 
aperto come a chiamare il popolo dinanzi al Baione del 
Orari Consiglia. 

Statue, bronzi, iscrizioni tì stemmi documentono scila 
tacciato la Rtnria Veneziana, di Capodistrin: per esempio. 
SI busto in bronzo, energico ritratto dtì: dogo ’Niacolò 
Lionato (1G30) — quello di i.lu filtro .liocià dalle Rute con 
iscrizione ohe Scherza Sulle tose e Sullo Spino — di un 
Frinii che provvido-contro la concorrenza d&l salo dì 
fuori. Sulla fronte nel centro è la statua di un' antica 
romana Cibale, spoglia degl: accessori! con cui l'avevano 
trasformato in simulacro delta Gì Listila, e corrosa dal 
tempo. — Nell'int&r&o fr soprattutto notevole, sebbene 
guasto dai restauri, LI quadro del Carpaccio ohe rappresen¬ 
to l s ingrasso di un Podestà, dove ai vuole che le figure 
a tono ritratti dei putriti di Cu podi stria: altri due quadri 
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ci sono del Carpaccio juniora. — Sotto il vecchio portico 
del palazzo elio melite iti viei Maggiore si Tede ancora 
la bocca, del leone por 1& denunzie, altra e non la più 
bel Lei frn le istituzioni veneziano.. 

Altri edifìci pubblici r 

la Loggia di stile lombardesco, eretta verso il HfìQ 
da una Compagnia dèlia Calao, istituzione di allegria go 
ciftie por il reto nobile imitata da quelle di Venezia ; 
la Form feria; 

il FùTUktco o pubblico granaio (ora casorimì a fine¬ 
stre tonde e ogivali, eoa iscrizioni che celebrano i prov¬ 
vedimenti annonari di un Valier, di un Qui rini, di un | 
Sorinzo, di un Pesare, dì ud Morosiui {nel l5SQ£tMi¥Ufo 
la carwtid infieriva m tutto il reato <T Italia); 

il Gotici dd Leone trasformato in ergastolo capace 
di mi li Le detenuti. 

Quanto alle caso privato, dopo che il commercio con¬ 
temporaneo dello antichità le ebbe epogli-frie di tesori 
artistici infiniti, vi si trovano ancora ragguardevoli og- 
gattì veneziani, mobili e decorazioni, oltre rerohitettura 
esterna ed interna o i pavimenti a ferrasse, oltre la rio- 
ebezsa araldica degli stemmi vigorosamente scolpiti : 
notevolissimi i battitoi di bronzo sulle porta dei palazzi 
Dei Tacco. Borisi, Del Bullo, nello etile fiorito dulia fine 
del tiÉeOio SVI, 

Còni, oltre l 1 archivio mudici pala, oltre le biblioteche 
dei conventi, parecchie mmiglia possiedono libri a do¬ 
cumenti preziosi. 

Alcune più vecchie co$a diventate povere e quasi 
cadenti, sono ancora nobilissima appunto per la bella 
architettura della fiacetre ad arco trilobato: quella sul 
piazzale di Porta Maggiora è anche coronate dalla ca- 
Hirtte-riBticft merlatura moresco-veneziana: quella da porta 
S. Pietro protende il piane superiore su travatura apor¬ 
genti come era ubo generale in Italia fino &E secolo XV. 

Presso quest* porte si pud osservare la cavana per jj 
la barca doi frali dì 3, Marta, costruita li al lS22 r 
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Nel giardinetto a destra del molo delle galere è la 
colonna giustmiana o di 8- Giustina, eretta a ricordo 
della vittoria di Lepanto (1571 il 7 ottobre giorno di 
Santa Giustina) e della parto gloriosa che vi ebbe una 
galera capodistriana : la statua, figura femminile armata, 
•è assai guasta: Io scudo reca Tarme del podestà d'allora 
Andrea Ginstinìan. 

11 Duomo ha la facciata di tipo veneziano, in parte 
ogivale con archi sa grossi capitoli!, in parte lombar¬ 
desca con pilastri scanalati d 1 ordine composito : il raf¬ 
fazzonamento è del 1596 e fa eseguito senza riguardi 
artistici : busti di magistrati veneti vi figurano al pari 
dei quattro Evangelisti ; por gli stipiti delle porte furono 
segati e messi in opera marmi scolpiti nello stile del 
migliore Rinascimento : altri anche più crudeli restauri 
sono del secolo scorso. — Una porta laterale ha dei no¬ 
tevoli pilastri con emblemi bellici; le basi, di antica ro 2 *a 
scultura rappresentano il lavoro umano (una donna che 
fila, un uomo che zappa la terra). 

La cattedrale possiede nel suo tesoro, oltre la bella 
ricchezza dei paramenti, ana preziosa cassetta d osso del 
li o HI secolo con figure gladiatorie di soggetto paga¬ 
no analoga a quella di Cividale (v. pag. 56) un grande 
ostensorio (ricuperato, dopo essere stato preso dai Tur¬ 
chi nelle vicinanze di Vienna allora del famoso assedio 
del 1683) e un calice del secolo XV, lavori tedeschi — due 
croci processionali di stile ogivale fiorito italiano. 

Quanto a pittura : un bel quadro di Vittore Carpaccio 
<15L6) la Vergine ool Bambino, angioli e santi, guasto 
dai restauratori — un altro di Benedetto Carpaccio — 
un 8. Girolamo del Luini — un’ Assunta attribuita a 
Liberale da Udine. 

La chiesa di 8. Niccolò ha pure un quadro forse abboz¬ 
zato da Vittore, e compiuto forse da Benedetto Carpaccio, 
del quale ce n’è un altro nella chiesa di 8. luna, dove 
in fatto di pittura (anobe trascurando i due dipinti nella 
sagrestia attribuiti al Giambetlino e uno di Palma il gio- 
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vane) vi ^ un voto capolavoro : cioè diètro l‘aitar mag¬ 
giore ì'àncona attribuita a Cima da Conegilano a cele 
tirata tome l’opera sua migliore; ha nel centro la Ma¬ 
donna col Bambino ed aagtìli ; in alto il Redentore fra 
S. Pietro e S. And tot in inezia figuro' ai lati .le figura 
intiere dì 3. Anna, della Maddalena, di ti. Giovacchino e 
di 3, Caterina ; inoltre lo mezze figura di S. Francesco' 
e dì S- Ofatar-i, di 9- Girolamo a di 0. ìt zzarlo : questi 
k il proiettore degli agricoltori di Capodistrla (festa po¬ 
polare il 19 giugno) oome S. Andrea d&i pesto tori ; la 
su e reliquie furono rapito dal Genovesi durante la guerra 
di Chioggia- 

L’ftu nesso convento tra una ti bile teca ricca di cedici 
antichi e di incunabuli. 

L T oratorio del Carmine ha h. forma dì no piccolo 
Pantheon; le sue muraglie esterne rimontano almeno al 
secolo XlH. 

Un 1 inserì alone indica la casa ove fu concepito □ nacque 
il Santo-rio^ * nuovo Aristotile, nuovo Eeeulapio >. 

Al vecchio teatro sf vedono le traccia di un 1 iscri¬ 
zioni del Sècolo XVII, ohe pretendeva far derivare dal- 
1 * tetri a i 1 nome e 1 ‘ origine degl 1 istrióni. 

Gapodistria ha un ginnasio-liceo esclusivamente ita¬ 
liano frequentato da 950 studenti dì tutta. Tlstria, tì un 
collegio convitto seminario per eccle$iutipi italiani. 

Nc-Ue vicinale : il villaggio di iS- Antaniù ha iim sull 
del Ventura da Capei! ls feria (IfàOO) ■ — Qri&tògWt è 
Oceani hanno la rispettiva chiesa di etile ogivale ; a. 
CrigtOglàtì inoltro le rovina di una fortificazlons a difesa 
dai Turchi. 

pòjN-.chie ha del pari una torre eminente e nna grotta 
chiusa da cortina. 

La diga a ponente di Capo;lIstria separa li mare dalle 
salice ; la strada, continuando lunga la costa (5 km,)* 
metto a 

Itoln (&20Q abituati — alb. Città di Ti-irtte, Iidsedesre f 
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Vapvrz ecc.^ graziosamente situata aLIa radice di un 
proni oratorio tra colline 6 vigna fetACÌ delia più Stimata 
quaLità del d’Iitria e delle riìw&j, 

natisi a Venezia iino dal l38G r gli IsoLaoi rimasero 
ad essa fedeli, cerna pàndo di pasca. □ un poco di cootrub- 
bftaCtoj così che net I737 r Boa Volendo credere alle sti¬ 
pulazioni di Caiqpofertnid, UCCÌSBro il podestà veuoto 
•Pizzamana tams un traditore, perché ai rassegnava ai 
latti compiati. 

La genie ha iJ tipo a li parlata veneziana : La donne 
vestono e si aeooneiano alla veneziana. 

Efelfe due strada a portici secondo l’uso veneto, rana. 
Jsbpcca aedi piazza a mare, dove SÌ distinguono : il pa¬ 
lazzo Levigato e il palazzo Manzaali ne' due tipi prin¬ 
cipali déU'architettura veneziana (l'ogivale e il femb»r- 
dùioo) — Ja Chiosa della Madonna d J Aliato — la cas» dèi 
Uoiuune Col lùoue dì B. Marcò in fronte. Sq qual La piazza 
si tiene il mercato o ai concentra La vita peschereccia, 
Le ai tre strade costituiscono un Ammasso di povera 
case: solo distinto, anche per la nobile archi telEura, del 
eccolo XVII, quantunque in rovina, 11 palami natale 
dell'alto poeta Eesengki degli Ughi (17&7-1343) : ivi si è 
accomodata la scuola dei merlettai vecchia industria arti- 
utica anche istriana, di cui rimase sempre viva in leda 
la tradizione famigliare con nero andatura di punti di¬ 
versa da quella veneziana di Borano. 

Il DuO}TW C in alto, aSacciato ad un’ampia terrazzai 
possiede UD S. Sebastiano dipinto da Irène da SpHiui- 
liergo (v. pag, &7) e nna Madonna dai Battati di Palma 
U veachio. 

Dopo Isola La strada ei allontana prima Alquanto dalla 
costa, poi si riavviMna fino (10 km.) a 

larario (abitanti 7200 — alberghi r Tbpwe, Cititi di 
'Jhie&le, Acquedotto, allo Stabilimento bofoiflrtì} super-bar 
mente situata sopra un promontorio alPingresso dell* 
vasta, rada, coronata frfc il verde dalie torri merlato della 



VOCtìbia cìnta murale, dominata dai maragÌTont che SO&ten- 
§«no il piazzale del Duomo col bud slanciato campanile 
il cuspide, sormontato dàll’Ang^lo anemos cepole. 

Ohi arrida per maro trova il porto dal lato di mez^ 
sogiorn-O! e sbarca presso la piazza- principale. 

Soggetta a Venerili fin dal lSS'ii, la città di Pirouo 
cogli arditi e battei ieri suoi Domi ai di maru a eoi fatti 
si distinse nella guerra di Chioggia o in altro della Se¬ 
renissima, 

È come divisa in due quarti tri : quello i£i /*?£»*£[ sul 
promontorio è il più antico c più nobile; quello dì Mar¬ 
ciana disteso oltre il porto, più recente e più popolare, 
i due quartieri si collegaao mediante la piazza dove ap¬ 
punto sono collocati i due pilastri in cui ai inastavano 
anlicarnosità i rispettivi gonfaloni: J'iido 4 contrasse¬ 
gnato dalla scultura ili S, Giorgio e dal motto: 

Nostri# tuia manes prvc8m& t Pyratiea Uìlus. 

L’altro ha il leone veneziano col motto : 

Atiger ÉftM ifio UrrOA, mant, sydera tarpo. 

Goal i due gonfioni Venivano finche a Siguifioars li 
relazione d f intimi concordia fra S, Giorgio e S. Marco, 
fra Firaco e Venezia, 

Fi leone di S. Marco autentico venne pure rimalo 
soli a Scoiata del moderno palazzo Co mimale; nell 1 in¬ 
terno una grande coloritissima tela del Tintoretto (la 
Vergine col bambino, S. Marco e & T Giorgio ; da un 
lato veduta del V antico porto dova sfila una processiona 
dì cittadini) — una Madonna con 3, Lucia S S- Luigi dì 
Benedetto Carpaccio — l'archivio, ricco di documenti por 
la storia locale, possieda dìvorsL preziosi autografi fra 
cui molti del Tortini^ e il di lui violino, 

Bulla piazza è la statua del celebre violinista, il più 
il lastre figlio di Pirone; eretta col concorso volontario di 
tutta l'Tstria; bronzo egregio del veneziano Dal i^otto^lBufii 
l’autore del Goldoni presso il Ponte di fliaito a Venezia: 
due poderose a ispiri coso creazioni che fanno il p^jo. 
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Sopra la porta dell’uffizio giudiziario distrettuale si 
può vedere la limosa tabella bilingue {Italiano e croate) 
ette provate nel 1694 la ardita prategte dii piranegi, Qui 
QS-Ift parve viftlazìono dal loro carattere nazionale pura¬ 
mente italiano e veneziano. Era popolare anchn a Vene¬ 
zia la maschera carnevalesca dal jMraitÉSier 

Il motto umoristico * tassa pur dir * si legge nello 
stemma di ima palazzina veneziana,, staio ogivale Ge¬ 
rito, vero gioiello, degùo dal Canal Grande di Venezia* 
all'angolo dell'erta Viuzza che Conduce dalla piazza al 
ftiwmfa 

Il ricalo contiene an bollo aitar maggiore e singolari 
,rapjt* processionali di varie confraternite {ve n’ erano 
un tempo 40) gopra tutti quello di & Giorgio, titolare 
della cattedrale. 

Nell*archivio di questa, frammenti dì pittare antichis¬ 
sime Su tavola. 

Il òàttùiterù isolate, ottagono, ad Immersione, è del 
escalo VI o dal VII: vi fu Utero a in opera una vaeoa mo¬ 
nolitica a sculture di gelili cha sembrano appartenere 
all’arte pagami, 

\tteila costrailone della cìnta di Pirenu (bqc. SIY) 
sono notevoli la torri aperte dal lato interno a con duo 
ripiani da battagliar 

Più basso entro I 1 Abitato è II convento di Fran¬ 
are erette nel 1500, sepoltura preferita dal nobili ]>1- 
raneflin È ricco dE preziosi Oggetti d’arte; urt Aitare 
di stila lombardesco con gquiaitissimi Ornati, racchiu¬ 
dente una pala di Vittore Carpaccio (IMS — la Vergine 
col Bambina, i sunti Francesco, Pietro, Lodovico, A diu¬ 
rno, Chiara e Luigi di Francia, s due angeli musicanti) 
parzialmente guaste dft i a temperie e da non felici re¬ 
stauri — un Gesù nell'orto, del Tiatoratto — diversa 
tele dì Fhlraa il giovine — oua Madonna del Sasso- 
ferrato, 

Appena rieontìSiibEH sono gli avana! dei La chiesette 
di S. Andrea, dove L 1 assemblea popolare deliberò la do- 
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di rione a Vene aia : il viaggiatore, del reato, riconoscerà, 
ad ogni pa3S0 ì- carattOitì veneziano della popolazione, 
delie calli, delle oase, del sette portici, delle àneoue, dei 
campielli eoi poszo; appunto sopra uno di questi lam- 
pifilli dà la casa natale dal Tortini (1S93-1770J, 

Uno dei migliori dipinti di Benedetto Carpaccio ap¬ 
partiene ai CnwtwrsÌQ dei sali; inietti le Hai ine della 
spiaggia di Pipano ebbero grandissima importanza per jl 
domìnio veneto e la serbano ancora consideravate. Cu¬ 
rioso spettacolo è ia partenza dei salinaroli colle loro fa¬ 
miglie per Y accampamento nei primi giorni di Maggio* 
La storia particolareggiata delle saline istriane può inte- 
ressare 3'economista, perché il monopolio del sale fq uno 
dei capi saldi dell'economia pubblica di Venezia ed eser¬ 
citò grande influenza sullo sviluppo delta sua politica in 
Ter rifa ria a. 

Un* amena strada lungo mare piÈta dinanzi a diversi 
massicci e vasti depositi del sale, a più di collino e vtirso 
là campagna in coi fruttificano gli olivi, i lauri e i mola- 
grani. Essa conduce a parta lìo#c> dova i bagni di maro 
di S- Lorenzo sono assai frequentati e ssrviti di Lino sta¬ 
bilimento cui non manca nessuna comodità 0 aessuua 
attrattiv*. 

La punta occidentale della rada di Pirsno è In 
Punì a di Saliere, celebre pei 1 la non infondata, (juantuu- 
que assai discussa. tradizione obe ivi avvenisse il giorno 
d eli ^Ascensione dèi 1177 UDft grande battaglia navata 0 
cuna strepitosa vittoria dei Veneziani guidati dal dog* 
yebastiano Zìaui e da Kicold Contarini il mancino, con¬ 
tro l’armata di navi pugliesi e siciliane al servizio di 
Federigo Barbarosea, il cui figlie Ottone sarebbe rimasto 
prigioniero- La commemoracene di tale vittoria, si sardo 
L« perpetuata colla fepta, famosa. dello sposalizio dui mitre 
poi sempre celebrata, dai Dogi, o si ammira largamente 
dipinta Ln un ciclo di composizioni grandiosa nella sala 
del Maggior Consiglio a V«ouzi&- Cosi a Srivore una la¬ 
pide fu russo torneale rinnovata all "esterno della piccala 
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chiesa (ed fi Getto che q&II ' intorno esisteva fino al lT7fi> 
constatante Pindulgenza c&nce&sit dal Papa per (niella 
vittoria: ancora ogni anno, )a seconda festa di Pento- 
costa ira ne fa salami* ufficio e fasta popolare, 

II fanale, eretto nel lSì6, alto 35 metri, ù opBra dsl^ar- 
chi Setto Pietro Nobile. 


(Timido (2500 ab. — alti. Istria) altri pìccola città di 
carattere es&enBiàltnisnte veneto, eoi t&oue e altri stemmi 
sul povero palazzotto municipale, ab ito t* daagràoìcari. 
Ho a tradizione vuole che ivi arrenasse la nave ohe recava 
a Venezia dal Lavante le reliquie di $. Marco. TJmsgo fo 
incendiata dai Genovesi nel 1370, sli ccaSSivanlunte de¬ 
solata da fiere pestilenze : il suo archivio distrutto da 
ano sbarco inglese nel 1311. 

A non molta distanza verso tramontana sulla Spiag¬ 
gia si vedono le traccio di una antica Incerta cittì» di 
kipar, distrutta dai corsari nei secolo IX e poi seppe Ulta 
dallo arena del mare. 

piltatinva $000 abt ’ — al h, Porto) alla becca di 
una vasta rada detta Porto Quieto dal fiume che yi afflui¬ 
sce. In unticci citta romana col nome di Emonia . da non 
confondere colla .Etoion# dentro le Alpi Giulie. 

Il Duomo tre navata fin un tempio pagana trasfor¬ 
mato in basilica cristiana; nelle Sue muraglie di fianco SÌ 
veggono lapidi romane e Iranim&ntl di Ornato bizantine : 
nella 'Cripta il battistero ottagono fi ad immursiooo su 
quattro colonne; tutto il resto della cattedrale (giocclifiCtL' 
Innova fu sede vescovile fino al 1631 e in una delle sagre¬ 
stie si vede una capricciosa serie di. ritratti dei suoi ve¬ 
scovi) fi deformato da sontuosità barocche o da poveri 
restauri moderni : nelP altra sagrestia qualche niìSOTO pa¬ 
ramento a un antifonario mutilato e sbrandellato. 

La povertà e la decadenza tono il carattere del luogo: 
i pietrami lavorati s le lapidi romane furono adoperato 
a costruirvi rustiche, ratetcla ; le fortificazioni medioevali 
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adattate a meschine abitazioni ■ sopra uno dei torrioni 
fil praticato u D belvedere a loggia copèrta dì dove si Ka 
veduta eull’artu&rio dal Quieto, oggi abbandonato ma che 
tìbbtì grande importanza per Ja marina di Vanesi giacché 
par il dumo ivi venivano a mare ì legnami della foresta di 
HontOas. (v, p. 193) ed ivi SÌ armavano lo galere costruite 
cali* arsenale veneto. Ivi pure con veni sano ogni lunedì 
le barche mercantili istriane par fare di conserva la. tra¬ 
versata a Venesin ; la pesta dei osfaìi vi era fiorente, Ora 
il porto quieto non serve ohe di rifugio contro il mal 
tempo e la gente non vi lavora che alle cave di pietrame. 

Da Cittanova per IB km. (servizio postale) ai sale a 
D-nje (3000 ab. — alb. /ftì'iu. Posta) uno dei ceniti istria¬ 
ni dove piu ferve il movimento potitioo di resistenza 
agli Slavi L'alto campanile serviva tradizionalmente da 
fero diurno per le barche istriane di ritorno da Venezia ; 
porci i Buje fa detta la spia dettistrku La piccola città 
si diede ai Veneziani nel 14=12 : del dominio veneto ri¬ 
mane la loggia convertita in mercato del pane 1 una torre 
mutilata e il leone al campanile. 

A & km, da Buje in salita (posta) è (1600 

ab,), sede di una capitaria militare veneziana dalla line 
del secolo XTV alla due de! successivo, dopo essere stata 
feudo dèi Pìetrapeloga e dei Reife albergo: assai pittore¬ 
sco l'approccio delhanica porta ombreggiata da dae gi¬ 
gantesche piante di lodogno. Nell'Interno del borgo è la 
pubblica loggia,, di semplice eleganza, 

Nel territorio di Buje sono Je rovine dei castelli di 
Motmano e di Fietoapelosa (gii dei marchesi Q-ravisi). 

Chi volasse completare un giro entro terra, invece 
di ritornare a Cittauova, può forse procurarsi vettura 
per traversare il Quieto, salire a Visinada (3900 abit. — 
db. Buon Po#fare. Vaporetto) e quindi scendere a Pa- 
reneo (da Crisignaua 35 Lm.), 

Visinada ha in diverse nicchie sulla piazza arcani 
avanzi romani — una gran cisterna veneziana o il leone 
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vomito riuJn- casa che* giù gervìva da foudacov — A 20 
minuti L’aatiuhisÉÌmo santuario della vl/.n Pruna dpi Campi 
di Cui la datarmi data dal 1155: nelliL vòlta dal presbi¬ 
tero ad arco acuto sono dipinti gli Àngioli u gli Evan¬ 
gelisti r 


Uà Oittanova a itovigno è uaa plaga eli ottimo cli¬ 
ma, nei verno eccezionalmente ai riparo datU bùra e 
nell' estate mitigata dal iwiUn d* itnf /affo, cioè dai mae¬ 
strale: quindi sa Élorida vegetazione di carattere meridio¬ 
nale; iitbu niulfcgrAtii, carciofi, opunzie, mirti, corbezzoli, 
lauti, ginepri, lecci, pistacchi. 


Fjireiizo (3d00 ab. — alt. di Trimte, Città di 

Paranza! làtrìa —.Agenzia conRaiare d'Italia J ha un'im¬ 
portanza assai superiore alla sua piccola estensione. Im¬ 
portanza politico-morale come sede della Dieta istriuna 
tino al Hanno Scorso (vi si pubblica U fa trizi ^ periadico poli¬ 
tico sui timauale egrcuiumunto diretto dui dotti. Tamaro) 
e come Sede delia diocesi che porta Anche il titolo di 
Fola; importanza etorioo-artistìoa soprattutto per l’epoca 
romano-bizantina. 

Lia Lutato ò raccolto 9Gpra UQ promou torio che donna 
due porti i verso mezzogiorno H maggiore, provvisto di 
un gMLnd* molo ; l'altro a tramontana per i piccoli velieri 
e por le barche da pesca. P&reuBO fa una rilavante espor¬ 
tazione di vini per Trieste, 

i licincni distinsero anche Parentiuìn^ ragguardevole 
stazione mari t tini a, eoi Berne imperizie di Julia cosi fre¬ 
quento nello loro colonia della ragiono Giulia: delle loro 
costruzioni Ivi non rimangono che- il tracciato della, ofeoeu 
Sotto La via principale. ruderi nascesti nelle 
iòndanieutA, pezzi adoperati nelle muraglie di edifizi 
mono aniiehi, nelle adiacenze della- piazza \Titrsfbr (Jfar- 
i&s forum) nel giardino del marchesa Tcleami, frammenti 
lapidari, statuari, epigrafici, raccosti nell’atrio della 
lin¥iliee EEtfrasJuitaj la quale è uno dei più raggila l-- 
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devolì, più studiati e più discussi monumenti dell’epoca 
in cui jì cristianesimo aveva raggiunto di fresco il piano 
trionfa L* sua costruzione, o più probabilmente riedifi¬ 
casi oiae, viene assegnati all^poca fra il «colo Yeli YE 
gotto gli auspici di Eufrasia primo vesc^'O pareo tino* il di 
cui monogramma £ ripetuto in molti particolari decora¬ 
tivi ; dò indicherebbe che Parerlo avesse acquistato noi 
basai tempi uno sviluppo assai snpeviore a quello del¬ 
l’epoca romana. Fra le discussioni droa l’epoca e circa 
il carattere artistico, resta da tutti riconosciuto che la 
Uufrasiana veggo ai paragona colla basiliche di Kaveuna- 

IT moderno restauro, promosso dal vescovo Peteani, 
è degno del monumento. 

La basilica è BOBt&naià-lmBnfce latina, quantunque ricca 
di accessori! bia&ntini e ravennati (poiché dal 5GS al 789 
Faremo col resto della costa Istriana dipendeva da Co¬ 
stantinopoli}; è orientata rigorosamente coll’abside a le¬ 
vali te, É preceduta da un vestibolo quadrato, a portici su 
8 colonne a capitello bizantino Segnato da croci greche, 
diove ù il fonte per lo abluzioni e il battistero ottagono ad 
immersione. Il frontone cuspidale ottugo ai eleva Sopra 
il portico ; vi sono apèrti tre fi n£g troni tondi a pilastri 
istoriati; rincrostazione di mosaico è assai guasta dal 
tempo; vi Si distinguono a, mala pena i Sette candelabri 
dell’ Apocalisse e i contorni di qualche figura, 

I/intOrno è a tra navate eu archi tondi ornati nel¬ 
l’imbotte e sorretti da IS colonne : e hanno capitelli ho- 
mftDÌ di stile wmpogito (prosi a edilizi pagani), le altre 
i capitelli bisunti ni dì svariata, capricciosa e relativa¬ 
mente accurata scultura. TI coperto òa travate di legno. 
Gli ardii a sinistra hanno l’imbotte lavorato a vario ele¬ 
gante disegno : quelli a destra sono nudi. È conservato 
in parte nelle navate laterali l'antico pavimento a mo¬ 
laico, Pure antichissimi gli km boni dell'Epistola e del 
Vangelo! esagoni su colonne che hanno lo Boccolo alto 
quanto il fusto. 

L’altare del 1277, vescovo Ottona è sotto un baldao- 
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«hino riccamente decorato cU mosaici (LTÀnnunziaziane) 
poggiante su quattro colonne di marmo greco bianco 
venato. non, soavissimi capitelli fortuati ciascuno da. quat¬ 
tro colombe che spiegane il volo daEJ’nrio d’ita eanefitrO- 

L'aó&id tì ha il pavì monto cesellato a disegno dì matt¬ 
iti» bianco, v ijii.i j ì antico l j cor lido sanguigno ; la sedia 
vescovile dì rQZiìA scultura appetta ornata a neonata ila 
croci greche.- ìstorno i seggi per il clero. Il rivesti¬ 
mento dalla pareti sarebbe sontuoso, a tarsia di porfido! 
mail re porle, corali e e serpentino (sopra la cattedra una 
cr&CQ dorata ira due. candelabri di madreperla); venne 
restaurato nelle parti guaste con vetri colonati e alaba¬ 
stri, Ea rciezttft cupola b decorata da un mosaico di ve tri, 
su cielo d r oro a variopinte nuvolette, che rappresenta la 
Vergine seduta iq trono su un cuscino di porpora, con 
in grembo il bambino benedicente, fiancheggiata di duo 
angeli recanti scettri d'oro, da quattro santi patroni di¬ 
stinti per T aureola, il vescovo Eufrosio col modello dalla 
Basilica nello mani, 1 J arcidiacono Claudio & Suo figlio 
Eufroaio : 1 : inscrizione in versi leoni ni Celebra appunta 
la riedificazione ridicale e la sontuosa decorazione cii- 
fràhiana. E infatti, quando II sole penetra IA dentro, esse 
fi un irrssiitibilo commento approvativo. Altri mosaici 
tra le finestre raffigurano I 1 Annunziati, la VisÈtaaione, 
S. Giovan Butiista, un altro santo e uri angelo. 

NslVarco trionfalo li sigla cristiana è segnata ai som¬ 
mo, nei mezzo di medaglioni ohe rappresentano le ti 
più celebri sauté martiri : Felicita — UaslfisHa — Eu¬ 
genia — Cecilia — Agnese — Agata — Eufemia.— Te¬ 
cla — Vai aria — .Perpetua — Sqoancta — Giuatina. 

Nel tesoro di FiltOeìBO à rimasta Una pace intagliata 
fiaaiuRUuO in legno (forse lavoro monacale bizantino del 
Monte Athos) incorniciata d 1 argento k ricca di pietre 
preziose. 

Isella sagrestia una Madonna e Santi, pittura su ta¬ 
vola, firmata, di Antonio Vivarini da Murano dalia iicoola 
veneta ancora alquanto bizantina nel secolo XV : dello 
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etereo secolo, TOH nello Stila daJL'wGermikCo ltinssoiniBnto* 
Hi vedono in lìti* cappella ftLeuni Staiti di Cùro egregia¬ 
mente intagliati in legno. È paro del ftiuascimento In, 
pala d 1 argento dorato con flgm-a di santi all r aitar emg- 
giore. 

Paranza nel 1267 si diede &t Venemoi \ nel 13R4 fu 
prasrt me men tantamente dai Genovesi, il cui flap ita no 
Pianino Do ri a asporti fra altro dalia Basilica lo reli¬ 
quie dei Santi Mauro ed deuterio, due dai patroni, oLtì 
tuttora ai trovano a Genova in una cappella dei Dotia, 

Il carattere veneziano dalla città spicca. Soprattutto 
nàgli editi zi che attorniano la piazza principale e delio 
vie adiacenti. Della cinta murale rimangono tre torri, 
verso terra. 

Dalle pirata rio. e più dalle successive pesti ! OH se. Da¬ 
vanzo Dtil ISSO tira ridotta a un cimitero costitaito da 
dOO anime vìve. Sembra un' ironia L'editLO dì provvisioni 
sanitaria che ai legga in una lapide veneziana (j!ù lapide 
della peste) nell* iaolotto di S, Niccoli ftli r ÌBgresSo delift 
rada, dove è pure una torre rotonda medio* vai e oba servi 
di laro par tra secoli, e un madame castello del mar¬ 
chese Polesini. 

Ora è Paranze una piccola ma florida città di pro¬ 
vincia, animatissima soprattutto all’Epoca della vendem¬ 
mie. 

■Notevoli le due grandi eiatevne con sopra erette la 
scuoia. 

NclJ'ftnticft chiesa smessa dei Francescani tenne, dal 
1961 al J9$7, 1& suo adunante la Dieta provinciale, ora 
trasferita a Dola, di fondendo eoo vigore d‘ingegni e di 
caratteri la nazionalità itali aita deli'Istria, 

Donato a Bernardo da Parendo, questi pittore, que- 
gli Sfiùl torà, appartengono distinti alla StìDolft veneti del 
secolo XV r fu pure parsntinO il toalogO-poEltlco Pantera 
(tee. XVI) di oni esiste agli Uffici di FireiSB6 un b@3 ri¬ 
tratto dipinto dal Jforone^ 

Il nuovo grazioso teatro cosce anale è architettura del- 
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1* istriano Pulgher; il gruppo delle Arti sul frontone; 
sculture del Conti. 

Le villa del marchese Polesini, creazione moderna, 
si distingue per signorilità e per intenzione artistica. 

Nell’agro paronimo è il castoUiero dei Pizzught, dove 
un sepolcreto diede abbondante prodotto di bronzi e di 
vasi figulini dell’epoca preistorica: questi preziosi og¬ 
getti sono raccolti nel Museo di Parenzo, che ha pare 
una serie numismatica od altre collezioni donato dal Lu¬ 
ciani o dallo Sc&mpicchio di Albona, dal Polesini, eoe. 

Fanno onoro a Parenzo la Società istriana di archeo¬ 
logia e storia patria e V Istituto agrario coll' annessa espo¬ 
sizione permanente. 

Oltre Parenzo la costa dell’ Istria si fa erta ed è pro¬ 
tetta da una serie di isolotti scogliosi. 

Di faccia allo scoglio detto d 'Orlando corno parecchi 
altri massi spaccati, dalia leggenda del paladino popo¬ 
lare in tutto il Mediterraneo latino, è in terraferma la 
borgata di Orsera, già castello feudale, poi residenza di 
svago dei vescovi paronimi. 

Poco pili innanzi l’estuario del Leme: risalendo la 
valle di questa fiumana S. Lorenzo del Pasenatico, dove 
merita studio una basilica appartenente all'epoca della 
massima decadenza nell’arte dell’architettura e della 
scultura. £ a tre absidi con tre finestre oblunghe ad Arco 
tondo, chiuse da lastre di marmo lavorate a traforo ane¬ 
lare : rozzi capitelli imitanti alla peggio l’antico stile 
composito sono caricati di pulvino alla bizantina per 1* im¬ 
postatura degli archi. 

S. Lorenzo nel secolo XIV fa sede del capitano mi¬ 
litare veneziano del Pasenatico: quindi gii avanzi della 
sua cinta guernita di torri e la porta ad arco acato sor¬ 
montata dal leone di S. Marco : sulla piazza del paese 
una graziosa loggetta del secolo XV, di eleganza e svel¬ 
tezza fiorentina. Sulla porta principale del castello l’iscri¬ 
zione : vidistù, tndetis, videbitìs. 1548. 

io 
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(10 mila alto. — alb. Città di Trieste, alla 
Porte antica — Agenzia, consolare d'Italia) città autono¬ 
ma con proprio statuto: sedo dcilla Camera, dì Mmmcr 
ciò istriana, aaaftjido inietti Rovigno la piazza più com¬ 
merciale a industriale dell* Istria, emporio di mnì, olio, 
cereali: ■ manifattura di tabacchi dovè lavorano 703 donne, 
fabbriche di paste, preparasene di carlino sot^oilo, co¬ 
nienti, vetrerie. Più che in qualunque altra città del- 
V latria, scarseggia a Rovigcto l’acqua po tubila, malgrado 
le SiO fiatarne. Vi ù un Gasino di Società, un teatro; un 
ospizio marino iniziato nel I87ÌJ, il primo nella meuar¬ 
chi a austro-ungarica, ben costruito e ben regolato, capace 
dì 150 infermi. Vi ci pubblica, il giornale lì MàpógHa* 
Stemma: la croce inclinata fra nn ramo d' olivo e una 
palma. 

Rovigno ai diàie a Venezia, nel 1233. Fu lìmola come 
Ga pediatria fino al secolo XVII, poscia mediante un ponte, 
diventato Analmente terrapieno, unita alla coste dove si 
estose la città nuova. Cosi vennero formati iua porti; 
quello dì V&ldibora per i grossi bastimenti, quello di 
Vald Ssquero per il piccolo cabotaggio. 

L* città vecchia é a trotta audo scoglie intorno al 
Duomo di 8- Eufemia, ebo porta sulla cuspide la statua 
dalla santa, e allo a lanciato campanile costruito nel ltt30. 
Una venerabile antica leggenda vuole che 3 h uma di marmo 
Macilente il corpo dalla santa giùngesse galleggiando a 
riva neh'SOQ.' la reliquia fu rapita dal Genovesi nel L9$G r 
ma ripresa dai Veneziani s, dileggia e restituita nel 1410, 
Il duomo fu tutto rifatto licito la metà del secolo XVUI, 
per offerte popolari, architettura del veneziano Dossi : si 
loda alì'aitar maggiore il S. Manco dei l'agl i&pàetra e tic) 
coro le tre grandi tele : pittura roo&ntt del Rigo udinese 
in diverso cappelle. In sagrestia notiamo un S&nt’Ari- 
touio della scuola del Tintoretto e una tavola a fondo 
d J oro con dipinto S. Geovah Battista, de! XIV o XV so- 
cola¬ 
li labirinto dì vi u Sito che conducono aì Duomo, Ser- 
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poggianti ira umili case ohe -Offrono originalissimi affetti 
d 1 inverno, irto di camini colossali e bizzarri come a Va¬ 
nesia, formicola di mia popolazione energica, focosa, che 
diflile sempre gli ottimi fra gii eccellenti marinai istriani, 
Tradìrioindroente distìnta fa a Rovjgno la famiglia Co¬ 
ntai) tini fino al capitano Carlo Costantini ohe per i! prima 
porti a S, Frandsco di Oalìforniit (lftitì) ia bandiera dui 
Ijloyd, poi. diresse egregiamente questa Società di na- 
vigasìono o pubblicò buoni scritti di argomento marit¬ 
timo. 

Le donne sembrano una cancan trazione raffinata delta 
varietà bruna ne) tipo veneziano; parlano, guardano, ve* 
stono e camminano come a Venezia, gÈnaralmfint& rav¬ 
volte tifi; fazsoffitto uero r il dialetto non è senza qualcbo 
inflessione napoletana. 

In occasione delle Rogazioni la spettacolo popolare 
£ particolarmente caratteristica. 

Dietro il palazzo Pr&torfo è il v&lto della F£schéria t 
elegante arcata veneziana do] 1679 con architettura uc i 
genero dei Sttmrasìchell. 

N&Ila città nuova sono signorili p&tazri, alcuni del se¬ 
colo scorso, altri moderni, r la stazione della ferrovia 
ohe a C&nfanaro raggiunge la linea principala istriana. 

pur nuovo il viale carrozzabile alberato fino alla 
spianata del Duomo, sorretta verso ponente da muraglio- 
nj ad archi di pietra bianca. 

Interessante l'J-jtttìsrM, destinato specialmente ad ac, 
climare i p&sri £ell'À dilatino prima di spedirli al grande 
aquario di Berlino. 

Il colle di Montowa ha cave di pietra d 1 Istria che 
fornirono- tool CO materiale ai gTand] lavori edilizi di Ve¬ 
nezia (le Procuratici il Palazzo ducale, S. Giorgio, la Sa¬ 
lata, i murazzi di Cbioggia) e par la facciata delia ba¬ 
silica di Loreto, 

feto vigno diede all'arto italiana Lorenzo ed ritti Del 
Vescovo acaltori, l 1 intarsiatore frate Scbiavone o fra Vir¬ 
gola (HlìO'lBOB) uliva tano, che prodigi squisiti lavori a 



Venezia, a- Verona, & Bologna, in Toscana; e rarckltsbìo 
Taddeo. 

A pochi chilometri dalla città le rovine della iyrj^ di 
-BtìrùjWj opera romana costr&it* sulle rocce di un castel- 
litìre preistorico. 

Nella rada (’ iselotta di Santa Caterina ha le ruiiae- 
ogivali d-'ua'antica chiesa Conventuale di monache fra 
il verde dei boschetti d r agrumi : un ìdoitla romantico,, 
specie al chiaro di lnu&: ivi dagli scanni», fci, furono sco¬ 
perei i ruderi di un villaggio preistorioo- 

PareCChi altri isolatti scogliosi formano un piccolo arci¬ 
pelago al sud di Eovigooj fuori la punta Barbarico : nei 
giorni di bonaccia ffi intravedono sott’ acqua i ruderi rag- 
gtutrd avoli della piccola città di (Tissa, ricordata da Pli¬ 
nio, sopra un’ !soletta spronfondata. 

Varcato quindi un tratto di mare libero, il canale dì 
J^aseòta s'ioùiiiM, tra la cosi* dell'Istria e il gruppo delle 
ùnte Orimi: la maggiore di queste appartenne ai patrizi 
veneti Donà e la minore ai Pl&ngini: questa è deaeri» 
affetto i la prima ha rovine di antichissime muraglie e di 
costruzioni relativamente moderne, e nuche qualche casa 
viva di coltivatori : l’Isola di S> Girolamo ccntisna le più 
rinomate cave di pietra d 1 Istria, non ancora esaurite teli- 
bene abbiano dato materiate a Roma antica, u ftavenna 
nei bassi tempi, a Veneiis par secoli, a Trieste noi giorni 
nostri. 

In questi paraggi fu, combattuta fra Genovesi e Ve¬ 
neziani la celebre accanita battaglia navale del 9 mag¬ 
gio 1979: in enea Vettor Pisani, il generate veneto, uccise 
Luciano Boria P ammiraglio genovese, ma fu sconfitto e 
perdette quasi tutta l’armata. 

In terraferma da fWnnd pochi lem. A Feroi piccola 
colonia di bocciassi S mnntsnegriEf ivi importati dal go- 
verno veneto nel IdSB : non hanno più in USO le fogge 
dei Montenegro, ma ne serbano jl tipo e il rito gre- 
co-scismatico : poiché non contraggono che matrimoni 
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fra loro, 1» fecondito sempre diminuite ba ridotto il 
villaggio a. 2S0 abitanti. La chiesa è ingenuaments ad¬ 
dobbata, Secondo il rito orientale, a vi ha trovato irei ha 
un mobile del più sfacciata rococò francosc. 

Mei dia torni di fasana furono sbavati importanti 
avanzi, appartenuti a']'epoca deila grandezza romana di 
Pula. : sulla sua costa si pescano spugne di ottima q ualità 
* pasci e crostacei squisiti, 

frulla maggiore delie Urloni sono costruite considera 
voli fortitìcastloci che parlano il nome dell 1 ammiraglio 
Tigathoff (il quale ivi raccolse e ordinò la- SOa- squadra 
per muovere contro l'Armata ìtalimia nel 1866} 0 che 
difendono S’aeoeaao ai golfo di Fola, 3a Spezia austriaca 
dell'Adria ti co. 

Polii 

Il golfo di Foia costituisce un ottima e grandioso 
porto m ili lare por la profonditi dei! a acque, perché ben 
riparato da ogni vento, perché suddiviso in diverse in¬ 
senature di cui i promontori e le i soletto si prestano a 
formidabili fortificazioni che la marina austriaca non ha 
tTaeeuratoi nome sari evidente a chiunque ci arrivi La 
bocca del golfo tìan è larga che 700 metri ftd é naturai- 
mento difesa all 1 intorno dal triangolo degli scogli S. Ca- 
teri-na, ìfopaletm*, Olivi, all r estorno dall 1 incrociarsi dei 
due promontori la Fttufos l??'ossa o il Capo Compara 

Pela (alberghi: R&ùli, D& ia Fjlìe, Pavanelbi, Phsra^i 
Gìttà dì Pota, Arena, Austria; trattorie : Atigtìo, Apoda; 
— ab, S2J0QG, servizio di vetEare pubbliche). — È sede 
della Dieta istriana dali'auno scorso (IS&T], del capitanato 
dìgtjitttiale, del comandi e degli uffici ohe derivano dalla 
SUA condizione di piassi, da guerra n arsenale di marina, 
militare: quindi nella popolazione un. considerevole ele¬ 
mento avventizio di officiali e delle loro famiglie, pro¬ 
veniente da diversi pae£i dell* Impero angtrìsco, mentre 
negli equipaggi predomina sempre l'elemento italiano 
fornito dalle costo dell 1 Istria e della Dalmazia. 
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Malgrado quotiti attualo nuova importanza, malgrado 
V Imponente assieme di torri corazzate, forti lisi, batte¬ 
rie, terrapieni, caserme, polveriere, magaci ni, opifìci,, 
depositi di artiglierie e di munizioni, bacini occupati 
dai bastimenti da gnerta, malgrado tutto t 1 apparecchio 
da arèe naie, da armamento u da equipaggiamento d'una 
armata, i monumenti della grandezza romana mnij a 
Pota eoe! considerevoli, da attirare anzitutto l f attsnzionà 
del viaggiatore. 

La nomenclatura romana data modernamente a strade 
o a clivi de ila città, non è una vana gloria. 

Fola {nome greco) preesisteva (dia conquista romana 
deU f Istria : i Romani vi raccolsero nsl 129 a. C. orna co¬ 
lonia, aumentata o rinnuovaH da, Augusto che la chia¬ 
mò Ftefrw Julia, nome e aggettivo alludenti aJTevaditi 
polìtica di famiglia derivata da Giulio Cesare, e alla 
quale Augusto volentieri ei richiamava per renderà sta¬ 
bile nei BUOI S T autorìU imperatoria, 

Raggiunse al tempo degli Antonini la menai ma pro¬ 
sperità trovandosi sulla via del grande commèrcio 6 
delle epodi aloni militari : doveva avere allora almeno 
35 mila abitala ti : lo si arguisce dal uno celebre 

Anfi teatro capace di 25 mila spettatori : a questo aie- 
ravigheao edilizio si riferisce tutta una biblioteca di 
eruditi EDcnnseatattìri : piò approfonditi Si conte Carli* 
il canonico ^taacovic s il dottissimo Pietro Kaudler* 
istriani, il Nobile, triestino: ì punti principali del loro 
studi si trovano riassunti con diligenza da M. Tamaro 
nel primo volume dslla su» operar Lè città c fe castella 
deUIstna^ 

Le gradinate dell'a rena e le scale di aocessn flifouQ 
tutte demolite per adoperarne i marmi, in tempi più & 
meno remoti : nonostante è rimasta ei può dire intatta k 
muraglia di recinto, e questo privilegio è un titolo di su¬ 
periorità por Fola, in confronto agii altri bon noti aufj* 
teatri romani sopravvissuti ai secoli : inoltre è ragguar¬ 
devole la beìiezsa gentile della bianca, pietra colla quale 
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è costruito, la fermezza e 1’ eleganza dell'architettura 
senza cementi nel semplice ordine detto poi toscano. — 
Gli scavi principali per mettere il monumento in piena 
luce furono ordinati nel 1810 dal maresciallo Marmont, 
governatore della napoleonica effimera IQiria, e nel 1818 
dall’Imperatore Francesco I. Un solido precinto a can¬ 
cellata di ferro lo custodisce, costruito nel 1875 con 
la spesa di 15 mila franchi. Delle scale furono praticate 
per salire all'ultimo ripiano. 

Eretta in suolo ineguale che degrada dal colle al 
mare, dalla parte di questo l’Arena ha tre ordini di arcate 
savrapposte, due dalla parte di quello. Supei'iormente ri¬ 
corre un attico in cui sono aperti finestron» quadri iu 
corrispondenza alle arcate di sotto : lassù era praticata 
la gallerìa di legname per la infima classe degli spet¬ 
tatori: l'abbondanza e l'ampiezza dei finestroni ai spiega 
per ragioni di statica e per la necessità d’introdurre 
luce coprendosi l'Anfiteatro col velario per difendere gli 
spettatori dal sole : per la manovra di questo velario 
dalla banchina sovrapposta all' attico, aDche questa In 
parte conservata, vi era tutto un sistema di cordami, di 
carrucole e di antenne, le quali stavano infitte all’esterno 
delle muraglie poggiando su mensole incavate e passando 
per i fori praticati nell’ultimo cornicione. 

Quattro torrioni fiancheggianti il recinto all’esterno 
contribuivano alla solidità dell' edilizio : contenevano cia¬ 
scuno doppie scale e piani inclinati per 11 comodo ac 
cesso alle gradinate e per il recesso degli spettatori. 

Gli avanzi di pietrami trovati scavando, hanno do¬ 
cumentato che i posti erano segnati e numerati in cor¬ 
rispondenza alle tessere permanenti o giornaliere. 

IL podio riservato ai magistrati era pochissimo ele¬ 
vato dal piano dell’ arena : questo e la disposizione delle 
carceri ad esso sottoposte fa ritenere che non si facessero 
a Pola giuochi di fiere, rna solo di gladiatori e naumachie. 

L’asse maggiore della arena elittica ò 137 metri; 110 
il minore. 
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Si vuole che ftnGtftrtro (privilegio delle città dora 
aoggl ornavano gli imperatori} fate* eretto da Vespasiano 
per Interposizione della cortigiana Couide, una liberta 
fora& istriana : iti ta! caso daterebbe fra, il dB a il 79 : 
ma nOo v'è documento* 

NeS medio avo p arena dall’ anfiteatro servi *fl a gio¬ 
stre a ai tornei dei cavalieri Templari, che tenevano una 
commenda. 11 presso. 

Fola romana aveva f) ano centro nel Campidoglio, dove 
ora sì erge il caste]lo; nella scie mura di cinta pi apri¬ 
vano 12 porte; ne rima-ngono due: prasao barena la 
porta fi emina a doppio fornice* bellissima di architettura 
e di ornato nell’oròina corintio — pii lontano verso la¬ 
vante la porta Erculea più antica, e pid modesta.: vi ai 
riconoscono scolpita la clava a la testa ricciuta di Ercole* 

Non rimane più la porta Aurata, che era a tre for¬ 
nici: rimana invece il prossimo arco del Sergi, sontuoso, 
elegantissimo monumento corintio dei tempi di Tramano, 
eretto (come risulta, dalle non loquaci iscrizioni che 
nulla, dicono sulla dedicazione del monumento) precisa- 
mente a spese di Salvia. Postuma nei Sergi, la quale, 
volle probabilmente celebrare gli alti gradi militari o ci¬ 
vili dalla famiglia in Cui ora entrata, giacché te iscri¬ 
zioni citano Lucio Sergio Lepido di Lucio, edile e tri¬ 
buno della XXIX legione, Lucio Sergia di Caio edile e 
duumviro, lineo Sergio pure di Cajo odilo e duumviro per 
la qointa volta, È monumento raro anche per la distinta 
conservazione delle sculture ornamentali ed allegoriche 
ftl trionfo: lo Vittori e recanti corone, lo bighe nelbarchì- 
volto* l 5 aquila col serpe, gli emblemi militari ; inoltre i 
riquadri a roeoni e rosetta che decorano la vòlta, le Chi¬ 
mere ; e noi pilastri l’intreccio dì rami, foglie e grap¬ 
poli d'uva, popolato di ucce! lei fi, sorgente da un cespo 
d’acanto; e nel fregio gli Eroti recanti ghirlande di 
frutti. 

Foco lontano dall’arco, nell'orto Sch ramni, sì vedono 
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la tràccia e pochi ruderi dell'antEco t&drò par il quale sì 
era fatta un h incavatura nei massi dal monte Earo ; Mi¬ 
eteva ancora nei secalo Xyr e fa descritto dal Serico; 
us uragano ae affrettò la rovina, thè 111 compiuta nel 1S30 
per opera dell 1 ingegnere frenceee Davilla al sorvizio del 
governo veneto, e i materiali furono adoperati par co¬ 
struire la fortezza ; 14 colonne furono mandate a Vene- 
sii a e in casse ia opera alle Madonna delia Salute. 

Seguitando la VÌA l'erta Aurea ai raggiunga la piazza, 

I l’antico .Édfrw, il quale perù sì estendeva dèi doppio varao 
jl in ava. 

Ivi è ancora bau conservato e completo (malgrado un 
incendio di cui ai vadano le tracce, e salvo i] tetto che 
è moderno) il Tempio dedicato a Kemjt e ini Angusto Ce* 
aure padre della patria, come si legge a grandi carata 
terl r rimasti al luogo dello divelta lott&ra di bronzo sul- 
l’arohitreve, L'edificio è un modello di elegante archi- 
tetti re cortiusis, in tutta degna dall’arte squisita che 
fioriva nei primi anni del I secolo : consìstè di un atrio 
a sei colonne (capitelli di ornato delicatissimo al pari 
del fregio) e duina cella con pilastri scanalati ai quattro 
angoli. 

La cella fu nell'epoea bizantina ridotta a chissà con 
aprirvi finestre laterale 1& muraglie interne hanno tracce 
della pitture d r allora- 1 Veneziani V adoperarono per gre- 
□aio incaatonando il loro leone sapra la porta 1 fu poi 
Anche adoperato per teatro da marionette. Ori aerve di 
dfustìtì; contiene avanzi marmorei dell'Anfiteatro ù di al¬ 
tri monumenti polesi, frammenti di scultura e iscrizioni: 
notevolissimi f trend menti del sepolcro di Rasparagauo 
re dai Sanasti Roseolani (Russi) fitto prigioniero l'anno 
120 da Adriano impanierà a ralagato fa Istria ; l'ìnscri- 
Kiono sepolcrale dal figlio di lai romani Bratto in onore di 
Elio Adriano col noma di Etto Pere, grino, ossia jfhvuifero; 
e parecchie altre importanti, altane interessanti pér i 
uimboll di arti e mestieri del tempo romano. 

Un tempio parallelo esìsteva ani Fòro: ne rimana 





ibi 

Bolo ’rt muraglia pOstorici-c, compresa nell' ediÉlsio dal 
palazzo di oittà, Un JMjeehia di colonna forge appa?tone¬ 
rà a qualche basilica padana. 

-Dal Campidoglio non rimano che gualche arando dì 
una cisterna nei sotterranei del Qa$tellQ , costruito nel 

secolo Xia servito |>ot ili ritiro alla famiglia dei Sergi 
(ohe nel Medio Evo raggiunse una secondo grandezza, sì 
insignorì deli a città 6 fu ron detti conti dì Ca&trùpoict cioè 
del Cantei di Fola)* e quindi residenza ai Capitani dei po¬ 
polo libero. 

l£el l$5l Pela bì assoggettò a Venezia, fu governata 
ds un Conte nel civile e da un Provvedi core militare eli e 
pare risiedette nel Osa Cello: questo fu ricostruito nel lfiSiJ T 
riarmato durante la dominazione francese, abbandonato 
nel 1S14, e dì recente rifatto secondo ì criteri del dento 
militare moderno^ 


TJoa sontuosa basilica bizantina- era fra 1 numerosi e 
insigni monumenti di Fola dorante la sommissione del' 
l r latria all 3 Impero di Costantinopoli ; divenne in seguito 
l 'abbazia benedettina di Santa Maria Formosa; passata poi 
in commenda alla chiesa di Marco di Venezia, ih pri¬ 
vata nel V@Go delle sue preziosiseime colonne di alabastro 
orientale, olle furono poste all f altare del Sacramento nel 
V abside appunto di S„ Marco, e di si tri marmi preziosi 
impiegati nella stessa Ohìasae nel Palazzo ducale- Altre 
preziosità di Foia cristiana ed ecclesiastica si trovano 
a Vienna, a Ravenna, a Genova, asportate con violenza, 
trafugata eoa dolo, appropriata con arbitrio nelle molte 
disastrose vicende sofferte dalla città durante il dominio 
veneziano per parto soprattutto dei Genovesi e dei pirati 
UscoeeM, senza contare le insistenti pestilenze. 

Il Duomo esisteva pure emme basilica dei primi tempi 
■cristiani; fu hihtto intieramente nei XV secolo conser¬ 
vando l'arso del presbiterio e alcuni) capitelli antichi, re¬ 
staurato nel XVII, modificato nel XVIII; ne risulta un 
miscuglio di stile, cominciando dagli archi, alcuni a tutto 
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sfiato. Altri ogi vali l vi ai ammira Saprà an albera laterale 
la Madonna dei coro, a scultura d'alt* rilievo a dì stilo 
ogivale, che stava sul vecchio aitar maggiore. Ed ò pura 
Mflj,i notevole la pietra HepolcraJe dove {come dice P iscri¬ 
zione) riposa l'ìlhiStrùtxima Salomon* ro ti 1 Ungheria il 
quale, caccia to dal sudditi ribolli, Si ritirò in Istria ed 
ivi fini l suoi giorni in pace (10#J). 

Dei battistero a croce greca del secolo IX, tMU-ham- 
mente demolito nel 1R5Q par comoditi dello stato taag- 
gioito di marina, non restano cittì pochi franimela ti- 

Le a «la vasca vile di .Fola ita unita a quella di Pa¬ 
rendo noi 1827, 

Il palmo municipatet cominciata nel 1300, non era 
ancora compiuto in capo a due secoli ; la facciata at¬ 
tuale venne ricostruita nei 1651 ] □ Sarebbe elegante, 
senza l’or&cchione dell'orologio, colle aue arcate tonde su 
oo Ionio e dove seno Adattati capiteli i romanici imitanti 
lo Stile composite^ cagli Stemmi e lo iscrizioni incastrata 
nel pietrame, col grazioso cornlolone di archetti sub-ogi¬ 
vali sostenuti da mensolotbe variamente figurato, «1L& 
colonnine angolari terminanti io figaro grottesche. 

Un angelo porta scolpita la figura armata equestre 
dì ón conte di Gorizia, de'quali gii Happiamo il parziale 
dominiti In Istria ; ma uno degli stemmi è insignito del 
eomo dogaresw veneziano: cosi il leone di fi. Marco 
figura sul doppio fin estrone {15tì£) sotto la loggia. 

Quivi I para il busto del palese Carrara archeologo. 
Iacopo da Pula fu Architetto deputato alla fàbbrica del 
Santo di Padova nel 130& 

"La campagna di Pota ancora nel Sècolo XIV bfA ca¬ 
rri tta listici* per la moltitudine dei sepolcri romani;: mi 
abbiamo testi moni anza forse oculare da Dante Alighieri, 
nei canto Vili del VInferno. 

Dì presente ì dintorni sono invece oaratt&rizzati da¬ 
gli editisi e dalle fortificazioni del porto di guerra. Jfel 
costruire la batteria a CamolimentitOi^K? de? weTìtim&ìti) 
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fiiram) scoperti nel 1SÌT& in twrftflsttnti nvctnaì di uni fUi- 
tojiica o lanificio che tra in esercizio ai primi asini del 
secolo HI, Cosi quando fa eretta dii .Francesi sull'isoli 
S. Andrea il fo}*t£ NapoteotUi, Venne in luce li pieì-VA sepol¬ 
crale di Crispo, il figlio di Costantino,. da questi relegato 
a Pala s costretto a perirà di veleno (33S} per creiu- 
liti alle calunnie della matrigna Fausta, la quale poi 
òmaach-erata, fu fetta alla sua volta soffocare nel bagno. 

Al nord del Casto!io ttn forno o un magazzino mUi- 
tiLre occu.pa.na il chiostro dei .FraTICMfflma, Con v anto eretto 
verso il 1295 r la porta murata della chiesa è di elegante 
architettura romanici-r sopri il vortice dell*architrave A 
un rosoue a traforo di disegno ogivale. 

•Ijì più bella veduta cotnpleseLva della città e del 
porta, del miro Aperta O anche de] golfo Quarnuro iti ha 
dalla vetta del cqìIè di S. Mi&telz.- ivi erano un convento 
camaldolese dove ai vuole che Dante abbia dimorato, e 
due chiese, da una delle quali fu trasferito al Duomo il 
sepolcro del ite Salomone (v. sopra). Anche là una for¬ 
tezza, e in basso la nuova città militare-marittima. 

.Dopo incertezze sol luogo piò conveniente per sede 
della marina austriaca da guerra (essendovi buone ragioni 
anche per Muggis, per Pirano, per Sebemra e per Cat¬ 
tare) venne prescelta Fola, nel 1955, e nel 1.P61 fu pasta 
la prima pietra dell’Arsenale i da allora vi furono spesi 
centinai* di milìonJ r creando oltre \* arsenale e le forti È- 
oazioai, gli edifizi per to molteplici istituzioni : Comando 
della fortezza - - Ammiragliato del porto — Coca andò 
dcll'arsen&le (direzioni, armamenti. torpedini, costruzioni, 
macchine. artiglierìe, mine, laboratorio chi alleo, mirai- 
Esani, eco.) — Comitato tecnici? — Comitato di controllo — 
Commissariato marittimo — ‘Officio idrografico Bpe- 
cola astronomica — Biblioteca — l 1 slegalote f sontuoso 
e provvisto di ogni comodo Casina di lettura e di società 
per gli ufficiali — la. Chiesa della Madonna del mare 
fondata, nel 1931. 




.Ftìr Conseguenza, zntìùtms Ctabba dà operai avventizi 
te popolazione italiana, è venula a stabilirsi a Pala una 
quantità notevole di. ufficiali e d'impì&giti la maggior 
parte tedeschi On la città cauta le mila italiani, 3 mila 
alavi per la più a Birbo-croi ti. [che danno il maggior contili' 
gente di nnaiihbcLi) e 2000 tedeschi: date questa cifre, 
non è maraviglia che il Municipio debba considerar in e 
sia realmente neite sua rappresentanza e nel ano indi¬ 
rizzo itaiiaijo : rii ai rileva ila 1 . Contributo alle scuole udì' 
beato b provvisto s*nza risparmio, dai nomi delle vie, 
Tra cui primeggia l'ombreggiata Piazza Dante, così inti¬ 
tolata nelPanno 1«£&. centenario della nascita del posta 
italiano. 

Dna giornali ai pubblicano i L 1 iSou <& Pala, II Gio¬ 
vine Pernierò- 

Intorno alla CiLtà vecchia si edificarono sobborghi dii 
case operaio, di abilASÌonl borghesi 0 di Seganti villini, 
questi par lo più di tipo, di lindura o di orrieultiara te¬ 
desca. 

Non mancano per conseguenza le birrerie, come non 
mancano ì caffè anche cftuwbrofsj c J à 11 teatro Politeama 
Ciscotti, il Circolo filodramGnatico e filarmonico, duo so¬ 
cietà corali, eec. 

Fra Pedemonte avventizie o quello locale itaELtno, fra 
te città nuova u la vscdiia, vi 4 scarsa comunanza di 
vita sociale. 

La SacUid Concordia coM'ftnnesso gabinetto di lettura 
£ la riunione preterita dei cittadini : il forestiero pui 
esservi preseli tato. 


' La parse più notevole della città nuova, il quatt-ìere 
di & Policarpo, à alle faide e unite pendice del monte 
#aro: ai basso di questo, nel giardino pubblico le faccia 
all' Arsenale, una Colonna rostrata con medaglione re¬ 
cante in profilo il ritratto, sormontata. dalla ligure in 
bronzo della Vittoria, fu eretta dagli ufficiali superiori 
dell'armata in mmùiia dclTa/ciduca MasHmffitmo che 



«bbe gran parte, QOtne comandante della marina austria¬ 
ca, a Ho nutìve creazioni di Fola. — A mezza costa la 
gigantesca óaS$rma degli ì. r„ tx^iipaggi — La alto un ai- 
tM> giardino contorna il monumenàp rfi Tegetfififf, Opera 
dolio scultore Enudmano ; cioò Ja statua del videammi- 
raglio vigorosamente modellata, e agli angoli deità tmu^o 
altri quattro bronzi: Marte, Nettuno, 3a Fama, In Vit¬ 
toria: l'iscrizione tedesca dice: r Ài vi Ce-ammiraglio 
Francesco de Tegathoii, F Imperatore Francesco Giusep¬ 
pe T r lB7è —- Combattendo valorosamente presso Holgo- 
land, vincendo gloriosamente a Liana — acquistò ti sé 
ed a da tmtrtna austrìaca gloria immortale * — Le navi 
Scfiwars&ìberg e Kùj&er, onorata carcasse di Helgoland e 
di Jjissa, si possono vedere nei bacini delle navi in di- 
sanno, 


L'jirasnaEe : vi lavorano §000 operai disciplinati mi¬ 
litarmente, per io più tedeschi e slavi, olire i militari 
c mnrin ni de Uncinata, euì sono riserbate le officine più 
gelose dell’ar taglieria, delle provviste eoe* Tutto l'insieme 
é rigorosaaietite Isolato con muraglie da terra e con cinta 
galleggiante in acqua. 

Per visitarlo si chiede il permesso al Comando. 

Parte è io terraferma (opifici e magazzini comuni¬ 
canti mediante rete ferroviaria). 1 magazzini di arma¬ 
mento per ciascuna nave in ser-visio, la grne colossale e 
il dock galleggiantej non sono da considerarsi nome aiti- 
gelaritù: piuttosto li notevole il Ciclope, cava fucina par 
le riparazioni d’urgenza in aito mare, 

IV ai tra parte del l'Àrse naie è sull 1 isola dsgii Olivi 
(stia di costruzione, seghe, baciai di raddobbo). 

I laboratori! d'artigli eria- e la polveriera sono isolati 
eolia, riva settentrionale, a ponente della stazione forre- 
viaria. 

Nel Mmeo si vedono bandiere conquistato 

e reliquie interessanti fra cui la barca adoperata dai 
tenenti Po^or o We^preoLtt nelle esplorasioni fra i ghiacci 
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polari della Nuova £embl& — UH peszo d'albero, nqioti 
avanzo ripescato dalla Marianna scomparsa nella bur¬ 
rasca acce nipaguando 1' Imperita™ d" Austria da Vene- 
ala a. Trieste noi 1859 — avana: della J ìadefaky saltata Su 
aria a Li ssa — ricordi dellfertiduea MasslmUìano e del- 
3'smniiraglio Tegptloff — una pretesa bandiera dì Don 
Giovanni d'Austria a Lepanto. 


I&mkhthtos — A pochi chilometri [] bosco erariale di 
Sitami gradévole ritrovo pomeridiano estivo : ivi la 
ebiosa dalie Grazie (ftìi&a popolerò il lunedi di Pasqua 
e U di 8 sottana bra), 

V\ sopra : per ferrovia a Digrumo, Ganfantiro, Pinolo* 
Bovìgno — e Risanar 

lae strado subuvbane si svolgono sulle coltine e ge¬ 
neralmente conducono » fortificazioni del porto: alcuno 
a cave abbandonate o in esercizio di quel pietrame che 
«ervi ai monumenti antichi e moderni di Fola e di altre 
ragguardevoli città italiane, a quello di réna dei monte 
Capeiefcto che forniscono U saldarne allo va trarie di Mu¬ 
rano, Notevole la Torre ri! Orlando, altra testimonianza 
della popolarità leggendaria di questo paladino carolingio. 
Tra le fortezze quelle che porta, il nome di Maria Luigia 
è guarnita da una giguneeeca torre corazzata : Il presso 
è il faro. 

Tra ìa popolazione dèi dintorni dì Fola qualche mi¬ 
gliaio di contadini discende da albanesi emigrati nel Se¬ 
colo XV: coneervsno ancora il tipo, sebbene nel La lingua 
e nei costumi abbiano in parte ceduto alla commistione 
Croata, 

Si trovano frequenti nell'agro polese certe rudi ria en- 
Lali abitazioni, o piuttosto ricoveri cilindrici colla calotta 
a scodella capovolta, fatti di schegge di pietrame a aucco, 
molto analoghi ai famosi (ratti dì Aìberobello in Fuglia. 

La gita più Interessante per il paesaggio è alla Punta 
di Prùrrumiùre, veramente caratteristico premo otorio, 

■ estremità meridionale dell 1 Istria dove &5 apro 11 golfo 
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de) Quarnero: ivi sopra uno scoglio si ergo il faro, alto 
56 motori ; lo scoglio è inaccessibile quando il mare è cat¬ 
tivo e i guardiani vi tostano talora sequestrati per set- 
ti mane consecutive. 

Il (inumerò 

(Elòfita goifc^ détto anche Cornar^ segnato da Dante 
Alighieri come «strèmo termine geografico dell'Italia 
vérSù levante, ha una cattiva riputazione: soggetto a 
violente tempeste coi vanti di bora e ili scirocco, £ ta¬ 
lora agitato anche quando l'Adriatico apèrto è in calma. 

Il golfo ha la bocca assai larga fra il Premontare 
istriano e l’isola di Lussino,, e va gradatamente restrin¬ 
gendosi tìno all'angusto passo del canale di Far&sina, per 
riallargarsi nei bacino di Fiume e di Veglia: questa 
ocnfìguraiJone delle coste produce il ingurgito delle cor* 
tenti. Inoltre ha una scarsa profondità (massima di 50 
metri) soffra quindi assai l’azione del vento — I refati 
(assalti improvvisi) dì bòra sono soprattutto pericolosi. 
Lt> scirocco agita il mare miche pèggio* ma ai impone 
gradatamente: porta seco quando è marcio un’-aià che 
opprime. La gingno a ottobre non à il caso di preoccu¬ 
parsi nè di btìra nè dì scirocco. Coi tèmpo buono il golfo 
olite una gradevole navigazione: talora di notte lo spet¬ 
tacolo di Strane fosforescenza dèi fondo. 


2fB, — Volendo visitare, oltre i punti più interessanti 
della terraferma, anche le isole, con viene tener presente 
che, malgrado le numerose linee di vapori del Lloyd e 
della Società Ungaro-Croata, il servìzio non è combinato 
in modo da evitare la necessità di impiegarvi una setti¬ 
mana. Quindi, acche par la comodità del soggiorno, è più 
pratico ihr capo a Fiume col vapori diretti da Fola (o 
colla forrovia da Trieste) e da Fiume in diverse gite 
visitare quei punti della costa istriana, della costa flu- 
tisana, dèlia costa croata & ielle isole, che ciascuno da 
questa Guida riterrà di sua conveniensa. D viaggia-- 
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tore aifretcato a cui toasta un 1 idea generalo dei paese 
ai di fuori dei centri principali:. potrà averne a su£5' 
gggtieìido l’itinerario ^tto-Fùime è Segna-£ar(i. 

La regione Agnati dal Qu amerò LTairta e la. 

Dalmazia) venne chiamata anticamente Liharnia : fa ab 
antico sède ili intrepidi marmai e pirati ; ii tipo delle 
leggiere navi !ih\n'tìi'Jtc prevalse nel La marina di Roma 
per merito di Agrippa. e assida^ ad Augusto la vittoria 
d'Azio, 

Le isole dei Qnarnero furono panato (uel iecoìo X; oc¬ 
cupato dai Veneziani o governato da loro feudatari prima* 
da rettori e. provveditori in seguito. Fecero parte delia 
P/wPKitì iSf ìrirAe di Napoleone dai iSiQ al 13 ; quindi 
passarono all'Augtrìa. 

Por 1 colgo tratto da fromontoro la costa Istriana del 
Quarti ero fi deserta e tornila- Poco più attraenti sono a 
levante del golfo )* due Irne tagliato Itale di Loggia e di 
Cherso, Je quali quasi ai toccano (appena separate ila 
uno stretto, forse ariitùfialtì, anfi carneo te detto Alla greca 
K\tHpo } oggi Gav&iwlkt) cosi ac gusto clic vi è gettato so¬ 
pra un ponte da aprirai Decorrendo ai navigli! in modo 
da formare un iuuge arginn irregolare 0 leggermente 
mOatuoSo ira il Qu&inerO 0 il Quamerolu, in stretto 
rapporto geologico colie montagne istriane (vedi le mu- 
nugTafìG del Nicolidi c del ilocicetlì), 

L’isola di Lussili ha un buon porto sa] Quartiere 
a Lussili piccolo, olio viceversa ha doppia popolazione 
(G&JO anime) e assai maggior traffico di Lussili griuidm 
posto a pochissima distanza su! Quaraeroloi le due pic¬ 
cole città si eomplettìno a vicenda come tipo di porto 
adriaticOr La maggior parte dui vapori fra Trieste o la 
Daimaaia toccano Liti$ì>ì- ^ìom&i* di cui il porto* luogo 
4 miglia* Ira il nome di Volte d'Augusto, 

Vi risiedo un agente, connotare — il capitanato di¬ 
strettuale — una scuola di nautica. Vi 5 ; esc celta in 10 
cantieri la costruzione marittima di velieri (tortane, tra- 

ii 



baeceli, polacche) a££&i riputati ngllAdriatioo e Bèl Me¬ 
diterraneo orientale. Al suo porto sono ascritte RO n&vi 
dì ] tingo corso è 60 di basso bordo, tutte comandate ed 
equipaggiate da Jussignani. — Y’è un casino di società 
pròV visto di giornali italiani, tedéschi, francesi, inglesi, 
eoa biblioteca, détto F Unione — Circolo di cacciatori — 
una filiale del club dèi touriati — una società, di im¬ 
boschimento e di abbellimento. Questa corrisponde a un 
bisogno, perchè la vegetazione è scarsa, e al l'opportunità 
del clima favorevole nelle plaghe al riparo dalla bòra, II 
concorso dei forestieri non manca: Lubbìu piccolo ha l'al¬ 
bèrgo Vmdobona, tre trattorie speciali, 5 pensioni 

Altro lue pensioni e un asilo per fanciulli convale¬ 
scènti a Lama (fronde, dove è più importante la pesca¬ 
gione e si coltiva il crisantemo per trarne la polvere in- 
setticìd a. 

Lussiti grande ha un’antica torre merlata — la chiesa 
di &, Wiocolù fondati nel 19S4 — la Madonna degli An¬ 
gioli (1010 con quadro di qaell f epoca). 

Il Duomo fu ricostruito noi 1774 con lusso di marmi 
e di sculture sugli alteri, in parte provenienti da Ve¬ 
nezia ; contiene parecchie pregiamoli pitture : «ma tavola 
firmata dii Bardolommeo Yivarini di Murano (1470) l’In¬ 
coronazione della Madonna coi santi Girolamo, Agosti¬ 
no, Lucia, Caterina, Agnese, Giustina (proveniente dalla 
chiesa di 3. Gìnstina di Veneria dovè la comprò nel 1807 
il luÈSignano Craglietto coinè altro opere d'arte da lui 
donate ai Duomo) — un'Addolorata attribuite al Tiziano 

— un & Francesco d'Assisi del genovese cappuccino 
Bernardo Strozzi — il Battesimo di Cristo del moderno 
veneriamo Quarena — l r Epifanìa, primo lavoro del- 
ì f B*yw (I8Q9)> 

Meritano attenzione il palasse De Lèva (dalla qual 
famiglia I 1 erudito storico clic tenue cattedra a Padova) 

— il palazzo Sopraiaich appartenente all’arciduca. Carlo 
Stefano — il giardino Brugaanich. 

Per chi volesse studiare a fondo Se coste è il mare 
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ir* Po]* 0 o per la pesca, Lussili sarebbe Ta sto¬ 

lone preferibile. 

Dova Pigola dì Luggin viene quasi a contatto con 
quella dì Cbfrw ò gu qneeto k borgata rii dove 

,gli scavi produssero abbondanti raccolte preistoriche e 
preziosi oggetti d'aita romftaa. — A pii dì un munto 
acuminato, rem. deserta per 1* perdita del traffico c por- 
fa malaria, le maceria delle eua case crollate sono assai 
pittoresche. Ciò che di antico è venuto in luce da scavi 
recenti, Si può vedere raccolto prefisn ikrciprete- 

JVisola ha pLtre, molto pift addentro nel QuarcieirOi maa 
piccola città ftach’tìssa denomi nata Cher&o (5000 abitanti) 
con un buon porto, antiche mura turrite, industrie po- 
sebereocioj parecchie piccole locande, frequenti comuni¬ 
cazioni a vapore con Fiume e colla costa istriana. 

Abbonda di olivi; la vigna, il miele e la pastorizia vi 
occupano del pati i paesani. 

In generale le isole del Gemmerò trovano ciliflooltA 
anonc nella pastorizia ovina per causa delta bòra, contro 
Ja qnale fanno medioera schermo alle greggi randagie i 
groaal ginepri, cresciuti e piegati naturalmente a tetto)* 
sotto 1* frequento pressione del vento. 

Nacque * Gherso nel 162& Francesco Patrìcio, Itìttc- 
rato e polemista ai suoi tempi rinomato. 

Jj* chiesa principale (ce ne aonn 8) perdette par inr- 
ceudio un prezioso Carpaccio ; vi reato un quadro del 
Viyarino e gli stalli dal coro venusiani del secolo XV, 
fy isola era sede dì numerosi eremi Gl alPepocn dì San 
Girolamo. Nell' Intorno ha il solitario laghetto di Vrann, 
ricco di anguille e provvisto dì un minogcolo stabili’ 
monto di bagni: si dubita riceva le sua acque da tdtre¬ 
mare, getto il fondo dì questo. 

Sulla costa settentrionale lo strane balze di Finendo, 
profonde 76 metri, con una vastità di 1200, 

La costa ietrìan* ridiviene interessante alla punta 
L'bas dove si apra resinano dell' Area : ma par visitare 
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questa regione con viene sbarbara a Rabaz scalo rii Alimi 
cittadema di l5lX> elitunti (alberghi: Quartiere, Ctti&di 
Trinate) situata in alto bui colli, IH antichissima origi¬ 
ne^ fu colonia romana. T>eJI& Sua Storia successiva ha 
parecchi avanzi monumentali : Bulla porta Maggiore di 
Ordino rustica ( 1587 ) un leone di SftU diamo stimatissima 
pòr la maestrìa della, scultura; il campanile dal Duomo- 
Ila puro il «tratterà veneziano; la loggia sulla piazza,, 
del secolo XVII, ha lapidi Yonote e rolliamo (fra lo quali 
a hSctÌccthi divinità locale del Quarneroh II torrione fu 
eretto a difesa contro i pirati UscocohL i q siali sempre 
minacciavano quei le regione affacciata sul lo /'0 mare e 
a Fianona scorticarono viva un Calavano ohe, fedele sud- 
di io a Venezia, nuovo Bragadmo, mori gridando; WrCr 
jSVxre Marco t 

Alloca- fu patria di Waiteo Piaccio [Fradcuvitk) for¬ 
tissimo teologo della scuola di liniero. 

Con centrate a Paranza le colltìziom archeologiche Jtlbo- 
[jtìsi, rimano ari. Al bona quella di Storia naturale dello 
Se impiccili o. 

Di ìà per la Me Carpano, dove è in esercito a appar¬ 
tiene ai Rothschlld una miniera di Htrbon fossile e di o'e 
tùm lignite {1208 operai — produce annualmente 100 mila 
tonnellate) congiunta mediante ferrovia funicolare allo 
scala dalla -Vfusi scende nella Val d^rsa, estuario ma¬ 
rittimo che a "iute ma ló chilometri è in cui sbocca dopo 
; .j ;‘l dorso di altri 23 chilometri il fiumiciattolo che gli 
dà IL nome. 

A un miglio entro terra dalle fi balie, ò il castello e 
borgo emirato di Barbaiio* ancora ben ccmKnwftto nel 
suo complesso quale lo lasciarono ì Xovedan che Lo ten¬ 
nero in feudo da Venezia dal H53S fino al 17&7, malgrado 
ua incendio che nel 1892 distrusse il palazzo comunale 
eolia relativa loggia e il leone del 155&, Le costruzioni 
rimaste sono dì assai diverse epoche : la cisterna, del 
il palazzo dai Lcredan fra il 130$ e il 1720 \ la 
chiusa dal 1701 ni 170^, contiene altari dì marmo di 
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buon lavoro veneto: una chiesetta di pietrame a sesto 
acuto è forse del secolo XIV. 

Una lapide ricorda il canonico Stancovich (f 1852), 
illustratore della storia istriana. Il nome di Barbano 
rammenta il santn&rio delle lagune di Grado : in fatti 
ivi pure si estese il dominio dei patriarchi di Aqui* 
leja. 

Nella Val d’Arsa sono ancora evidenti lo mine di 
non meno che cinque castelli feudali di quell’epoca pa- 
triarchica : la più pittoresca e meno diruta è la Bocca 
di Pinate presso Bogliuno. 

Da Albona è pure interessante, breve ed agevole 
un'escursione al Gcasaro o lago di Cepich, a piè del 
monte Maggiore : i dei delle sue vicinanze hanno conser¬ 
vato meglio che più lungi nel Carso il loro carattere e 
linguaggio rumeno. 

Codesti romanici chiamati anche ciribiri e cidtiani, oc¬ 
cupano (2500 anime) sette villaggi a settentrione del 
lago: hanno il tipo latino e le donne la bellezza latina: sono 
agricoltori e pastori: vestono gli uomini por lo più di nero, 
lo donne vi combinano vari colori e di preferenza il rosso: 
calzano sandali, parlano l’italiano e ii croato, ma fra di 
loro un dialetto latino corrotto da voci slave : sono cat¬ 
tolici; i preti e i maestri croati, adoperando esclusiva¬ 
mente la lingua slava nelle chiese e nelle scuole, coope¬ 
rano a rendere difficile il loro mantenersi nella tradi¬ 
zione latina. 

Il lago appartiene al principe Auorsperg che ha il 
castello di lìeUay sulle pendici del Monte Maggiore, 
presso Suaguevizza a un’ora da Cepich. 


II vapore dopo Rabaz passa dinanzi all'estuario di 
Pianona, formato dalla punta Pax tecum , dove precisa- 
mente finiscono le pendici del Monte Maggiore, che 
chiude a levante l’Istria geografica. 



Il limite geogriifiro 

Prescindendo dalle considerazioni efcnograficbB a polj. 
tiche r il confine dalli tale dell'Italia a levante mediante le 
Alpi Giulie boo è cosi focile a determinarsi dopo il Monte 
Ho (Nauoa) : tqttdTÌft si deve tener conte dei seguenti 
fatti: 

1° il fumo Ranca, non può nel ano tninterioso coreo 
cho definire al golfo di Trieste j 

2° oltre il fiume ohe di nomo alia città di Fiome, 
cosai qualunque deflusso di acque duIl'aliipi&EO liburnico- 
a) mare Adriatico ; 

S" per consideraBieii] geologiche le Isole di Cher- 
so! dì Luasin e di Vegiìa riBuZt&QO Avulso dalla costa 
istriana ; 

4* la profonditi del Qaaroeroio è assai maggior* 
che quella del Qnarnero. 

Per conseguenza la piò logica delimitazione dovrebbe 
partire dalla falda sud-est dal monte Xìe> passare a ovest 
di S, Poteri Comprendere nella regione italica le valli 
dalla Renna carsica e della Recina fiumana, raggiungere il 
mare fra il Colle di Tersati! a levante di Pi Lune e il porte 
di Buccarì, passare a ponente delle isole di Arbu è di 
PagD f sboccare Del largo dell’Adriatico A nord-OVOfit di 
Premuda proseguendo per la massima prO&iudltà (tl quel 
mare a ponente di léssa, a levante di Pelagosa. 

Fiume 

Oltrepassando la punta settentrionale di Cberso, dove 
ò sn aulico convento, per 13 canale di Fvraxìna si sbocca 
nel Quaraero di Fiume r apatie di grande lago marittimo 
quasi affatto chiuso dall’isola suddetta, da quella di Ve¬ 
glia e dalla terraferma: la costa di questa, forma un ' 
angolo acuto tra la pendici dell'Istriano Monte Maggiore | 
e le propaggini precipitose dell'altipiano croate dai monti 1 
Gapella. 





fluire 1W 

Presso il vertice di qaeU' angolo è la città e porto di 

FiamflL 

Dù Trie$t4 a FÙitm$ per ferrovia in, 5 ore: k la linea 
di Àdelsberg e Vienna iiuu il E. l'ieira /pag. HO] yniiidJ 
ìft dirann*3ione £, Peter-Finnio: linea poco gradevole ubo 
dibcsnJfl «m forti curve ne Uà vallata dell» Reeaa, poi 
risalti luogo oraste, aetr&veraa con gallerie e profonde 
trincee LI Sugóso nlcipÉilno dal Carso. 

Alta fitft.3. di Jurdamc (grotte notevolsl ai ha sulla 
sinistra la vasta 3 rara fonsta di Casina : tosto la linea 
si afituscia- al Quarneroj con fortissime curve quasi rag¬ 
giunga la costa, alla stagiono di Maf-twjiie (Scalo per Ca- 
Stua o por Abbazia, V. pilli innanzi): quindi Stimarti 1 LI Ugo 
il mare discende con lenta. deelìnaziona a 

Plunar, città libera, annebbi qualn corpo separalo &1 
Tlegmi ili Ungheria {20,000 ab, — altri 10,000 noi sot- 
twomorù). 

Alberghi : Deaki Europa, Lioyd, CUtA di Fiume., Città 
di Milano, Quarnenh 

Niio'.hj'oin trattorie oltre (pelle addetto agli aLborgbl; 
birrari n della primarie fabbriche auS briache ; squisiti % I i 
scampi^ spanisi monte serviti nel risotto. Vettore pubbli¬ 
che, omnibus, Servi di piazze, 

É sfide del règio (Vi Vernatole ti del Magistrato mani- 
clpalti. Eoim, Camera di cornineeroio e d : industria,, Con¬ 
solato d’Italia (via del Governo, ld), Governo marittimo, 
Accademia di marina* Accademia di commercio, Accst- 
demia di nautica* Seda di parecchie Società di nfcYJgar 
zione: principali l'AiJràr. VUngaro-Croata., il IFytfd Au¬ 
striaca (agenaiaj- 

Bibiiotecft civica ■— Musoa civico — Club Alpino — 
Circolo dai eaccìatori — Club dui canottieri — Club nau¬ 
tico i^MOJTtcn? — Casino patriottico — Circolo letterario, 
■SotSetà operaia., Elartnotiira, drammatica, dì caute, gin¬ 
nastica ■ Club di scienze nkburitli — Società Muriatica 
ungherese {sezione autonoma), — Veloce Club — Giornali : 





Jjd Rifonda (&V 1 ano a) — Elegante teatro Comunale per 

lupara e per ] a commèdia. 

Fiume probabilmente tìb Irà tìeigtenaa romana cùmfl eob 
borgo marittimo di Tarstiliétt ; certo nei primi del se¬ 
colo XIIT| eoi la- destra dolli numira che ferma un pic¬ 
cole ma buon porto naturalè, gii esìsteva U borga-ta 
bairchettajoia e peso* re ce in. di S. Vito al fiume-' com¬ 
presa nella giurisdi alone patriarcale d'Àjquiloja. fu dai 
vescovi di P 0 È 3 data in fendo, nel sècolo XlV, ai signori 
dì TMuo {v- pag- S 8 ). 

Nei tempi moderni il borgo si è sviluppalo: nel 1471 
fu dichiamo città immediata dslT Impero, portofranco 
nel 1723- 

Sulla soglia deLl‘Ita,iia geografie*, Fiume I città pu 
rara ente italiana quanto all* etnografìa: vi si parla ge¬ 
neralmente il dialetto veneto con leggiere dagradazioni ; 
il tipo dalla popolazione è assolutamente italiano. Politi¬ 
camente è. ungherese, avendola Maria Teresa dichiarata 
C 01770 O nTinassa di rattamente alla Corona di Santo 
Statano. Scorporandola dalla Croazia. cui 3 r àVtìft incorpo¬ 
rata. nel 1776: nel 184B i Croati risollevarono pretesa 
che nel 18B7 Vennero detìnìlivameute risolto a favore 
dell'UngharLa. 

I Magiari e il Governo ungherese tengono molto » 
Fiume, ^niCO laro porto su! mare; a cominciare dal 1847 
largheggiarono per trasformarlo in un porto primario; 
eo-lo dt recente si i verificato un acerbo conflitto, per¬ 
chè & titolo di unificazione legislativa ii Governo vor¬ 
rebbe togliere a Fiume i diritti 0 le feline dell 1 antino¬ 
mia mutiinipale. 

Napoleone I quando fn palrOtiO dalle fwÒKij miri- 
che riconobbe l 1 importanza di Piuma 0 ne pronosticò 
il fecondo avvenire. Irà congiunzioni ferroviarie coIL’àu- 
etrifl e attraverso la Croazia coll 1 Ungheria, contribuirono 
a svilupparlo. Sopravvenuto durante 1' ultimo ventennio 
il ristagno del traffico che ba colpito la maggior parto- 
dei porti commarciali, Fiume ebbe La fortuna, di ripa- 




raryì «dia creazione di nuove Industrie: ir & queste fi¬ 
gurano parecchi stabilimenti di primo ordine: j e&ntinri 
da eostrnzion e Esarca, citi le — quelli del Wbjtoheftd colla 
annessa fabbrica di torpediniere — i.i cartiera -Schmid t a 
Meynier—la fabbrica di conserve alimentari — il mo¬ 
lino di Zaoa-yl — la muil&ttara dei tabieekl — la Sta- 
bilimentn tecnico per te macchine e per Sa navigazione 
-— la raffinerìa per gii olì minerai! — la fàbbrica.- di mo- 
bill di legname curvato a vapore — la fabbrica coglier 
rese per lst brillatura del riito e [Astrazione del Inamido. 
Esportaciotte di vini dalmati fl ungheresi da Taglio, 

La fise nomi a ile Ma citi A è va rimonte simpatioi-:. : Il 
Etto carattere edilizio è itali ano, sebbene prudenti ben 
poco dì notevole por l'arte, cioè : 

Una por» antico si vuole romana, è forse lo schele¬ 
tro ri’nu arco trionfale di Claudio U, in castrato Fra le caso 
di una viuzza che si dirama dal corso Urcneny. 

Una Corra dal 1B77 con finestre bifottì a colonnina. 

La torre dal guardafaoco colle Agave beurocube e gua¬ 
ni» die gli Imperatori Darlo VT e Leopoldo- 

La piccoli chiesa delle benedettine dei santi Cesario 
O Leopoldo erotta nel 13GS essendo governatore di PlU’ 
ine il barone Della Roveto— la cfilcsa OOlleginta con un 
pronao imi tei» dal Pantheon di fioma r 

IL tempio ottagono a fi. Vfto patrono delia citti, imi¬ 
tazione delta veneziana magnino* Madonna della fa¬ 
llite. 

Parecchio caso, meno moderno e i pinoli davanti a 
qualcuna sulla Fiìimera portano etolpitó teste di Turchi, 
simbolo tradizionale delle guerre secolari che travaglia¬ 
rono il paese. 

IL teatro Comunale coati 700 mila fiorini od è assai 

decoroso. 

Monumentale addirittura P edificio delle scuole comu¬ 
nali ohe coetà 400 mila fiorini. 

Per )a pubblio» istruzione, che è esclusivamente ita¬ 
liana , il comune spende tSO mila fiorini ali 1 anno. 



La via dal Ceraci é la principale. 

Passeggiate gradevoli lungo il porto n&ovn militare 
e commerciale che costò 60 milioni di franchi co* suoi 
3 grandi magazzini, i moli di lava vesuviana {quello di 
Maria Teresa lango 370 metri. ha il àn> all 3 catramiti) 
a lungo la -Fivnurra, che h* dato nome alla città e serva 
di porto par U piccolo cabotaggio soprattutto dei vici, 
fino alla Scogiietto ombreggiato la platani. 

Al di li, della Fiumara è Suwitk, sobborgo di Fiume, 
ma cipoluogo di un comune che & parte politica deila 
Croazia,, a in cui J* popolazione dominante ò croata 
(S400 ab.}, Quasi n picco ivi st inai mi il colte di Temb»> 
al quale è rimasto il nome della città romana di Targa¬ 
tici, distrutta net IX secolo,, e ani quale è frequente il 
pellegrinaggio alla Madonna delle tteasie ; si può salire 
lassù in vettura per Ja strada grande Luisa, che va in 
Croazia^ o per una serie di scalinate (411 gradini). 

É'jq umile santuario col sagrato ombreggiato da noci: 
ottima luogo per osservare le forma speciali di devozione 
e le rozze esteriorità del contadiname croato, HpeciatmBntB 
delle donne che vi salgono a frotte quotidianamente, L.i 
cappella fu costruita nel secolo XVI da Stefano, prete 
slavo dell'Istria e guardiano dal convento del Cappuccini 
ivi esistente, poscia apostata, predicatore dal luLamn&- 
sirno, per diffondere il quale pubblicò traduzioni in lin¬ 
gua croata, e visto che non c'era chi la loggoasQ, po¬ 
scia In italiano. Yi è venerata un'immagine della Ma- 
domita di Loreto ohe sì vuole come tante altro dipiata da 
H. Luca. E vuole la leggenda, precisando la data 10 mag¬ 
gio 1201, che gli augeli, levata la Santa casa da Nazaret, 
La de ponessero Ili a Ternato dove stette nove mesi, poi 
la riprendessero per trasferirla a Loreto, 

Nella chiosa dei Cappuccini, annessa a un chiostro di 
notevole areh itsfctn ra f seno 1& tombe di Grislofbr» e di 
altri Frangi pano signori di Tersati dell'isola di Veglia 
e di altri feudi in quei paraggi. Codeata stirpa di origine 
alquanto ìncitrti, detea dei Fransepari in Croazia, prete- 
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aero poi discendere dui Frangipane. che ebbero tante si¬ 
gnoria a Mal gran parte a Roma nel Madie Evo r la piò 
notevole di o nelle pietre sepolcrali ha scolpite la figura 
armata e chiusa nelrelrao del conta Giovanni, che cedeste 
a Veneria il dominio diretto damisela di Veglia (v, più 
innanzi). 

Il Castello di Tersati! ebba per nude* Un'antica torre 
militare romana : i Frangipane vi aggiunsero costruzioni 
di stile ogivale: qualche feltra. fu fetta dai Turchi nei 
secoli XV « XVI, L f insieme di questi disparati alemen ti 
è assai curioso e pittoresco, inquadrato uel parco. 

Confiscati i beni dei Frangipane iu ssguito al processo 
di Stato por dii LtUo dì essi fu giustiziato a Wknèr-Xeli- 
stadt nel secolo XVII, il castello riarse proprietà impe¬ 
riale fino ni 184& dopo di ohe fu donato al maresciallo 
conte K ugent, augle-ìrfendess, in ricompensa dei suoi ser¬ 
vigi militari per ('Austria cominciSrtÉ nsl ISlfi appunto 
guerreggiando d'accordo colla squadra ingiess dell'am¬ 
miraglio Freemautle per ritogliere ai Francesi il golfo di 
Fiume e l'latria. Egli vi risiedeva volentieri* come vi 
di movano i suoi eredi? vi edificò una troppo elegante 
cappella di stile accademico; vi raccolse non pochi e al¬ 
unni pragisvoll Oggetti d'srta antica: busti, bassorilievi, 
statue^ fra la quali ora radiante Venera ben drappeggiata: 
molto è dono del Re Borbone di Napoli al soldato che 
aveva contribuito a domare le rivolasioue napoletana 
del teso : e perciò dicono quegli oggetti provenienti da¬ 
gli scavi di Pompai o di Mutarne. Il maresciallo (f 
d esibito nella cappella. 

Il poliorama dal colle di Taraste su Fiume e sul 
Ramerò è veramente magnifico. 

Alihaxla 

La costa occidentale del golfo di Fiume* strettamente 
difesa dalla pendici del Monte Maggiore □ dalle propag¬ 
gini del Carso, ha il privilegio assai raro In quei paraggi 
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di andare esente a quasi dal vanto di bdra (appena vi 
si ih sentire da 6 a IO giorni l'anno),; di modo che vi 
ai gode un clima invernala relativamente assai mite: 
la vegetatolo a non tormentatili, vi à rigogliosa c di ca¬ 
rattere meridionale [alloro, ulivo, malagTano, agave, ro¬ 
sai, aranci): il soggiorno assai gs-adovola, per La varietà 
dalie coste frastagliate e per la bellezza delle prospet¬ 
tivo. IL Home Maggiore da quel lato è ben rivestito dì 
conifere e di castagni. 

Bu quella riviera sì Contano m buon numero i nona¬ 
genari in perfetta salate. 

Nel punto più riparato e più ameno, ad ihbazta, la 
Società delle /Siidòaìm (ferrovie meridionali austriache) 
promosse una stagione climatica per l J inverno e di ba¬ 
gni marini per l'estate, chB ha. preeo un magnifico svi¬ 
luppo e basta appana alla numerosa clientela che vi af¬ 
fluisse specialmente daU'Auatria-TJnghBria e della Ger¬ 
mania, 

L 1 insieme dcirimpLuntti costò alla Siìdbahn non meno 
dì 3 milioni di fiorini. 

Cura del letto, del miele, delle uova, tnageaggio, gin¬ 
nastica igienica, passeggiate igieniche. 

Per i riguardi dì cura vanno bene distìnti i doe mesi 
autunnali umidi, 15 ottobre-.] 5 dicembre, dai Bucce-mìvi 
invernali secchi. Temperatura media invernale — 

annuale 14° 09' — umidità media 74 9 / a — Nei 7 mesi 
d'autunno e invernali si ptUfJSouo calcolare 30 giorni pio¬ 
vosi, 4 o 5 di nevischio, rarissima, la nero. 

Sposa quotidiana per una persona: ai grandi alber¬ 
ghi S fiorini i nello pensioni private anche non più dì 
3 fiorini. 

Vetture e barche a tatifi&u 

Diverti menti musicali a sportivi più alla mola, 


I*e comunicar, ioni tra Fiume e Ahbasia sono rapide 
e contìnue, sia per battello a vapore (40 minuti) sii pro¬ 
fittando della ferrovia Ano alla stazione di Pattuglie 





ABBAZIA 


17B 


(d’onde mezz’ora di vettura) sia direttamente in vet¬ 
tura per gradevolissima strada luogo il mare tra floridi 
frutteti. 

(Vetture di piazza a due cavalli da Fiume ad Ab¬ 
bazia 7 corone, andata e ritorno con on’ ora di fermata 
10 corone — ogni ora di fermata iu più, 1 corona). 

Dal giardino pubblico si lascia la città per l’ampia 
corsia Deak, rasentando successivamente i tre più gran¬ 
diosi stabilimenti industriali fiumani; la pilatura del riso 

— la raffineria del petrolio ool relativo porto speciale 

— la fabbrica delle torpedini. 

Oltrepassato l 1 obelisco che segna il oonfine del terri¬ 
torio di Fiume a Contrida, nell’angolo estremo del Quar- 
nero ai raggiungo la baia di Preluda, rifugio di poohl 
pescatori; vi al vedono le lunghe scale oblique che ser¬ 
vono da osservatori! per la pesca dei tonni : al di sopra 
le cave di sasso rosseggiasti che danno a Fiume ottimo 
materiale da costruzione. 

Quindi la borgata di Volatica, con piccolo porto (lo¬ 
cande : al Viandante — Interrutziomde — Rota — alloggi 
in case particolari). 

Le ville e i giardini si susseguono da Volosca fino al 
gran parco di piante rare in cui è annidata Abbachi. 

Questa, come indica il nome, era anticamente una ba¬ 
dia di Benedettini, ed era intitolata da S. Giacomo al 
Palo: il portale delia chiesa, che sussiste tuttora nel 
parco, ha la data del 1506: non molti anni dopo l Benedet¬ 
tini, molestati sovente dai Turchi, dai Veneziani e dai 
pirati, preferirono disfarsene: fu soggetta quindi & di¬ 
verse mani ecclesiastiche e secolari, fra i regolari agli 
Agostiniani, ai Gesuiti: dopo la soppressioue di questi 
fu data all’arcidiacono di Fiume, che ancora ne porta il 
titolo. 

Nel 1844 il cav. Scarpa comprò molta parte dei fondi 
e vi creò il grande parco di stile romantico e la princi¬ 
pesca villa cui diede il nome della moglie Angiolina: ivi 
nel 1860 passò l’estate l’imperatrice >£&rianna di Savoja: 
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ciò contribuì ad, attirarvi ^attenzione delle alta sfere: i 
bagni di mare in Abbazia Mminciarono fi prender voga L 
Nel LS75 il tonte Cboriusk^ comprò il parco e la villa: 
egli rivendette il plesso net 1862 al signor Sahùler, di¬ 
rettore della fiiiixiiifr.Ti, che ebbe l’Idea di crearvi ani 
attiene il 1 inverno ned 1 interesse di quella Società i'erre- 
viari & r Vi acquistò altri fondi di proprietà ecclesiastica, 
VÈ edifìci il grandinio elegantissì[no Albergo Stefania s 
V Albergo Quartiero colle loro dipendenze, sai tipo o con 
tutti I comodi dei grandi pì^ razionalmente co* 

strili ti ; quindi apparecchi par Ll vsntilazioue e il risesi* 
dameutO in modo da nOn portiere in una cattiva giornata, 
il vantaggio di molto buone — stabilimento idroterapico 
— stabilimento per i bagni caldi di acqua marina — 
r&cque&otto eoo pompa, a vapore e filtri — gassometro — 
lavatelo — scuderie, ecc r 

Oltre i suddetti, vi è li Tffutiftteti h&tel, l&trìtta ArnaUet, 
la villa Slatina e la casa ^thascra nel parco, Inoltra i 
forestieri possono trovare alloggio in case particolari. 

A oommelare dal 1685 (nel qual anno vi fecero un 
primo soggiorno Italiota arciduca ereditario Rodolfo e 
la sua conaorte Stefìnnla} le gite e le permanenze ad 
Abbazia divennero e si maitEetigouo una distrazione e 
riposo di alta distinzione, di gran moda nei circoli di 
Corto, aristocratici e diplomatici* Ciò dal ló ottobre al 
1B maggio: negli altri cinque mesi ci va la società bor¬ 
ghese per i bagni di tunr& 1/ Imperatrice d* Austria, 
molti arcidncbi e arciduchesse, i reali di Serbia e di Ru- 
menia. furono tra gli ospiti di Abbazia, 

I sentieri che ai svolgono rasentando la costa del 
maro, tagliati nelle rancio, con ponti gettati din ansi alle 
aperture di grotte dove ai internano le onde, offrono 
una passeggiata piacevolissima. La cosi detta fluntizza à 
la plaga ptn riparata. 

Ci si può dilungare per aa'ùttìimtt strada sempre lungo 
marc fino ad fleti e a Lovrana (locando /sovrana, /iosa) 
che prendo il nome (Laureano) dall'abbondanza degli al- 
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lori, daa pii ritenuta patria di Luciano archi testo., maestro 
di Bramante e ohe lavorò ai palasse ducale di Urbino. 

Ivi ai può tts.Mrva.re il Duomo, di cui ani navata è 
dei LSQ7 —■ la Caratteristica vecchia caca dei lombardi 
Terzi ohe ha all’esterno un S. Giorgio di légno dorato 
— rina centenaria pianta di bagolaro. 

La via. carrozzabile prosegue in bell issi tuo paese a 
Graffi Draga e MqwÌi&iìszPi dova la porta del flaa tallo ha 
la data 1S3+. S si ammira un céppo di vita capace di pro¬ 
durrà per tu ettolitro di vino. Sopra !a chiesa di 8. Ma- 
rum, una profondissima grotta, non ancora esplorata a 
fonde, che penetra nel Monta Maggiore. 

Al di là di iJerjflfs cessa Sa zona esente dalla bòra : lo 
si vede dalla vegetazione pcuoÉuUEteQta rada e contorta. 

Da Abbazia una strada costruita per cura del Club al¬ 
pino sale al Matite Maffffiwe per Peprawis, La & ors di 
vettura fino ad Urica, quindi in 1 ora e l /j & piedi. Dalla 
V6bU (litèd m.) veduta estesissima e meravigliosa SO 
tutta la penigaia istriana, fluì Qa&msro, fiolle montagne 
della costa croata, sul golfo di Trieste t qualcuno pre. 
tende ravvisare oltre l'AèÈri&iico le laguna di Tenaria e 
il promontorio di Ancona, — Da binine si può preferire 
la ferrovia fino a Mattufflie donde in $ ore e l ( t ni ri¬ 
fugia tedem? con alloggio e vitto, e uri al tra ora e l } 1 alla 
vetta. 

Castua fo per ferrovìa alla stagione di Mattuglie o in 
vettura lim. da Piume) sol margine della omonima 
grande foresta di querce e con bella veduta sul maro. 
Il ano nome corrisponde ri ragguardevoli avanzi di un 
caste: ro (cBgfouTft) romane che aveva importanza strate¬ 
gica per la difesa delle strade ivi convergenti da Aqal- 
leja-Trieste e dn Pela in direzione dell’Illirico e del bosso 
Danubio, — Le mine romane di Castua, còlle loro grosse 
muraglie e 1& maestose a-reato dell'acqQedotto, somiglia¬ 
no a un frammenta delle Tarmo di Caracallu in Soma. 
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Eisalendo In. valle, della Retina, il fiume di Binine, 
V escursione è viuinta : oltrepassata la stretta setto il 
«lolle di Tersalo dove una potente cascata del .fiume di 
la forza motrice alla grande cartiera Schmidt e Me^'nier, 
gi trova il villaggio di <?rc/toi» risinato da una frana nel 
isas : poi sopra un colle Oo&thJ; (antico castello e chiesa 
antica) dove nel 1243 i T&riari che avevano invaso l'Un¬ 
gheria e la Croaaia toccarono una Solenne acoufitba : le 
sorgenti della itasna sono a 15 km. da Emme. 


Chi vuole godere ampiamente l r Incantevole spetta¬ 
colo del Quarnaro deve andare colla ferro via che sale 
verso la Croazia, fino alla et&aione di Plosc (2 ora da 
Piume per F&rta. pendenza di soli lui.) • Fift oltre 
si è nalT altipiano del Carit» tifoimieo meno arido e piti 
variato di quello di Trieste. 

liA prima Stazi ontì (*/ t d f ora) È Bancarif ma dalla sta¬ 
zione molto elevata al borgo in riva ai mare cì voglio¬ 
no altri £0 minuti j conviene piuttogto recarvisi diret¬ 
tamente da Binine per la strada rotabile □ col battello a 
vapora q no ridiano che tocca Portò Re, antico clatalTo dai 
Frangipane, (quadrato con torri Cilìndriche agii angoli) 
aFa bocca del piccolo golfo in fondo al quale sta Baciari, 
a piè del mastio abbandonato di un altro castello dei 
Frangipane; del reato il luogo non ha altro interesse che 
il pittoresco paesaggio di marina serrata fra i monti, eie 
oo s tre filoni di piccole barelle da pesca: i paesani sono 
ottimi e volenterosi marinari. Un tempo da quei cantieri 
usci la prima mva a vaporo dalla marina militare au¬ 
striaca, la Mariamia di cui abbiamo già accennato la 
fine [v, pag. IBS). 

Poco oltre Porto ite, il vapore penetra nell Augustis¬ 
simo e spesso burrascoso canale Maltempo, travagliato 
sia dal scirocco che dalla bèra : con questa, si pud tra¬ 
versare Il canaio da levante in b minuti, sansa adoperare 
vela nè remi. 

La punta, è formata dallo utaglio S. Marco tilF estro- 
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miti dell’isola di Teglia: questa ha comunicazioni a 
vapore con Fiume due volte al giorno mediante una 
linea che vi tocca Castelmuschio, Malinxca e Veglia; a 
questo capoluogo si giunge egualmente con servizio po¬ 
stale da Vej-benico, approdo sul canale della Morlacca. 

II nome di Veglia è la traduzione del latino Vigilia: 
infatti lo stemma dell 1 isoia è una civetta. 

L’isola bì assoggettò ai Veneziani fino dal secolo IX ; 
disputata ad essi dai Re ungheresi, i signori Frangipane 
(v. pag. 170) concorsero a difenderla nel 1115 e ne ot¬ 
tennero da Venezia il dominio feudale con titolo di conti 
di Veglia: nel 1243 concorrendo a sconfiggere i Tartari 
ebbero dal Re d’Ungheria vasto possesso anche' sulla 
terraferma croata, e furono confermati in quello di Vé¬ 
glia nell'intervallo 1B58-1409 in cui Venezia aveva do- 
vnto cedere l’isola ai re suddetti : ma nel 1430 il conte 
Giovanni, minacciato da Mattia Corvino re d’Ungheria, 
rinunziò l’isola a Venezia, che ne conservò il governo 
diretto fino al 1797. 

Si parlava anticamente nell'isola un dialetto vegliotto, 
di carattere neolatino, ora quasi affatto scomparso: vi 
si parla comunemente il veneto. 

Veglia è meno montuosa delle isole vicina: fertile di 
granaglie, di vino, d'olio, di frutte, ha nell’interno due 
laghetti e vi darà ancora, alquanto imbastardita, una 
razza di piccoli cavalli croati di antica importazione un¬ 
gherese : come all’Elba, una cavalcata è lo svago alla 
moda in quell’isola. 

Presso a Castel Muschio vi sono diverse grotte an¬ 
cora inesplorate. la borgata conta 1600 abitanti : i%ù le 
rovine di un castello Frangipane; bella veduta: nelle 
vicinanze la tonnara di Peschiera. 

Veglia (locande alla Nave, al MonliceUo — 1600 abi¬ 
tanti) è sede di un vescovo. Conserva la sua cinta di 
mura turrite con tre porte. La chiesa più antica è dedi¬ 
cata a S. Quirino. 
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DA FIUME A ZA Iti 


La cattedrale ha quadri di valor» e un gruppo in 
argento dai Dodici Apostoli. 

J] GaiiioÉtto di Iattura possiede tra violini preziosi 
(ubo ÌStridivoxia, uno Steiner e un Amati) dono del ea- 
cerdoto Udina r 

BfSC^OiOiì/i è rinomata par le sue polle d" acqua, sor¬ 
giva, cosa tara in quanta regione, 

DA ilUNE A ZABA 
Lh Rlorlneca 

La parola tfiorla eco designa le popolazioni slavo rustiche 
montano importato noli 1, Istria e quelle insediata per le 
antiche trasmigrazioni ai hi caduta dell 1 Impero Romano 
nella ragiono montuosa a levante delL’Àdriatico dal Gotto 
di Fiume alla valle della Geline dalmata. 

Uà l'origine etnograiìca nò 3 f etimologia sono hen 
chiara : certa che la genti dalla costa chiamane con ac¬ 
cento dispregiativo inwLincJit i montanari, mantro quella 
parola, slava, ha nella radice mor I 1 accenno che i Urenti 
dell 1 interno chiamassero in quel modo la tribù trasmi¬ 
grato verso il mave- 

I morlaochi conservano 1» rossezza di contami eredi¬ 
tata dai loro nomadi antenati : esercitano dì preferenza 
la pastorizia, e Fagricoltura arativa; sono proclivi ah 
Fosslo cd iill 1 nb briachezza, imprevidenti e però suattati 
daU’uÈcro, Vestono grosso lane di colore bianco, o scuro, 
o scarlatto, il cappuccio ai mantello, il cinturone con 
entro la pipa, ma non portano più come un tempo I& 
armi; preferiscono oom*copricapo il turbante alia turca. 
Adoperano la donna, oltre che per te faccende dei loro 
miseri focolari, teina bestia da sema. Essi costituiscono 
la mu&aa più caratteristica del popolo croato nei paesi 
adrìatici: ivi, al pari che in Croazia, si traeva da esei 
1 pzndurì per esrvi sto locale di pubbli lift 5ÌCU rez za, 
come Venezia formava principalmente con essi le 3 ua 
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milizie ttfócUUJt); ora, si chiamano jftmduri ì fondarmi 
della Crc&Eia, dei La Slavouia e del l'Ungi] e ria meridionale? 
in Dalmazia Vi è Sostituita la gendarmeria austriaca, 

Il vestì io doli e dònne È variatissima di vivi colori 
in ciascun paese, anche dft villaggio a villàggio, come 
•nelle provinole meridionali della ponisela italiana. Eie- 
ménti comuni ; La camicia, di tela bianca ricantata, iL 
Corpetto rOS&O con molte bottoni are, una tunica con ma¬ 
niche di lana bianca o turchina e sopra il saio di lana 
scura, puro ricamato agli orìì^ cinturone con borchie 
4* argento; grembiule quadrilungo policromo M lunga 
frangia ; gambisre di lana, opanka ai piedi : in capa le 
maritate portano al frontale Lm panno bianco orlate a 
colori, lo fanolulla un berrettino rosso eoa un gallone 
d’oro e carico di monete : molto filze dì rosai monili di 
ogni som, soprattutto vecchi talleri di Maria Teresa, 
formano grandi collane e pettorali : usano tutte uq CQJtel- 
iinu falcato pendente dal dauco, 

Nel vestito, Usilo usanze disiali 9 funebri, nelle 
superstizioni mitiche, i SiorlacehE vanno lentamente ab¬ 
bandonando lo loro tradizioni e convertendosi all 1 nnì- 
formità occidentale ; ma ji viaggiatore vi trova ancora 
partieolftrit4 originali da stu diare, 


IL canata MnUcmpo è il vestibolo del lunghissimo 
canale della Moria* ca o della Montagna, cosi detto par* 
chi sogno la falde dei monti Capolla e Telebit, che ai 
al sudo quasi a pieoo dal mare formando l’altipiano degli 
ami ehi Coniìni Militari croati : questa altipiano ha molta 
analogia geologica col Carso delle Alpi Giulie [v, pag. 1C0 ,i. 
11 canale separa la terraforma da una seria di grandi 
Isole, di isolotti e di scogli, formando una specie di dumo 
marittimo. Si usano ancora nella M!orlacca gli s oppolt, 
bftrcbette scavata in un tronco d’albero con due rumi 
lunghissimi assicurati ai capi di una stanga che traversa, 
il bordo: uà* non c barca dft viaggio. A fine di percor¬ 
rerla integralmente, senza trascurare le grandi isole, 
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come ne vaia la pena per ta severa eriginalità del pHo- 
Eaggja, a rischia di qualche rcfok> dì bora ,fdsl cui ira- 
provvisti assalto neo si è mai pietuirmenie tranquilli, 
sebbene per ì vapori non presenti nessun paricelo surio^ 
il viaggiatole preferirà la linea Fninì&OÌ»vi)àf»a B della 
Società imgaro^rvtita-, proseguendo colia linea ttoretasiBO' 
fiora delia /Stooietà l’io Negri e C?, 

Segna (fa croata fientjg) è il punto della Morlucca 
dova più infuria Ift bòra: il paese si presenta duro a 
triste;, seirato dalla montagna bruita al mitre, vera iòr* 
iezza naturale : fu il nido principale dei famosi UbSOCCÌii 
fu ti enologia dalia atavo ics kok — bandito, fuoruscile) ì 
pirati cui Venezia dovè muovere coai lunga o atroce 
guerra por mantenere in fatto quella Gtìpr&tiiAiSla del- 
l f Adriatico, che essa vantava in diritto, L’Austria aveva 
accolto gii Uecocohi a LSegna h feudo confiscato fti Fran¬ 
gipane, li Sosteneva e lì stipendiava : in parte erano 
gelilo ilei paese, conditil* f in parte vfinfrirw.Ti di Ogui prove¬ 
nienza dal Mediterraneo, e specialmente fuggiaschi dalle 
galere : in tutto formavano ci rea GOG tuNitmì da fatti a 
armavano flottiglie da Jb a SO velocissime barche: l’ar¬ 
dimento delle sorprese notturne e cou "tempi burrascosi 
era la loro tattica, insieme al saccheggio 0 alle atro¬ 
cità più efferate sui prigionieri, quando non H vende¬ 
vano schiavi : benché osteggiati dai marfcicssi" turchi per 
terra, dagli scagHcri delle isole e dai Ysue&iani per mare, 
durarono 00 anni; nel 1&92 avendo il Turco per cagiou 
loro mossa guerra all'Impero, anche l'Austria si per¬ 
suase di doverli finir*, e mandè a Segna come commis¬ 
sario imperiale il Ila batta (v, psg- 30 e 63) toscano di 
origine : questi lees impiccare parecchi dai capi, e per¬ 
suase molti dagli t/MOcchi a emig: i are entro terra : ma 
i rimasti, quando egli volle imprigionare lo lurida, il 
loro Achilia, ai ribellarono, presero A cannonate il ca¬ 
stello, uccìsero il Rabatta, gli tagliarono la testa e ne 
recarono i] Cr&dftvere in chiesa par celebrargli fuuer&ie di, 
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maledizione, durante Ì3 guaio lo dorme dagli PfloQcùhì 
lambivano il sangue r*pprOHO sai tolta tr-ondllo. 

Soltanto in seguito Alla pace del 1617 fra Venosia » 
l'Austrie, l’drouo da questa. sbandati i vengwriftt e inter■ 
nati gli altri Uscoccìilì Btìll'Altipiano a non meno di 50 
miglia dalle posta : Hn gruppo della Trtùfita^ne uarnioline 
éi chiama ancora degli UsPOQCÌìì- 

II vapore, lasciando Segua, traversa il canale-! approda 
A SsjfMfiitflJlM, porto nmridionale dell’isola teglia — passa 
fj'A questa 0 l’IsoloUO Perviccbio entrando nel canale 
Qoarneroiu, oltre il quale si stendono a ponente la isole 
Oherso a Lussino (v, sopra) ■ gira intorno all'Isola 
d’Arbe ed approda allumammo- oapoluogo, con tradii stinto 
dalla maestosa eleganza dei enoi tre campanili cuspidati* 

irLe non conta liba SG0 abitanti (locanda di JfitRÙM 
e dì Tvmtianovwà), ma chi viaggia par studio a peccalo 
di storia artistica avrft humus ragione di trattenervi 
alquanto 0 modificane P ici□ erario, proseguendo alla volta 
di Zara con altro vapora (cs né eono cincae nella setti¬ 
mana). 

AÀr ni una delle più importanti stazioni marittima 
dai Veneziani o rimase in flore fino alla esiziale pesti- 
lenaa del 1450 ; il carattere edilizio veneziano vi è au- 
perbam&nt* conservato in parecchi palazzi, divenuti al¬ 
bergo di povera gente. 

Primeggia per graziosa nobiltà il pfiiifteEe del C&nÀe t 
ossia del governatore per Venezia, col sne massiccio 
torrione, fi nastra a bifora lombnrdesdftr balcone a colon ■ 
urne e pilastrini. 

li veneto leono figura ancora sull» facciata della re- 
*idensa comunale;, sebbene il vandalismo politico del par¬ 
tito croato abbia tentato di levarlo. 

Ii’antica b/wiJi&i di S. Giovanni Battigia (XI secolo) é 
in rovina: tuttavia vi SÌ mantengono ancora brani di 
mosaico del pavimento e pitture a fresco di Andrea 
Alesai da. Le razzo (14&4). 

li {ìuoma a lr6 navate basilicali Cu edificate De] Sili 
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setolo : ha natta facciata il fmestrona 3 rosa r contlen* 
un bellissima altare & baldacchino — i seggi del coro, 
invero veneziano deJ 1445 — nel tesoro principalmente 
l'ffwa di 3. Cristoforo in argento cesellato e dorato, del 
XII o Sili eecclo : essa racchiude il cape del Santo, co 
ronftÉ* da dee diademi d’ero e «l'argento, ricchi di pia¬ 
tte preziose. — Tra ltì r&Siquie vangano citate anche Fà 
teste dai tre fenciullt rimati ìUeal nella torna co, ascondo 
la leggenda biblica di Daniele profeta¬ 
li catnptimte A alto 25 metri : nonostante ha l'aspetto 
massiccio dello costruzioni romaniche. 

La; chiesa deile Benedettine ha un quadro di uno di 
quei Yivarini che contano fra i piti efficaci precursori 
della grande pittura veneziana. 

Vi è pure un convento di Minori osservanti e ano 
di mon suine francescane. E par usufruire 3 ritagli di 
tempo si possono visitare le boscaglie, le satinale ton¬ 
nare, gli ulive ti r i gelasti, le vigna. 

Il vapore della linea della Moriacca rientra io que¬ 
sto canale girando la punta meridionale di A.rbe od ap¬ 
proda a lablanae; ivi la costa croata à costituita dalle 
radici del monta Vola hit, una delle preterite fra le fan* 
tattiche dimoro della vile, otria della fate, pii aposso 
buona cha cattivo, di cui sono ripiene le posate tradi¬ 
zionali dalla mitologia slava. 

Il Canaio à serrato a ponente dalla lnughj ssi ma e 
bizzarramente frastagliata isola di Pago: anche il se¬ 
guente porto sulla costa croata rì chiama Cark>pa$Q r & 
sarebbe lo ficaio più opportuno por chi volesse visitare 
il Baliatico altipiano degli antichi Confini Militari croata 
Pei il vapore traversa il canale 0 fii inaino a per La 
fiocco nel profondo duplice Vattene di Pagor nella sacca 
meridionale d] questo è Pago, fondazione veneziana dal 
secolo XV; ne fanno tede sulla piazza la loggia, U pa¬ 
lazzo pubblico e il veneto leena. In quel porto sebbene 
guardato da un castello gli Uscocchi {vedi pag. 19D\ 




ne] 1602 sorpresero la galera dì Cristoforo Vanìor capi¬ 
tano del solfo per i Veneriaci, so ne impadronirono, la. 
trassero a Segai*, decapitarono tatti gli ufficiali e cele- 
Irarcmn un banchetto dova figurava come trionfo il te¬ 
schio del Vonìtìi-r — Paso conta 3600 abitanti, i quali, 
come nd resto deh'isola, ai indugt.riano, agglomerati in 
Anguste vinose, poveramente col]* pesca, e potrebbero 
assai avvantaggiarsi coltivando razionalmente gli ulivi 
eh*i abbondano quasi Salvatici : vi ai è trovato pura car¬ 
boni fossile. Nelle vicinante di Now&Ua ci aono ruderi 
di uri antica città-, e fra bebì notevole una lunga galleria 
sotterranea rischiarate da Spirigli. 

Usciti da Fogo, il canale prende un aspetto s&mpre 
più aspramente pittoresco : ia costa & piè del Velebit così 
tempo limpido a meravigliosa, e ai eleva come uno smi¬ 
surato muragliene: il vapore lascia a ai aiatra ia angu¬ 
stissima bocca al and dall 1 isola o prosegue per la Mer¬ 
lateli, eba forma sacco a pie del monte; approda in Dal¬ 
mazia alla lingua di Castefuenìer {nonne dell' illustre fo- 
miglia YtsnczianajL 

Attraversando il canale, da £&u%nziZ gli alpiajieti pos¬ 
sono Intraprendere l 1 ascensione allo Svelo òrda (Monte 
Kanto) la vette più alte (1756 m.}dal Vaiebit ; paesaggio 
estremamente salvatico, variato di roccie e di boscaglie - 
ri Balenilo lungo i torrenti non presente seria difffooltfe: 
ma conviene aes&re provvisti dì vettovaglie e armati 
per ^eventuale incontro dai lupi e dell'mrw^ 

Dopo Castelvonier, per un angustissimo canale si pe¬ 
netra in nu lago marittimo detto con enfasi mare, di 
Nùoisrad, rinomato par le pesche dei tonni, del corallo, 
delle ostrìiihe e dei crostàcei- Ito’l’angofo occidentale di 
questo à PossidariOi dei conti Degna. 

Sulla costa meridionale 5 XorigTfldt questo remoto 
castello ha una tragica istoria: avi noi 1S8& furono cat- 
cerati, dai partigiani del Ito drogheria, Carlo d'Angib* 
la regina Moria figlia dj Luigi il (grande ed litlsabetfca 
vedova di questo; la quale Panno appresso ivi mori in 
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UQ incipri più 0 meno crudola. Eecottdo Is rari e vorsiionf 
dÌKuase dagli stòrici. Maria, liberata dai Vanesiani, ri¬ 
tornò in UnghBria a TI sposò il re Sigismondo r ì Vena¬ 
zioni rimasero padroni dei castello e no eattìAero le {'ur¬ 
tili cagioni. 

Oltre HF&ttigrad un s&condo qagale dà adito a un 
più interno e incora più pescoso piccolo golfo di Knrìn 
(antichità Wmanf nel convento e nei dia domi) dove ò lo 
(maio per OlirevnKBO (deposito di vioi per la Croazia — 
locande DzM’Orpù, Tebaldi), Pa questa bordata {rovine di 
un costello) la gr&ncLioaa fffiyidfl Iftaè&hra bituma s r in calza 
a varcare la ocLtsoadel Yafebit ai passo b ospizio di Fad* 
pTng (1013 metri) dove è UELa ohftìSètta, mGnnnieotino 
commemorativa di Francesco I che ordinò la strada com¬ 
piate nel 1SS4, fa quale prosegue verso f& Croazia: estre¬ 
ma l'aridità della montagna dove furono distrutto le fo¬ 
reste : altro va bellissima flora (giglio purpureo, peonia, 
rosa alpestre): stupenda, veduta dal punto culminante di 
Mah Halan (13lX> nu) sulla Dal masti, sulta boscosa Cro&’ 
3Ìa e ficiLF arcipelago dalmata, 

A S chilometri sopra Obrovaszo la cascata della Zer- 
ni ugna ì ma è anche più intereosante per le svariatissi' 
me scene di paesaggio percorrere in barca il fiume fino 
al ano a bosco ne! mare di Novigrsd* 

Nelle vicinanze il convento grecO'Ori era tate di Kmpa* 

Il vapore rifà II percorso fino alla punta meridie^ 
naie di Pago : le acato di questa e quelle della Dalma¬ 
zia formano una serie alternata di promontori e di ba¬ 
cini : in fondo ad uno di questi viene trascurata iVWn 
(cha ni potrà visita™ comodamente da Zara): per un'ul¬ 
tima gola fra la punta di B$VÌh&X]1ta In terraforma a 
l’isola di Pontadura si è&Cs invece alr aperto nei canale 
di Zara e ni volge a mezzogiorno per approdare alla ca¬ 
pitale della Daluiazia, 
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La Dalmazia, come circoscrizione politica, ha un terri¬ 
torio che corrisponde quasi esattamente a una chiara 
delimitazioue geografica: cioè li versante orientale del¬ 
l’Adriatico dalla montagna del Velebifc verso nord-ovest 
al monte Romnja verso sud-est, meno la valle della Na- 
reutrt che costituisce 1* Erzegovina ; solo il breve tratto 
di questa valle dalla gola montuosa di Gabeta al mare 
le appartiene; e quasi per compenso I’Erzegovina am¬ 
ministrativa ha li presso sul mare il piccolo golfo di 
Klek e un brevissimo tratto di costa nelle Bocche di 
Catturo. 

Le Alpi Dlnariche separano la Dalmazia dalla Bosnia: 
altri sistemi indipendenti di montuosità dall’ Erzegovina, 
di vere montagne dal Montenegro. 

Fra i monti e il mare il suo territorio ha nn' esten¬ 
sione assai varia : discretamente vasto nella parte set¬ 
tentrionale fino al fiume Cetina, si restringe di molto fra 
questo e la Nareuta ; al sud di questa si riduce a una 
lingua di costa in qualche punto non più profondo di 
2 km. 

Anche le coste della Dalmazia patiscono del vento 
di bara, meno i mesi d'estate: ma dal sud dell'isola dì 
Lesina non è casi violento come più a nord : dura più 
giorni in numero dispari, non mai oltre i 15 di seguito. 

La Dalmazia ha tre corsi fluviatili importanti: la 
Zermagna, la Kerka e la Cetina : ma in generale è assai 
scarsa di buone acque potabili : la cisterna uso veneto 
vi supplisce alla meglio nelle città della costa, meno Se¬ 
lenico e Spalato che hanno acquedotto. 

Esseudo in generale il territorio di sterilità classica, 
forse più del Carso giallo e croato (sopra 13 mila chilo¬ 
metri quadrati 11 mila e 400 sono da considerarsi come 
improduttivi) il paese nella sua efficienza economica è 
essenzialmente di costa marittima: le città di qualche 
importanza sono esclusivamente al mare ; a siccome in 
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®Bse è coneoatra-ta la popolazione italiana, il valore (ìli 
questa (snelle presei ridendo dalla Superiorità della cul¬ 
tura) viene ad avere un significato assai superiore alla 
proporzione numerica, complessiva ohe (secondo Ih sta¬ 
ti st-J che ufficiali dei 1890) sarebbe di 13 *y # italiani contro 
87 ù Ì q di siavi = compì essi vincente 470 mila anime. 

Più di un terzo delle imposte è pagato dagli italiani : 
eppure il governo non accorda agli italiani quasi nulla, 
in Tatto di scuole. 

{Ju&St r OSServazione acquista maggior rilievo da lì'ana¬ 
lisi dai terreni produttivi; 7B0 km, quadrati appartiene 
al pascolo di ovini e di capre (più di 1100 pecora par 
ubi tonte, causa perenne di diboscamento, a&sef più totoLe 
chs gli armai storici togli di boschi sì rimproverati alla 
KepubblioH. veneta); 526 sono di foresto] 2]0sono meschi¬ 
namente agricoli ; e queste povere estensioni sono, si pud 
dire, esci usi va mente nel Tappar tenenze diretta unita gente 
slava i 75 a vigna, 90 a olivete, lo orticoli, ossia di pro¬ 
duzione ricca (la Dalmazia esporto annualmente per 9& 
milioni di vini, claretto da dessert e da taglio, e per 8 
di oriaautemo — l'ulivo è mal regolata e Tahu ? cadente) 
e 11 troviamo la popolazione mieta di italiani e di slavi» 
per lo più questi in stiletto rapporto di dipendensta da 
quelli, 

Gli slavi della Dalmata vengono designati come dì 
razza serbocroato; ma vanno la realtà ben distìnti i 
croati dai sorbi, o per carattere morale e per costu¬ 
manze anche di vestito (per oa, i serbi usano di prefe¬ 
renza teme copricapo il berrettino aero, i croati lo por¬ 
tano rosso) sopra tutto por la confessione religiosa : i 
serbi appartengono genGraimorifc& alla religione greoo- 
scismatica e rappresentano il 18 par 37, 

Patrono sp&cìalmsn t& dàlia Dalmazia ù il SUO San Gl- 
rolAniC;, Il laminare della chiesa nel V secolo, dal quale, 
latino u quasi ciceroniano, invano si vorrebbe iara un 
personaggio illirico o paleo slave. 

La compatiticne politica tra i diversi elementi bino- 
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grafici è assai vivace dove etsi ai trorano a contatto t 
quindi in lotta dì rappves&ntanaa.. il partito italiano si 
afferma come nazionale autonomista volando cOuS&rV&r& 
V autonomia della Dalmazia coma duo dei paesi iteli’Im¬ 
peto austriaco, IL partito croato sempre pii rivela la 
tendenza alla costi UlfcLou& di un rogna triuiìitarh che 
dovrebbe oom prenderà la Croazia, la Slavonia & la Dal¬ 
mazia: anzi i più radicali sognano ìa riunione di Cotti 
gli slavi tucrirlionaii. Il partito serbo non consente in 
questa idee ; vagheggia piuttosto La formazione di nua 
grande Gorbia! che eompraudorabba parta della Dalma¬ 
zia : esse si mostra assai più mito dal partito croato a 
più di questo rispettoso si diritti dagli italiani, L’&t- 
tuala ordinamento dualista dell 1 Austria-Ungheria (par 
Cui Ja Croazia e là Sla Venia dipendono dalia corona reale 
ungherese, la Dalmazia dalla corona imperialo austriaca) 
la situazioni speciale della Bosnia-Ersegovin a sol Canto 
occupata e am ministrata dall r Austri ^Ungheria, resi¬ 
stenza separata della Serbia e del Montenegro, costitui¬ 
scono un insieme di fatti ohe oppone molti ostacoli alle 
idee panslaviste e alle aspirazioni trino : Latro ; ina 6 pur 
troppo innegabile l’altro fatto dalla crescente prepon¬ 
deranza poìiEioD-ajnminiatrfttivft degli slavi a danno del¬ 
l’elemento italiano In Dalmazia: dei tre centri vera¬ 
mente importanti, Z&nv si man tiene oou vigore italiano, 
a Spalato in questi aitimi anni gii slavi tanno preso il 
sopravvento, a E&gssa Lo avevano incontestato già da 
parecchio tempo addietro ; il viaggiatore dura fatica à 
persuadaraune trovando la città di Itagusa v a Spalato 
anche la cibtadmanza, di evidente carattere italiano: ma 
se a Hagusa le tradizioni storiche» spiegano il fatto, per 
Spaiato fi storia contemporanea non mano documentata 
ohe la prevalenza munioipale dagli slavi fu assicurata 
da oondltìo&ndanse governativa in materia elettorale & 
scolastica che qui non fi il luogo dì discutere, ma occor¬ 
reva constatare a fin che il viaggiatore possa rs urtarsi 
conto esatto del paese. 



Troverà del pari che-si mantengono italiane moltis¬ 
sime famiglie delle quali ii nomo rivela j j antica- orbine 
slava, mature si sono ascritti ai partito crosto alcuni ili 
nome prettamente italiano. 

Fino ai lSfrfi, conformo alla tradizioni locali della 
cui torà, le scuole EGaondavie della I>ai inaila avevano 
l’italiano come lingua d 1 insegnamento o gli studenti 
dalmati frequentavano l'Università di Padova: ora, me- 
no ohe a Zara* l s istrusioue secondaria viene imposta in 
lingua croata, e per la superiore i dalmati sano costretti 
alle Università tedesche di Graz a di 'Vienna; ciò contri¬ 
buì geo ad alterare il carattere delle nuove gsnerazioni 
Oli che nelle Famiglie Saura italiane. 

La ni Ètiche pùpolaBioni slave pur nel vestito pre¬ 
soli Luna nota voli ditìerenae ’ t al nord sono moriaerfit co¬ 
me nella montagna dalla lini Lima Croazia secca; in capo 
turbante rogsu a più giri, giustacuore e calzoni a trotti 
di lana bianca orlata di nCrO, giacchetta e mantello di 
lane scura, calzano la ùp&nkl ^specie di san disi molw 
simili alle espudWiS^ dei baschi spugnuoli) allaccialo da 
coreggia ; sono biondastri generalmente, di tratti vol¬ 
gari e poco significanti. 

Al sud sono serbi e vestono alla turca: i calzoni lar¬ 
ghi fino al ginocchio' la lascia ai fianchi che «crvo da 
arsenale, la pipa lunga tìjm càihowc, la calzatura a gam¬ 
biera come 1 greci : ingomma pretto figurino orientale. 
Ad essi appartiene il privilegio del naso adunco, detraiti 
statura, deli J as petto marzia] è, della figtmùmia oblunga ed 
ossuta, coma ai loro vicini dell 1 Erzegovina e del Monte- 
negro. 

IL vestite femminile presenta maggiori veristi locali 
di taglio e di ornamento : e invece il tipo femminile ha 
maggiore uniformità nella precoce deformazione prodotta 
dalie fatiche di cui tanto i Morlaechi come i Morfei si 
scaricane volentieri sulle loro donne, 

1 lavori di ricamo policromi nelle vesti delle conta¬ 
dina slave sono, benché rozzi, di avariata bellezza: quanto 




all& oreficerìe, oltre Vaso dotls monete En. gran copia, 
soprattutto verso In costa vi sono elegantissimo fornii 
filigranata dì tipo italiano, tì di questo sa ne trovano 
presso gli orafi delle città. 

Lo Straniarci chs si allontani dallo via consuete non 
ha nessun motivo di temerà il contatto di quello ganti 
(tutti sono ora disarmati ni eoo i rojwiaj'ì.gaardio rurali): 
anzi troverà accoglienza ospitale, per guanto povere il 
tatto, duro il giaciglio e frugalissimo il pasto. 

Per studiare qual la ganti occorro naturalmente par¬ 
larne ta lingua, ma par trarsi d'impaccio GÌ sì può fai' 
intendere col dialetto veneto quasi dovunque, 

fra gli italiani della Dalmazia, oltre lo Spìrito ospi¬ 
taliere, quasi tutte la famiglie hanno orni buona stanza 
per gli ospiti. 

Cenno storico. — La conquista romana della costa 
orientale adriatlca procedette dal end al nord. 

Dopo una prima guerra intrica, nel 166 a. d, ohe 
assicuri & Eotna I 1 Illìrico ^rCflO, nel 1S6 cominciarono Le 
operazioni per asaoggott-ara anche f/KÈP^o barbeero, in 
cui si comprendeva lo. Dalmaaàa & primeggiava la città, di 
Enunci : ai volle pili d 1 an secolo per compierla e solo mi 
primi anni deillmpero la Dalmazia fu intieramente do¬ 
me a ridotta a provìncia : come tale aveva la delimita ZÌO' 
]ie quasi identica al) f attuale; acquistò importanza nel 
secolo IV per la dimore di Diocleziano, abdicataria conse 
Imponitore, ma sempre in fatto imperante, e come base 
■d' operazione por la difesa contro i barbari. Diventate 
ù-resietìbili le invasioni preparate dalle inflEtntzioni dì 
quelli. In Dalmazia ai insediarono verso IL 6S0 Slavi, 
Croati C Serbi, accettando la supremazia dell 7 Impero 
bizantino. La dominazione carolinge non vi si fece sen¬ 
tire ohe effimera e limitate; e cosi più durevole, mit di 
carattere molto incerto la dipendenza della Dalmazia 
dal ì-effno di Grvaaù*! limitato alla costa ma più effettivo 
il dominio dei Veneziani dal secolo X., dopo annlantati 
i pirati della Naventn : da allora il Doge di Venezia portò 
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il titolo non vino di duca dì Balmatìa ; quieto tìtolo fu 
assunto anche da CrtìSimiro re dei croati nel l0f>2, ma 
poco tempo appresso, assoggettata la Qroaaia ai re di 
Ungheria, questi ottennero anche il dominio affiatavo 
sali» maggior parte del territorio, dispaiando al Vene¬ 
ziani le città della costa- 

Col trattato del 135# Venezia cedeva la Dalmazia alla 
fortuna por allora prevalente del Be d^Ungheria, ma 
ben presto attendeva alla rivincita: e al principio del ac- 
colo XV ri usci ad eliminare dalla, Dalmazia Je competi- 
aloni ungheresi, Sopravvennero, a partire dal 14d2, le 
Ostilità dei Turchi, i quali avevano conquistato il resto 
della penisola orientale: Venezia seppe loro resistere in 
Dalmazia con più costante fortuna che altrove: fra il 
VÈC&iiò acquisto riconosci a to dal trattato di Candia { 1609), 
il imùuù riconosciuto dalla pace di Carloìvitz (1S99) e 
il alla pace di PasSarowitz {1716} Venezia 

tenne od Ottenne tutte le ìsole 6 la terraferma dalma¬ 
tica fino alle Nareota, più le bocche di Catturo, e un 
ulteriore tratto dì costa fino ad Antivarì. 

Questi possessi veneziani passarono airAnstria col 
trattato di Campoformlo {1797), aH- 1 Impero francese col 
trattato di P refi borgo (1805> tanto che Napoleone potò 
conferire a) mar&seiaìlo Soult il tìtolo di duca di Baì- 
TYUxzìa: 11 trattato di Parigi (1#U) rimise questa in po¬ 
tere delPÀUstria: nel 1-B67, quando la monarchia fu di¬ 
visa in due .corpi politici e in due sovranità, la Dalmazia 
rimase alla Cisleitania ed è rappresentata nel Parla¬ 
mento austriaco: ha la Sua Dkta amministrativa, che à 
eletti va- 

Di tutta le dominazioni succedute iu Dalmazia due 
sole hanno lasciato monumenti ragguardevoli : la romana 
& la veneta: per ciò chs riigu&rdd il governo napoleonico, 
appartenne al maresciallo Marmont e a Vincenzo Daur 
dolo il merito di assàcurars il possesso e quello più ele¬ 
vato di bene amministrare il paese, Instaurandovi la 
pubblica ei cu rezza e promuovendo i lavori stradali- 





L'Augtria Ili saio negli ultimi anni potuto oomptar* 
iS disarmo dei v^oriati^ì e dagli altri paesani dalmati 
avvezzi alla liberti orientale dello armi: il lare spirito 
bellicoso ti Ora disciplinato col servizio usila truppa ter¬ 
ritoriale, vestita alla foggia torca dei bosniaci e calzati 
di opanfai come conviene alla natura cì^j sudo* 

Zara 

Oltre passito, venendo dal nord, il foro (il Puntamcs, 
eococi alla rad» in ani sporga eoi bastioni trasformati in 
pubblici giardini, la rfiwoJft città di SSara: i vapori ap¬ 
prodano alla vecchia Riv&, 

Albergai ; f rrùttd Hòi& t al VùIpQTC ; trattorie agli ab 
b*rglii o rtiiw -Fosfo — b-irrerta Filsen — oatti : Gentrofo, 
Cbswìtìtcffttìr Teatro slegante, per opere e commedie — 
Veloce Club — Gabinetti di lettura italiano, croato e 
sorbo — VicenoRBolato d'Italia — dito Seminari cattolici 
e uno greco — Bagni caldi alla ftiva nuova ■— Bagni di 
mare: galleggiante nel porto 0 Stabilimento a Punta- 
nica (30 minuti dalla città). 

La città avendo un'estensione assai lini itala, non vi 
4 servizio dì vetture pubbliche, Noleggi per : dintorni da 
Mao trovici* : a duo cavalli per una giornata & fiorini* per 
ILezza giornata 3 fiorini. 

La capitale della Dalmazia ha 12,300 abitanti quasi 
etcì uhi va m+ia tu italiani, pià un con tingente di impiegati 
governativi. È sede della Dieta e del Luogotenente della 
Dalmazia, 0 d; molta conseguente burocrazia giudiziaria, 
amministrativa e militar*. 

Vi si vedono contadini alavi e soprattutto con Ladina 
Bella varietà dei loro vestiti i» ori occhi, ma solo per il 
mercato quotidiano. La loro special* raetifilte fo vivo 
contrasto colia rinomate bellezza. ed elegaasa delle si¬ 
gnore e dalie borghusi j&r&tine. 

JLf edilità pubblica vi è carata tino a signorile lìn- 
dura: i-ssta però da provve^luru alla penuria. d* acqua, 



poiché. delrantioo acquedotto- romane rimangono appena 
le tracce nella campagna, e le cisterne vanesiane sono in¬ 
sufficienti al bisogno estivo. 

La sole industria ragguardevole è quella del famosi» 
■marasefmw, rosolio ohe si trae dalla ciliegia ■awai'-ttsca 
le fàbbriche più importanti sono quelle del Drioli (fondata 
nel 17G3}, del Leardo (1831), del Oalligarich, eoe. Se ne 
esporta annualmente 300 mila bottiglie» Come specialità 
del passe è anche notevole la fàbbrica di polvere di cri- 
san temo insetticida» 

(Di recente fu pubblicata dal prof. Sah&lich una ini- 
nnsiosa Guida <j?chm{ijg-&a di Zar?). 

Anticamente e durante ii Medio Evo la città di Zara 
(la loderà dei Romani* la Biadava dei Eii&ntiui) era una 
penisola : fu più volte disastrata dagli Doni! dagli Avari» 
dai Croati : subì dominazione bizantina, ungherese, vene¬ 
ziana, alta quale ultima finì con adattarsi benissimo* dopo 
ripetute ribellioni e rinnovati assedi. Il punto culminan¬ 
te dalla sua storia fu in occasione della IV crociata (1202) ; 
allora Zara si era sottratta ai dominio di Venezia, g que¬ 
sta* u stianto di noleggio per il trasporto dei crociati al¬ 
l'impresa di Costantinopoli, ottenne da essi il concorso 
per riprendere la città ribelle^ i crociati l 1 assalirono 
dalla parte di terrai Veneziani, guidati dal doge En¬ 
rico Dandolo* dalla parte di mare : Zant fu presa e de¬ 
vastata; delle sue fbrfrificastoni d-'allora nou rimane che 
verso terrafàrma la torre pentagoni, cui la remota popo¬ 
larità delle leggenda romanzesche dei E&tH di Franavi 
impose il nouae di Buòvo d' Antana ; i Venesiani la ado¬ 
perarono per carcere» 

In quella distruzione aseaì probabilmente perirono i 
principali avansi dell'epoca romana: ecco ciù che no ri¬ 
mane ai nastri giorni : 

Entrando in città dalla vecchia Riva presso Sa Dogana 
per la Paria Afurina, nell 1 interno di questi Farce k ro¬ 
mano: come queiio dei Sergi a Fola, risolte àalFiecri- 
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zinna che venne arsito da una consorte (Mtìha Annia) 
in onoru dal marito [Lepido}; ne risalta Inoltra eie ia 
origine era decorato di statue e serviva d J ingrosso a 
un. emporio (raogasrino marittimo) che la stessa Annui 
aveva Fatto lastricare. L’area è sormontato da an car- 
tùlio barocco veneziano, eoa un' iscrizione ohe eelahra la 
gran vittoria di Lepanto nel 1571, eoi parteciparono li 
galere sitatine. 

Poi dae colonne corintie: uns, scanalata, presso la 
(foiosa di S. Simsone ; l s altra* in piazsa &eli 1 Erhij. J serviva 
di berlina [come fii vede dalla. catena e dal COÈl&re di ferro) 
al tempo dei Yeo&atani ; è sormontata da no grifone dive- 
unto quasi amorfo per le secolari intemperie, ed ha in 
busso adisse una specie di tabernacolo, cha serviva di 
albo pretorio per gli atti pubblici dat reggenti veneti, 

Nella calle S, Hocco la enea n. 206 ha per cantina 
] 'ftTltidhieeii.ua chiesa di S. Pietro, Costruita con pezzi re- 
mani! fra i quali una Colonna Con iscrizione del tempo 
di Claudio II ìinperabara- 

PacBcchie antichiti romane trovate in ritti e nri din¬ 
torni, dove sorgevano un tempo numerose le ville, inaia¬ 
rne ad altre dei secoli Vili al XIY e a motte memorie 
dell 5 apoca, veneri ans, ri conservano nel Witseo,, fi quale 
per so ateSSu e in gran parto monumento romano, fedi¬ 
talo à Formato da due chiese retonde, & tre absidi a a 
gallerie^ l'uiia, coperta da Cupola, è, come in Assisi, sovrap¬ 
posta all f altra e seno eri legate da doppia scala (modifi¬ 
cate. nel saeolo XVIII). Sì volle che fosse In origina llh 
tempia di (liuaone; ma invece ri presene come una ao- 
sTTnrione deh* epoca barbaro-bizantina [IX secolo) ana¬ 
loga allo più antiche chiese rotonde di Es venne; in essa 
furono adoperati materiali tolti da edidsi romani: epe- 
tialmentn Si notano due colonne d'ordine composito nella 
fibitìsa inferiore, tra insila snperiore. La chiaga inferiore 
non ha fondamenti, uìa nnA semplice lastricatura, su cui 
Vennero nfFflstellati frammenti di pietrami romani 0 so¬ 
pra questi erette le muraglie: farse appunto per questo 
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rovino la copertura dì rinvia prima chicca dedicata alla 
Triniti: tìd b verisimile che Bifora il vescovo Donato, 
con temporaneo di Carlomagoo, ao cotisclìdaRRe le mura 
in rnorfd (la Sopracostruìrvi la nuoVA chiesa, alla quale 
rim&Stì il nOtuc di lai santificato : S 1 altere A baldacchino 
fo dedicato a S. Pietro da un Gregorio, j>rocoitóate bizAn- 
tiuu, Nel 1788 la chiosa fu profanate. a magaasino mìli, 
tara: nel 1877 ridotta ad uso di Mogan. 

Tra lo Antichità remane ivi raccolto &OUO notevoli: 
un'ara, di EsuiCO — un 1 iscrizione ad Augugtn — una a 
Marco Aurelio — UBA del Culto Viburnìno alla dsa Latra, 
la vera divinità- di quei paraggi a nan-condigli da pirati 
— quella a Bufo legionario della Fulminala — pili fa 
raccolta delie lucerna di terracotta, Atabre, specchi, ma 
telli, vetri, bronzi, orifics rie, monete. 

Abbondano a Ztra gli avanzi dell'epOcà Veneta : gìftC- 
che i Veneziani nel 140&, ossendo ivi capitino il grande 
cronista Sanudo, tagliarono Listino e ridussero Zara ad 
isola congiunta alla terrftforma mediante Ud ponte : ne 
CMipotarono le fortiCO&afoni OOJ1 muraglie e grossi ba¬ 
stioni; che,, al pari delle due porte principali. Marina e 
Terrafertna, gemo segnati col loone dì £) r >3 arco : anzi 
questa insegna di Vene sia, nelle diverso formo [in mota, 
in gazzetta, in moleca, Me.) che ebbe successivamente, è 
coal spesso rìpatata negli odiiiei militari e civili d: Zara, 
che per brevità omettiamo di registrarla luogo por luo¬ 
go: tì cosi per le a umoroso iscrizioni, stemmi, busti e 
altre sculture commemorative veneziano. Noteremo solo 
per lo speciale Rigoiticito sall'ArstìHtfiie dd casielio il 
Iftoutì figurato fra nn torrione 0 le onde, per simboleg¬ 
gi Aro il dominio veneto di terra e di maro (seconda 
metà del secolo XV). 

Lai perla dì Tw'rnfvmta ù d 1 ordine dorico a bugne: 
ha lo stemma di Zara colla cotona ducale Roi-montato 
da un bollissimo leone veneto e nella chiave di vòlta una 
perfetta scoltura di S- Grisngono a cavallo ; fi) deturpate 
nel 1875 in Serrandone lo zoccola che bagnava nell 1 acqua 
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del fosso. L’architettura, su disegno del Sanmicheli (1643), 
presenta il tipo ben noto di questo maestro delle fortezze 
veneziane, come a Verona e a Palmanova nel Veneto: 
pure al Sanmicheli vengono attribuiti gli eleganti Cinque 
perni e i grandiosi sotterranei della cisterna non lungi 
da quella porta. 

Zara dal 1409 al 1797 fu continuamente veneziana : 
il tipo delle genti cittadine è veneziano: il dialetto za- 
ratiuo è una variante del veneziano: per patto del 1204 
gli arcivescovi dovevano essere veneti. 

Il Dnomo è una ricostruzione dell’ epoca immediata¬ 
mente successiva alla devastazione del 1202, quasi una 
riparazione per parte di Venezia : per l'appunto il suo 
titolo di Saot’Ana#& 2 «ùz vuol dire risurrezione : fu con¬ 
sacrato nel 1285. 

È una basilica a tre absidi, di stile romanico. Nella 
facciata (1324) la porta maggiore ad arcate concentriche, 
gli ordini sovrapposti di arcate sa esili colonne, gli archi 
a rosone, costituiscono una perfetta analogia colle chiese 
toscane (di Pisa e di Lucca) dell’epoca immediatamente 
anteriore : otto statue di santi su mensole l'adornano : 
nel timpano della porta maggiore la Madonna e due 
Santi : in quelli delle porta minori l’Agnello apocalittico. 
I finestroni oblunghi delle absidi, parte ad arco tondo, 
parte trilobati. 

Nell' interno le navate laterali sono provviste di logge 
tnatrmarù per le donne: le colonne presentano grande 
varietà di capitelli; alcuni sono antichi romani di ordine 
corintio; altri assai greggi, di sagoma bizautino-nor- 
manna : lungo le navate ricorre una cornice a foglie 
d’acanto. 

Trascuriamo gli altari barocchi, senza pregio arti¬ 
stico. 

L'aitar maggiore è a baldacchino (1332) su colonne 
corintie di cipollino greco : bello il pavimento intarsiato 
del coro (1336). Stupendi gli stalli di larice a fregi di 



noce, lavora ti a, apew del veneziano arolvescovo Molin 
(1S&4-142S) sormontati da busti di pa telare hi o di pre- 
feti | il seggio lei Progredito™ veneto k segnalato dal 
leone di 9* Marco; artelìee il leccano Giovanni da Borgo 
S t Sepolcro, Pala attribuita a Palma il vecchie □ atloSchia- 

VOntìttO. 

Altare dà 9, Domenico : pala di Gicvanni Mansueti, ve¬ 
neziano del Geo, XV + — Altare dal Suffragio; pala di Pal¬ 
ma il giovane: sepolture di duo Arcivescovi Youier e dal 
provveditore Malipiero — Cappella dell 1 abside a destra- 
pala del IhudovanitiO. Sei quadretti attribuiti al Oar- 
pnuKio — Abside sinistra : antichissima Madonna bizan¬ 
tina modernamente covertati d'argento — Prima cap¬ 
pella a sinistra: sepoltura di A Nord Tiepolo comandante 
la aquadra veneta contro gli Ueoocdlì (1S97), 

Nella cripta fu riposto (939) il corpo di S. Marco nella 
traslazione dall 1 Oriente a Venezia : i Capitelli fieno di 
ricca forma bizantina : ia S. Anastasia in rilievo dal se¬ 
colo SUI, 

Antichissimo il batiifiterù esagono ad. arcate romani¬ 
che ; il fónte ottagono m breccia rossa con ecnltura sim¬ 
boliche: lina delle porle è F originale, la altre del Sè¬ 
colo XY, 

La Ntlyrejìtia & a vòlta acu Ea con abside ; ha parecchie 
buone pitture veneziane del secolo XYL Uicchissìma 
collezione di antichi rellqmri dal secolo XI al XIV — 
il pastorale dell 3 arcivescovo Valaresso di siile ogivale 
(1460) con con meno di 20 figure nella voluta - calici, 
nsiensorii, e altri arredi, fra i quali bellissimo il parato 
per la cappella di S, Anastasia, e preziosi merletti, 

E 7 luglio 1797 furono solennemente sepolte sotto 
l'aitar maggiore le bandiere della spenta Repubblica 
veneta. 

Il camptjmle t pura dì stile romanico, iniziato eoa la¬ 
sci to dell 1 arcivescovo Veuier, fu condotto fino al primo 
ripiano (1452) dal iuocessore Vakreseo l ha lo stemma 
di papa citato IV della Rovere : fa compiuto solo nel 1892. 
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Laporta Mulina è anche (latin, ti* fi, Griaogono! in- 
fatti vi figura questo santo cavaliere rumina e martire 
aquilojase coma antichlsiiLiu a stemma dalla città r a 11 
presso a sinistra è la fiatfilitiv dE $t. Grissoguim, a questo 
protettore Intitolata dopa la tsras baione del Ss reliquie 
da Aqnìleja nel G49, riedificata nel a scolo SII ma cenai- 
fiuti solo nei primi anni dal XY Con fedeltà alio stila 
roniAUÌco-ltalEaùjtì e più precisamente lucchese, Special- 
mante lodate per T aroliilottar-a. le tre absidi: nella 
incoiati predomina la decorazione a colonnina ad ar¬ 
chetti : bellissimo il fregio con caratteristici particolari 
di atti mal E, elegante la cornlca a foglie d’acanto. 

KeLF interno Ji navata maggiore b& la galloria ad ar¬ 
cate : le colonne di cipollino hacmo 5 capitelli corinti, 

I/flltAte maggioro* barocco del 1700> ha marmi di 
pregio: è opera dai Garlotti, rinomarti veneziani: della 

ataaaa epoca gli Altri al tari : la pala di S. Eoilo è do! 

FiiszettaH 

Li futura troppo famosa, regina Giovanna II di Na¬ 
poli fi! battezzata (LS7S) in S. GrisOgono : vi fu ptìr qual¬ 
che tempo sepolta ESIsabstMi dTJngbsria: re Ladislao vi 
fa incoronato nel 1403. 

Inelegante campanile è del I5tì2: alla sua baae suno 
provvisoriamente addossate un' ottantina di lapidi se¬ 
polcrali tolte dii pavimento della chiesa C destinate al 
Musco. 


DE radicale restauro veneziano ^i&72) è paro la clilcsn 
detta di S. Slraccne da quando (1682) vi fu trasferito il 
corpo del profeta, patrono speciale della lieta zannimi 
l’S ottobre. È varamente in essa meraviglioso od capo 
d’arto italiana prodotto durante H dominio ungherese 
(rlpristiùSrLo nel 1346 per il tradimento ài un frate che 
in tradusse in Zarat il nemico e rese vana I 1 ostinati -di¬ 
fesa dai Veneziani)* cioè Torca nella quale — come die* 
l'iecrizioue — riposo quel yiwto «ùe iemte Scali, mai le sue 
bratta - opera veramente regalo di argento battuto e do 
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rato, fatta par voto della regina Elisabetta d'Ungheria 
(v. pag. 183 e 197) noi 1380, artefice firmato Francamo da 
Milano, cioè Francesco di G. Antonio da Sosto milanese, 
che vi lavorò dal 1377 sotto la sorveglianza di cinque 
nobili za rati ni. Da certi indizi pare che in origine il 
coperchio fosse piano, poi alzato e completato a cu¬ 
spide con qualche conseguente modificazione ornamen¬ 
tale : corto in origine poggiava su quattro angeli d'ar¬ 
gento, che vennero tolti per pagare nel 1896 a Re Si¬ 
gismondo nna contribuzione di 40 mila ducati d’oro; del 
quattro angeli attuali, due sono di pietra, due di bronzo 
fusi nel 1G47 nell’arsenale di Venezia con cannoni tolti 
ai Turchi. 

La figura del patriarca distesa sul coperchio è egre¬ 
giamente modellata e cosi parecchie altre, mentre in ge¬ 
nere lo stile delle figure ò alquanto rozzo ; invece per 
fotti il disegno e l'esecuzione della parte grafica, orna¬ 
mentale ed araldica, rivelando ottimi influssi del Rina¬ 
scimento toscano combinati con qualche derivazione 
d’arto teutonica. Fra i 12 bassorilievi esterni i due 
piò interessanti rappresentano l’ingresso in Zara por 
mare del re Luigi il Grande — il voto della regina 
Elisabetta sua moglie (vi si riconosce lo studio di ri¬ 
trarre i personaggi e le fògge ungheresi dai vero). Gli 
altri raffigurano ; la Presentaziono di Gesù al Tempio 

— il furto e la restituzione di un dito di Simeone — 
altri tentati furti dolle reliquie puniti miracolosamente 

— racquietarsi del mare in tempesta. 

Altri sei miracoli sono rappresentati nel coperchio 
interno. 

Sul corpo del Santo è collocato un ornamento di perle 
grosse, formanti iscrizione, da cui si rileva essere stato 
l’offerta di Giorgio R&ncovic despota di Serbia nel 1421. 

All'altare di S. Girolamo il quadro del santo peni¬ 
tente nel deserto viene indicato come energica compo¬ 
sizione di scuola tizianesca. 

Altare dei Rosario: antica statua scolpita in legno. 
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Aitare delta Madonna de! Borgo; 4 Mona d’imitaaio- 
U3 bizantina (g&t XV). 

Nel ta-soro un calino del aec. XIV cagli stemmi an¬ 
gioini di tJrtgb&ria 0 di Napoli — la TtuxrisgQla dalla 
Congregaslone dei smerdo ti n tinca e delicata rilegatura 
de] IfiSB. 

Chiesa dai FrrniCÈ3ùttri t dedicata nel 1282, di etile acute 
guasto dalle modiflcaEiotLi moderne: ha, nella cappella di 
S, Carle un antichissimo (esc. VIE!) crocifisso su tavola 
in incasso rilievo, unico esemplare conosciuto per certe 
partioolariti Iconografiche: le Iscrizioni latine vi furono 
aggiunte parte nel secalo TX parte nel XTU — altare 
moderno dal fiorentino Scheggi¬ 
li coro dell 1 aitar maggiore ha gli staili dì Stilo 6ùùtO 
puro! magnifico intaglio [131I4) come nel Dunmo r lavoro 
di Giovanni da Borgo S. Sapol&ro: assi sostituirono gli 
Stalli dal secolo XIII di stile acutt>! dal quali Si conserva 
nei Museo un importante frammento — nello sfiondo gran¬ 
diosa dipinto del recente & dilettante pittore caratino 
Ba-lgheUì-Driólb ohe vi si rappresentò coi figli a pian¬ 
gere sul feretro detta riepeitiva consorte a madre. 

Altare di & Francesco: pala di Palma il giovane. 
Gappella de) crocifisso: tempera, la Chiesa militante e la 
trioufiinttì, attribuita alla gioventù del Carpaccio. 

Ispidi al Guarino (1&53J e al Crntta {l(J92) prodi con¬ 
dottieri contro i Turchi, 

Nel chiostro ta véra dei pozzo COL leone di S, Marco 7 
il campanile ha ta più antica campana di Zara (1338). 

La chiotti greca di 3. Elia fi ana rifabbrica del 1773: 
di antico vi rimangono due portali di rovere intagliati a 
grappoli Stava e melagrane. 

La filila delle benedettiue di S, Maria ò di stile 
sciattino lombardesco veaeztanOr Sopra ta porta mag¬ 
giore nell’iuternci è il coro delle monache! nn tempo 




collocato intorno aJPaltar maggiore: gli staiti Don SOIE- 
brano dalla aGwrta e paca, ma rupp rasentano un progresso 
di Ornato 0 una iIìÈToran^Jl di ubile, dall'acuto fiorito fino 
a quello della Badessa la pieno Binassi mento colla 
data U85 e la firma di Giovanni da Curzota: il davan¬ 
zale porta Ja data 1 &X? a U noma della badessa Placjdi. 

La banedettina arano in posaselo della chiesa dal l 1 ititi : 
presso j'alÉur maggiore in una cassa di pietra racchiu¬ 
dente un'urùa di rame b sepolto Colomauo re d 1 ’Dtighe- 
ria (HIV) : pala dot Crocifisso di Creare VecetHo. 

Presso la porta maggiore il Sontuoso monumento {1707) 
del generale venato conte Fan fogo a, 

Fra le pitture vo n’ha di indicate come di scuota 
tizianesca, delta Schiavonette, dei Giana bellino ; in agre¬ 
sti* una Itapogìeione del Bassano. 

Nel convento annesso fei yak i ccrpi&tfcrrs, costruzione 
dal ItKftì al Ili I, essendo successivamente badessa Cicca 
aoralla di Cresimi ro re di Croazia e la figlia di questo 
Vehenega. riiaatrini 1 comici a samjtlice fogliame roma¬ 
nico, aperture ad arco tondo, vòlta a botte rinforzata di 
pietre lisce riquadra : ecco le caratteristiche di questa 
vecehta architettura* 

Uba nicchia ad archi contiene la sepolta™ di Ve- 
kenega, (UH), Interessantissime anche le iscrizioni in 
dietimi e in altri versi brevi ad assonanza finali. 

Par un andito angusto si passa nella fondamenta del 
campanile dove é praticato ta camera sepolcrale in cui 
veniva riposta la salma di egei badessa finché un'al¬ 
tra vi succedeva: e sopra una cappella, che prende tace 
mediante finestra data-aula capitolare. Ltarcbitettura é 
dingclan££imal ai Quattro angoli èoelo collocata Cutanee, 
due cilindriche e due ettagone, di cui il capitello è a 
foggia di cuscino con pesante abaco intagliato & fogliami: 
sui le quattro tacce dei cuscini sono distribuito le lettere 
che insieme formano R. CoUofnanm: dal capitelli par¬ 
tono quattro sezioni di a rea tu dt pietrame che aU'inter- 
ppzioBO si co! legano mediani* un rosone. Il davanzale 
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della finestra ù ut! antico frammento romano EcolptLo a. 
delfint- 

Tra gli altri benefizi di ‘OnloniMlo al convolato ila (11051 
la thbbrica del campanits r ottima e»ea-.p:a) , -i ci geliti ro- 
manico, tatto dì pìccoli cubi d' ardua ria, a Ire ordini dj 
fineatre tonda lìitijTe medì^nto pilastri, e c Limpida termi¬ 
nate. 

li tOioro con Bórra parecchi reliquiari (fra i filali Ula 
bellissìrcro busto dell" Ammutì Lata. dell'argentiero vene 
stiano De Rocchi, 1403 — duo del secolo XI) an breve 
di Alessandro III papa, tm quadro a sbftlao di S. Ora¬ 
torio Marcio anteriore al XJII secolo, uno stupendo ti¬ 
fiamo Mitico proveniente dalie monache di Spalato. un r àn- 
cena dei eecolo XV, un'Agaunta dipinta dal Fattore al¬ 
lievo di Raffaello. paramenti e arredi dì pregio. 


In campa Halenna, V- patata dell 1 Armamento (1445) 
OOn elegante prospetto e due belle grondate a forma di 
drago, Cancelli di forno tirm piccoli leoni di 3. Marco: 
il vastissimo salone al primo pinne serviva da arsenale 
di artiglieria — e la palassi «a dol nobile uciìc-ìu, ossìa 
del capUan grand?, della fortezza, con elegante peristi¬ 
lio, bifora acuta mirata e pozza nel cortile ; restaurata 
nel 1791. 

Il pai azoti jìVtfjrrt/ìKo, sedo attualo dei Luogotenente 
della Dalmazia, già dei Conti 0 dei Provvedi tu ri veneti ; 
fra i diversi Janni oliti lo suggellano veneto, il pifi mn#- 
steso è verso settentrione- Ivi ^archivio contiene anche 
I doeumonhi ventiti a datare dal M0&, importanti p&r 
3e guerre col Turco' gli arti dei canti, dei provveditori, 
del lir-Hgon: ftr. ri i. dei consultori, dai capitani. La biblio- 
teca data appena dal 1S9&. — Nel gran Cortile, màgli i- 
fico il pOZZO, 

L’attiguo vasto isolato ora servo di tiascrma: cm il 
convento e chiesa dei Domenicani, dedicata nel l'iyt) j 
5, Marco e proprietà delta Repubblica veneta: nel ta-h- 
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bricato e nei cortili si vedono i reati dell'antica appar¬ 
tenenza e destinazione. 

L'antichissima chiesa di S. Michele ha nel timpano 
della porta a sesto acuto una rappresentazione dell’Ar¬ 
cangelo nel Giudizio particolare, la Vergine e altri san¬ 
ti, più tre busti di personaggi non bene identificabili ; 
nell'interno il quadro di una Processione che si vuole 
tizianesco. 

Anche l’annesso convento possiede autichi dipinti, fra 
cui nn Crocifisso con leggenda contro gli Ariani. 

Zara rimase nel suo aspetto di fortezza veneziana 
fino al 186S, nel quale anno venne dichiarata città aperta 
e si cominciò a demolire un tratto delle mura : si formò 
quindi il quartiere della Riva nuova lungo mare, dove 
una serie di fabbricati moderni (non meno di 4 palazzi vi 
appartengono ai conti Borelli) è interrotta graziosamente 
dal Giardino comunale , la passeggiata favorita nella sta¬ 
gione in cui si cerca il sole. Dal lato opposto la vecchia 
Riva ò dominata dai bastioni ombreggiati ; due ba¬ 
luardi sono diventati il Giardino Wagner e il Giardino 
Cosmacendi. 

Nell’interno della città il ritrovo è in Pianta dei Si¬ 
gnori: ivi si affacciano la loggia, la Gran Guardia e il 
palazzo comunale. 

L'edifizio della loggia è un gioiello architettonico pal¬ 
ladiano di ordine toscano; contiene la Biblioteca comunale 
Paravia, cosi detta dal nomo dell'illustre insegnante di 
eloquenza italiana ali'Università di Torino, che fece dono 
dei suoi libri alla patria. 

La biblioteca possiede parecchie belle mariegole ve¬ 
neziano-zaratine, una ricchissima collezione di storia ve¬ 
neta, una collezione di 105 opere di numismatica; in com¬ 
plesso 40 mila volumi. 

L’edifizio, ricostruito nel 1665, fu la sede delle magi¬ 
strature venete e perciò sulla gran tavola monolite 3or- 
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retta ile grifi. ni fogge incìsa : Mie T<%imen darwn ma- 
ynùquts facta mCTOCTSf, 1600. 

Altro iscrizioni ricordano i Provvedi tori veneti 3 e di 
Impor barione veneta Sono vari dipinti di Scuola veneta. 

T>ì faccia è la Gr&n guardia (151V7) architettore del 
ÉJanmicheii, en cui pare aggiunta posteriormente la lunga 
terra delPcrologio rinfisneaba da orecchioni e da piramidi. 

FrOsSo la Gran guardia à E a palazzina dai ^cweran- 
tture dette ora Comando di piazza; e in questi in¬ 

corporata La già chiesetta di £. Lorenzo, ohe airintoruo- 
ha una stranissima architettura. 

Molti palazzi privati e ceso più modeste di Zara. 
parlano alto di Venezia, non sedo per Fappartenenza a 
famiglio ohe si nobilitarono nel commercio o nel servi¬ 
zio pubblico veneziano, ma perchè conservano E'aivhitri¬ 
tura esterna ed interna vunuzi&na é contengono {mal¬ 
grado lo razzie abbondanti dogli antEquari) oggetti d'arte, 
particolari decorativi, viro di pozzo, mobili, figgotti pre¬ 
ziosi, antichità, libri, documenti, manoscritti, Specchiere, 
pitture, comici, vetrerie, utensili domestici di pretta 
foggia e provenienza veneziana, -— Indichiamo i priflc 
ci pali. 

Fakzso dei Lanterna, originari bergamaschi del secolo 
XVft fra gli oggetti d’arte ha oda mariogola dei Ì42fì e 
UU tizianesco Baccanale — Àlbinoni con parecchie pitture 
del psc- XVII — Bonaldi — Filippi, con molte autiohità 
del HBC. XVII — Regna, tele mitologiche e ritratti di fa¬ 
miglia — Calcenìga — Gianjtich, già dimora dei vescovi di 
Xona — Oassaal già Trialj, bellissimo fregio del Rinasci¬ 
mento — Il palazzo del vescovo greco, restaurate radical- 
meote nel Itììl — de Ruosa — de Ferrari — de Bernardi, 
antico fondaco dei Turchi^ cortile con bellissimo pozzo - 
Rortoiazzi — Dètricfi, Stile barocco DalFAcqua ora 
Mesea — Fozza f del lij33 f ridotto a qu&rtior militare nei 
l?f34, ora sede dalla scuola popolare militare detta dal po¬ 
polo oaHBrrtw del dimoio, oome era chiamato del dimoia 
il palazzo dei Nassi lo via S. Domenico, forse il più bello 
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di Zara nello stilò ve ciato acuto dal sbc<j3q KV — dei Paopiv- 
f&va, derivanti dall'il lustro omonima famiglia dei Carra¬ 
resi d i Padova, i I «uno d i Zi re, vi possieda 1 a più ricca hi- 
tliataca privata della Dalmazia, GQfl t:na Seziono speciale 
pèr la fieri coltura di oltre 1G0Q volumi. Un erbario e una 
collezionò numismatica- — de Grìaagon-o presso S- Si- 
UQ 60110, cortile & due Ordini di bozze e pozzo stemmata 
— de Patrizio, di stile acuto ma con fìncttrocia lombar¬ 
desco, cortile de; Einascimento — de Pasini con scaleo 
esterno, presso il Monte di Pietà —.da 0 iHrardinJ. bal¬ 
cone eclettico — Padrini — da CaiiiS, yaato a caratteri¬ 
stico ediflato — Eòi fabbricata del Caffè Centrala fi dal- 
PUnione aaratina i poazi a i cortili d&lPautico convento 
della Benedettina —- da Giovi no, ora Crespi, in via Larga, 
cortile a colonne e pungale — de'Parrari, ora Giaovich, 
fu Osilo dei Pappuzzeri, completo modello del Binasoi- 
Eientó un po' decadente — la casa de Ponte che ha noi- 
l’angolo 11 popolare figura dei yvbbù di JC&c/rtì, il Fa- 
squino di Zara — dei Codolini In calle dui Paradiso, ha 
la porta ad arco tonde, considerata corno la piti bal>a 
della. oitt.à — dai Fsnfogna con nobilissimi fi neutroni e 
forse la più bolla fra le numeroso inferriate* veneziane 
che adornano 1 plani terroni dì tanto oaaa «tiratina — 
dei Borei! i, buon resta uro, in via S, Michele. 

Per ohi ha poco tempo disponibile, le via ad Laccati 
jida piazza dei Signori sono le più caratteristiche In 
fiotto di architettura privata veneziana. 

Fuori la porta di Tstraiertna, fu sostituito al ponte 
veneziano su piloni, levatoio verso la porta, un terra¬ 
pieno «dl'aresita per II passaggio dell’acqua: da una parte 
è il porto per il barcoleme da pesca e 11 cabot- 

Uggio : dal]' altra il Giardino pubblico folto di ombre, 
creato dal generale Welden nel 1823: 1 viali mettono 
capo a un'esedra in ini furono collocati frammenti fi iscri¬ 
zioni dell 1 epoca romana: in una grotta ii mou amento al 
generalo. 



LTti altro ben pia vasta portò, piantata dal generale 
BUW-t:ì\0>SÌC, OCCUpii l’itnòR di Liti furbo oltre ì'latino in ter- 
rafprma: e oltre ii poeto, ira 1 villaggi di Barc&gno o di 
Cerarla, il bùgtp dei pini è pure aperto al pubblico triti*' 
liiméiUtfl. Coiicché ben poche città marittime sono guanto 
5£ava provviste di gradevoli passeggiate adatte alle dì' 
verse stagioni. 

Kel cimiterv à lodato il monumento del conta Sorelli! 
opera del Re li die: l 1 iscrizione rammenta la lite di 30 a rmi 
30.^tcn’ata e vinta dal conte contro ii demanio austriaco 
per le SUO ragioni sul feudo di Vrana. 

Ij& varie Isti turioni di carttt&ro SfitallefctuaSe a ma¬ 
ral e rispecchiano a Kart* <piol contrasto di stirpi e di 
confessioni religiose ohe 4 caratteristico della Ualsnaaia : 
città ita Liana asci nei vomente., Zara è ia capitale di un 
paese mieto. 

Arcivescovo cattolico, col fio capitolo e tre chiese 
parrocchiali. Vescovo greco-orlon tela, col suo concistoro 
e una parrocchia — due seminari cattolici e ano greco. 

Scuola popolare italiana — idem croata — idem mi¬ 
eta in lingua «erba — idem militare tedesca. Notevole 
però che tutte le scuole private sono italiane, meno un 
ginnasio Creato per cui ai reclutano gli acciari in prO* 
vincis ; e ceti le istituii uni di beneficenza, meno una 
serba — o che le scuole medie governative sono pure 
esci usi vomente Italiane. 

Italiani — ii Casù/.a nobila o l r Umana zaratàw con 
gabinetto di lettura - - la 'Lega nazionale — La Società 
cattolica — la Società corale — Società d 1 abbellimento 
— Società del bersaglio — Società filarmonica — Società 
filodrammatica — Società operaia- — Società del Tea¬ 
tro Nuovo* erètto con notevole eleganza di decorazioni 
nel 1S6&, architettura e pittura dì artisti italiani — So¬ 
cietà zoofila. — Veloce club. 

Croati = ffiimtiica o gabinetto di lettura — àc¬ 

ci età ginnastica. 

Serbi — Gabinetto di lettura. 
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Giornali: Italiani = Il Dalmate, diretto di 0lnìl4tn& 
Ftìcli, egrègiamente redatto \ L'A minatore dalmate ; Ras* 
stanti dalmata; Rwkia illustrata. 

Crosti = tfarwfrù List, diretto da don Bianchini; Po- 
fjtrdjtlski Vk/iteik, agrìcolo; Katotika Dalmaetfa, ultra clè¬ 
rica! b, 

Barbi = Brpslà Glas. 

Librerìa intemazionale dalia ditta Scbanfald — Colle- 
gio^onvitto italiano Nicola Tommaseo, 

Zara contribuì alla coltura italiana, principi! menta col 
due fratelli Stmtico: Runone, ma temati co e senatore del 
Regno Italico — G. I>omenicQ, domenicano, ingegno ver¬ 
satile. profesiortì a Fissa a a Siena e a Firenze, poi ve¬ 
scovo di Gitt&novia, finalmente vescovo di Leaios- 

Dintomi —ÀI ltm, dalla città verso mezzogiorno, 
(tram vi a da Piazsa dello Erbe) il Borgo Erù&o, cosi detto 
dal Provveditore veneto elio al principio del eeooEo swrso 
vi stacisìb numerose famiglia albanesi► emigrate per aftig^ 
gire alTatroee tirannia dei Ture.Li e cresciute in paco 
duo a SCCO abitanti: parlano anche 1" italiano, ma fra 
di Loro si man beo geme fedeli al linguaggio, ai costumi 
e al vestito del paese originario : Sono dediti all' ugri- 
caltura, di cui le Loto donno recano i prodotti al mer¬ 
cato di Zara. — Vi sono frequentatissime lo scuole di 
carattere popolare; dì recante ve n f d stata aperta una 
italiana. — Singolare presso il molo La Fontano impe¬ 
riate, coperta da una copoia moresca sopra arcato tonde. 

Sempre nella at-essa direzione lungo la costo a & km. 
è il Pòrto d'oro, seno di mare fra coli in è ad uliveto : in 
Uso dentro il mare le mine di un palazzo di cui ài. at¬ 
tribuisce l'idea allo stesso arcivescovo ValatMSO clic 
avo va intrapreso a Zara iL campanile del Duomo. 

Notévoli le due ville Lari tari a sullo Scoglio di S. ÉU r 
lamia e sullo scoglio di Oltre (corse giornaliero della Na¬ 
vigazione mratiita). 
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Ija costa di giara non itorge dal mare aperto : e> 3 S& ne è 
d itosi*, modi (Vitto Utia doppia serie di isola paralisi dette 
in ou-mplftsflo la foo& Loiìflhe par la lo lo tonfigli raziona, che 
formano il Canate di Zara e il Canate di Messe?. 

La isole Lunga o CrroSsà e l ? lnooron&bft formano il ba¬ 
luardo estomu 

La linea interna, formata dalle iso'te Pasnaan e Ug Iteli. 
S! prolunga Con altre iso-latte fino allusola Metodi: que¬ 
sta ha un OtbitUO porto e una lcgg&adn die va notata, 
perchè eàr&tidrizza la vivitoit» delle passioni dalmata per 
divergenza di confessione religiosa: una douna di Me¬ 
laci a, cattolici, maritata a un greco ortodosso dal non 
lontano villaggio di Kapunt&lkl, usava di nascosto re¬ 
carsi alla funzioni dal huo paese nativo: sorpresa nel 
ritorno dal marito, fu da questo flÉ5.h£SÌnata. Il luogo si 
dirama deila danna n/x-ùa, e da quanti vi passano viene 
onorato eoi Itìporvì un ramoscello. 

Lesola di Ugtìan ai Ètocàe precisamela tu dì fronte JV 
Sara] il villaggio di OUn i otì're un gradito Soggiorno 
estivo egli zsratiai. Su Ut cima dalia montagna è il ca¬ 
stello vedetta di 5. Michele, costruzione antìolusàinu* a ut- 
piiate dai Yan&sslanl e ttppttrtoiieùto ai conti Lantana, 

Tutte codeste isole sono abitate da gente {scekeri) 
ohe vive soprattutto della pesca in concorrenza coi chiog¬ 
giotti vùnoaifVUi, e anche ài qualche coltivazione de] suolo 
doVu non £■ nudo scoglio: parecchi dì quelli are 
lavorano campi in terra férma e vi si recano quotidia- 
namento- 

NB, — Ohi vuol essere più padrona do! Étto tempo 
viaggiando nell 1 interno della Ha ima zi a preferirà il ca¬ 
va Ilo, ma dovrà spesso adattarsi a privazioni dì qualun¬ 
que comodità null f alìoggio o nel cibo: cacio pecorino. 
pane stantio, por bevanda l s acquavite di susine; la po¬ 
lenta di mais, il prosciutto. l’ agnello arrostito ài palo 
Sulla braco, la cas totìdin a affumicata, il vino, sono mju- 
moElibili di lusrso. 



A 15 km. do. Ziifa sempre lungo mare in fondo al gól¬ 
fo formato dalla Puntadiura,, sopri un ieolotta congiun¬ 
to alla tarraforma con due ponti é Jftwìd,, antichissima 
citai, eh 5 ebbe floridezza ni tempo dei Roman i col nome 
dì -Ertorttì.’ vi ai vedouu avanzi di odifizi di quell 1 epoca 
o cosi della sua vita medjoevaie ■quando era sedè di m* 
vedovato e del In successiva. dominatone veneziana 
Tutto in rovine, comprane uno stati limento per la col' 
tivazione del tabacco intrapresa dal veneto Manfrin 
nel 17SS: qnsato per uà incendio, il resto por le distru¬ 
zioni dogli Avari, degli Ungheresi, del Turchi. Óre, conta 
appena 500 abitanti- Pyi interessare come tipo di citta 
morta e quasi sepolta-; tormentata dalla b&ra nell'in verno, 
dalle febbri palustri (Pestata. 


.0» Za ra a Xistajtfe (t. pii innanzi) vi è servi aio pò* 
stale in 9 ore (7$ km h ), attraverso un paese arido, quasi 
deserto, eoo pochi meschini villaggi: a &8 km. [4 ove 
& ■/„} B&ìkova-Zy borgata col castello di Pér&tììc ] del resto 
non vi è cosà che interèssi, meno i costumi e i vestiti 
rem minili del contadiname alavo — 6 1 due antichi ponti 
dì fiHÒÙ't unico ricordo d'ima famìglia di conti che per 
qualche tempo nel Medio Evo signor Bugiarono la ntag- 
ginr parte della Dalmazia. 

Ter inaiò da Zara in £ ore a Zar.'tVÒCClila (unica lo¬ 
canda 700 abitanti: gli riavi la chiamano tfjppjW 
ed etra ntìl secolo XI un castello dei re croati, badia he- 
Bodottina e sede vescovile: Colomaao re d* Ungheria vi 
sposo ;ma figlia di Ruggero T normanno re di Sicilia e 
vi fu coronato, Preaa e rovinata dai Veneziani nel 1127 r 
più non risorse; allora, i Ken ed attlni passarono nell" isola 
di Paeman li di franta e vi fondarono una grande abbaila 
clic ancora aiiesisie. 

Nelle vicinanze il villaggio di iS, F'ìf.ippo e ffMCtwno, 
residenza dei conti lìorelli, e il lago paludoso (Ei Emmi 
colle rovine di nn castello che un tempo fu priorato dei 
Templari: fu incendiato dai Turchi c ripreso nel. ibi7 
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dai Veneziani che noi 1752 pe infeudarono la famiglia 
dei bolognesi cónti Boralli. 

Da alcuni viene iodicata Vrana corno [a vara patria 
di Lattano di Martine Laurana, architetto insigne del 
sec. XV presse i rg Aragonesi dì Nappi; « presso I duchi 
d’Urbino, che più com Line man te 5 ri Canuto nativo di Lo- 
vratm (v. pD^ r L75). 

Nella regione a levante del lago sono le rovine re¬ 
mane, turche e venete di Redimo presso un altro la¬ 
ghetto 1 e [a rócca romana di AtiaÈria, che conserva an¬ 
cora integra la cinta di mura ciclopiche. 

La linea di montagne entro terra è (inaila delle Alpi 
Dinariche. 

A un'ora e mezzi di maro da Stravecchia il vapore 
si insinua in un fosso angustissimo ira la terraferma. e 
l’isola Aforirrw uberi»!!* di olivi, di fichi e di mandorli; 
su questa il borgo si chiama Stretta ed è congiunta 
alla terraférma mediante Un ponte girevole. Pel ai vede 
sulla destre una scappata li mere aperto, ben presto 
interrotta da un mucchio d 3 isolotti ; arrivati all 1 isola, 
Zlat-hi (cantieri — pesca, di coralli) di faccia si profila 
il- tòrte veuesiano dì #, Nkoiò col leone di $. Marco 
(rinnovato con lode voi e omaggio ella storia dall’ Impe¬ 
ratore Francesco nel 1824 mentre i Francesi avevano nel 
ldO& infranto l’Antico) in fronte alle classiche linee ar¬ 
chi tebtonicha dei San micheli (Ì&4&). H forte tra desti¬ 
nato a difendere rimboccatura (Gangkt S. Antonio) del ce¬ 
lebre estuarlo di Sebenlw^ uno dei più vasti e colle sue 
circonvoluzioni uno dei più sicuri porti naturali deb 
P Adriatico : infatti dopo il l'Austria esitava tra esso 
e quello pai prescelto di Foia, per farne la sedo della sua 
marina da guerra, O’era la grave difficoltà dell 1 ingresso e< 
dell' egresso óon vento contrario. Fu un’ e sol us ione fortu¬ 
nata per il riguardo artistico di quel paesaggio marino ; 
per eguale fortuna, è andato in. rovina alia punta dì S, Ni¬ 
colò un ridotto francese del 181,0: così, superata quella. 
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porta di maro, tutta profonda 40 metri, e ohe un tempo 
si chiudeva a catena, in fondo al porto si presenta 

Satanico 

magnificamente adagiata a terrazze sul dorso dell’ alta 
costa del monte Tartaro, intorno alla cupola del suo 
Duomo, incoronata dalle tre antiche fortezze. 

Le prime notizie storiche del castello di Sebenico ri¬ 
montano al VII secolo ; a! 116? la sua menzione come 
città. Disputata, presa, perduta e ripresa dagli Unghe¬ 
resi, dai Croati, dai Veneziani, a questi Sebenico si sot¬ 
tomise defìnitivamenlo l’anno 1412 : essi aggiunsero nella 
prima metà del secolo XVII all’antico forte S. Arma (ora 
cimitero) a destra, quello di S. Giovanni a sinistra e 
quello più alto, ora quasi distrutto, detto il Barom in 
onore del barone Degenfeid che diresse la vittoriosa 
difesa di Sebenico contro i Torchi nel 1646. 

Nel mondo intellettuale la piccola città é nota come 
patria (1802) di Nicolò Tommaseo, una delle glorie della 
nazionalità e della letteratura italiana nel secolo XIX : 
egli adoperò il suo genio italiano e la sua coltura italiana 
anche a far conoscere la poesia popolare degli Slavi me¬ 
ridionali ed a promuoverne la pulitura, non dubitando di 
una fratellanza civile ossequente ai diritti storici; por cui 
gli si può applicare il rumo propheta in patria. Meno male, 
gli slavi furono d'accordo cogli italiani nèll’erigere a Se¬ 
benico e festeggiare il monumento del Tommaseo, opera 
di Ettore Ximenes, meritamente lodatissima : la statua 
dell’illustre cieco che dorme il sonno eterno a Setti- 
gnano, presso Firenze, in atteggiamento di concentrata 
meditazione si erge su un plinto, a piè del quale sta gra¬ 
ziosamente assiso e scrivente il Genio dell’armonia let¬ 
teraria. 

II monumento, promosso principalmente da Paolo Maz¬ 
zoleni e da Vincenzo Miagos torio, fu inaugurato il Si 
maggio 189$. 



Predomina in Sebedoo il partito- croato, anche pi>r- 
chi il terribile vainolo dal lììi'd esrinse q.iaai ttìttc La 
antiche L'iunigiic patrizie. Fu uulivo di Seb&nico l'Andre* 
JiedulEo detto ubo dei buoni pittori veneziani 

del seoo lo XVI; gli si attrìbuistHJUo in patria nn quadro 
■mitologica che è al Casino dì Iattura b la pala, dai pri¬ 
tti o altari] a sinistra in Duomo, Inoltro Seboaieo diede 
irll’flrttì gli iucìsorl Kob libalo e hEofct, il cesellatore For- 
tessa — agli studi i due Wanzio, lo eterico BìfnEcOj 
il botanico Vistarti, il vìvsnte erudito Mi afonia vi eh. 

Sebenic* ti a 7000 abitanti — al borgo- Za?tdii caffb 
Vapore e Casino nob&e — Società del Casino con gabi¬ 
netto di lettura italiana. — CiiaottvM croata — X-eg& Na- 
fienaia italiana — Società operaia — Teatro Mausoleo i, 
Aperto assai di rado, Vescovo cattolico, parroco greco-sci- 
amatEco. 

Servi di piazza a tariffi*. Vini riputati : fa na&rasobmftj 
il, tartaro. 

Un* solita (Il terreno battuto e por cecilie Viuzze a 
gradinate dai molo Ira le grigie case accatastate danno 
adito al L'Interno della città, deve è sopratutto da vedere 
Il Duomo, cominciate nel 1410 coi disegni del sebpn5:aico 
{epa] vengono chiamati i cittadini di SebeDisO) mantrQ 
Giorgio nato a Zara da Jdatteù degli Orsini, di itomi ; 
tal tinaA to nel X03-6, 

Easo ò uno dei migliori esemplari di cattedrale in 
-UQO Stile di transizione : concorra a dimostrare coma sì 
possa perfettamente fonderò in un tutto armonico L 1 ar¬ 
chitettura di tipo ogivale Con cucila ilei L'arco tondo rin¬ 
novata dal Rinascimento : ciò si vedo soprattutto nel 
fianchi dal coordinamento fra La porta settentrionale ieon 
figuro di. leoni, le statue di Adamo ed Èva e tabevna* 
eoli a pinnacolo di pretto atile veneziane ogivale] e la 
tribune del l'abside (Rinascimento branka ntftfido}, 

Notevole anche la cordonata a 12 teste umano variate, 
che i’i il giro esterno delL r abside. 
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La navata maggiora è moìtn alti sulle minori, perciò 
nella facciata sono duo HutòtrC a rOJsa sovrapposte, La porti 
maggiore ricca di arcato. I tolti della navata sona foggiati 
A curva e coati tni ti da lastroni di pietra Coma la capo la- 
O piuttosto lanterna, della quale, i eostoioui rammentano 
la sagoma dolEa cupole fiorentine di Sanr.fi, Maria del pi oro 
e di & Lorenzo. 

All'interna te navate delta etnea latina aono formata 
da colonne corinzie sa cui ricorre il cornicione di ricco- 
ornato: V effetto interno della cupola esagona è di grande 
maestà : notevoli anche gli stalli del coro. 

Il battistero ei distingui* per la grazia dello abbon¬ 
danti sculture : due età bue ne furono, pochi anni la, de 
rubata mediante Goriziane dei marmi a traforo che chiu¬ 
devano la il noe tra. 

Halli ptiESfl del Duomo è ondi a la Loggia, ossia T&n- 
tieo palazzo pubblico nel bello stile veneziana dal su¬ 
ccio XVI : servo da Casino di lettura a di società : la 
biblioteca è in gran parte dono del Tommaseo. ÌH non* 
lontano il vetusto, hall issi ino benché diroccato, palazzo 
Pellegrini. 

A queste creazioni dallerte italiaua e alle cane dt 
carattere italiano, alcune decorata di Stemmi nella stilo 
veneziano, fanno contrasto le guardie comunali in imi- 
forum croato e i tipi dèlia popolano c e&im pognuole, Cól 
loro berretto alia birichina e la conocchia a tridente, 
abbigliate e™ più ricercatezza ed eleganza che la gene¬ 
ralità delle alava in Dalmazia : il mercato è n&l Borgo tì 
mar? presso il molo. 

Sul piazzale che precede il Borgo dì ferra è dele¬ 
gante teatro Mazzolimi. 

PiaoGvale il pubblico paesaggio fuori città. 

T-a miglior veduta complessiva si godo dalie adiacenze 
dalla più alta fortezza il fiùrùfttì. 


Escursioni: 20 km, a Gttbastica sul vasta porto dì 
Sebeniuo antica torà (rasce Qsfrzda, penisola chiusa da una 
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muraglia fortificata} : ivi u più alla soprastante -chiesa 
raiaata di S- SicvanQb sepolcreti di macigni ooloss&li. 

Tu Httgfaue il«l Kfrkn 

Nsll f estuario di 9obeuico si riversa il fiume itcìk^ 
tjjao dei pochi norsi d’acqua di qualche ina por tamia in Bai- 
IH Asia; esso forma net ano parcorso a grandi scali nate, 
scendami) 0 dft un ripiano atl f altr0 3 pd-recchie cataratta; 
■quella di Beiftjau 3 quollft di ManOÌlovaz, quella di Iioo- 
■cislap o quella di Scardona : la quale ultima costituisca 
■L& pii! gran maraviglia naturala della TegiODB- 
(Vedi la Dalmazia del Modrich), 

T?U servìzio quotidiano dì piccoli battelli a vapora 
(wmpagnia Negri) funziona fra Sahanioo e Scantona : il 
tragitto è di I c|a e 40 minuti 

Appena lasciato il molo dì SeheniCOj il vasto porto 
si restringe in un canale, prima quasi diritte a nord- 
ovest poi tortuoso verso levante r si sbocca cosi àn un 
vasto lago dallo riva fru*tagllate f il ■Prufc&'fm t acqtatì 
■totoi, limpida e placida: un sacondo augustissimo canale 
in curva conduce a 

Scardoiin. borgata dì 800 abitanti {albergo alla Face) 
Con una chiesa cattolica e una greco-orientale. Ebbe im¬ 
portanza come Una della principali città romane della 
Baimazia : ma di oiò non rimane o almeno non è sco¬ 
perto venati monum&nto; appena qualche traccia della 
strada che ccmgiungeva Saloaa alle regioni danubiane. 
Venezia ne ebbe e dovè difenderne più volto il presesi 
contro ì Turchi dal 1411 al 1797- 

Piccole barchette a remi conducono in meno d’un’ora 
-fti moiini o alla carraia) che realmente pU& reggere per 
.bellezza al paragone delle più celebri, o in parte somi¬ 
glia allo cascatene di Tivoli r merita di essere veduta 
da diversi punti, Specialmente dal giardino Dudltnq e in 
diverse ore del giorno e della dotto. 

La sua forza motrice h Valutati «0 milione dì cavalli: 
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per ora non dà. moto che allo fiO macine dei 20 TEniini 
rudimentali, con rti&ocaniemo io cui viene impiagato esclu¬ 
sivamente il legno, dove si riduce in jjolvorù iùgéÈticìdii 
il fioro dà crisantemo, a olla macchina eleva'-rico per 
l’acq 11 fidò Lto (li Sé he aita* 

Dal bacino superiori) alia cascata hì può io barca- gra¬ 
devolmente risali» il Lìmkjo per raggiunger* un altro 
lancino in msuo al ■quale b la pittoresca Isotetta di Vis- 
spiw dove, circondato da pioppi, c.‘ è un convento di fran¬ 
cescani fondato nel fisco io XV : ivi non viene negato. 
L'oh-tù tali l-A : la biblioteca. posai odo qualche manoscritto e 
qualche inCUUnbuio di pregiai irt chiesaUH buon dipinto¬ 
ti, Francesco d'Assiai, 

Bi pub anche ottenere dai frati il trasporto per bar¬ 
ca, sempre risalendo il Xerks, finn alla cascoli di JRon- 
C&jfrip, di carattere meno imponente ma pio grazioso 
della précedenta: ivi il fiume è traversato dal panie rù- 
vamo. lungo circa EtìO metri, e 11 presso fra rovinò una 
lapide fu mi rar hi dhtì ricorda Uu :i ■ j I i.Li lo dalla legio¬ 
ne XI 11 , 

Ohi abbia il giorno innanai preso 5 neo 11 igeale eoa 
qualche vetturino o noleggiatore di cavalli a Bcardoua 
pub a quel punto poserà atteso con messi di trasporto 
per visitare il non lontano 

Convento di & JYWHìjwfo, greoo^ristatale, in od me¬ 
ato paesaggio paludoso abbondante di giganteschi cipressi 
(osi tesoro ri 5= conserva au antichissimo evangelftrio & 
una stola del XIII secolo} 

è raggiungerà fi’vttanje (diverge locanda — ifsOO ab,. 
— vettura pubbliche — pasta par Knin ataz r ferroviaria 
in fi ora, 28 chilometri) : la borgata è cresciuta m ad e ma¬ 
ni uri tu intorno Al Quartieri; di un posto milita re Ventì- 
zinuo; £i)l pj&fisfllé della risterna au muro b decorato CPU 
iscrizioni o seni turo romane provenienti da SupUttfa ossia, 
dall 1 aofica Bumum JB chilometri tìulla strada di Kuìd) 
sulla riva destra del Kcrka, il quale ivi forimi la prima 
delle sue calcate. -Quei punto b détto degli artrfti ro 
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mani di ftistanje, a anche chissà perforata, perohi vi ri¬ 
mangono due archi e ìcism# a pilastri cntinz.i <3i iijj.a gran¬ 
diosa costruziouo trionfalo romana che viene da alcuni 
sappasta ài Tramano 0 ritenuto in urlgin& composta di & 
<1 di 7 archi, più aie vai» quello centrale i vi ò pure qual¬ 
che traccia dì un ponce uni Kerka, avanci dì .Hi ftztil teaero 
o teatro u ili un acquedotto. Gli scavi anche ku perflciftli 
diedero fcbboniìknltì prodotto di preziosa anttoMfci. Col¬ 
locata all* incrocio di più strade militari, Burnum era 
una posiziona atricagica. i m portante : ai dà (W$o dai Goti 
nel 5S7, ma dove soccomberà agii Avari. 

La prossima cataratta del Kùrku è detta di M’anctj- 
fosas ed è complessa : pureochic balze precedono Ibiltimo 
salto profondo trenta, metri, cosi ohe rivaleggia con quella 
di Scaiidona. 

Risalendo Imago il fiume, ohe ivi Ibrma un quieto Jago 
di */, chilometro, è la cascata o piuttosto V insieme dello 
cil£ catti le dì Ifrrljtm, 

Knln (1300 ab. — alb. re^tiuraot alla StazUrm) 

alla ai&iutra del K arici : Sul colle la colossale antica 
/ariezsa, In cui ii possono osservare le sovrapposizioni, 
edili aie degli ungheresi, dei veneziani, dei turchi dei 
francesi, degli aulisci. Salta pnrta è scolpito il leone 
veneto ohe invece del Vangelo aperto tiene eolia zampo 
una croce, sìmbolo della guerra ai Turchi, i quali infatti 
vennero per assalto dei Veneziani e dal muti Scucciati da 
Kiiia nel 1000: da allora Knin rimase fortezza veneta 
di frontiera : nella chiesetta di S, barbara è sepolto il 
liologneso Sorelli, governatore di ICnio, morto nel V7SG, 
capesti pi te della famiglia dei conti di Vvana m Dalmazia. 

Tu nativo di Koin nel aecolo XVIII il Nanchini che, 
perfeziona togi nella meccanica musicale a Venezia, vi 
fondò una sin mati ssi ma scuola di tugini&iir 

li convento dei TmucCSCUni possiedo tntEeMtà ro¬ 
mano provenienti da Cérkvitìa (1 ora da Knin) dove 
sono in cazzo scavi di ruderi importanti r 
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] 41 . wulj.ai'iitt. ombrosa di Knio e in Sue 111 r>nt -11 g n? 
sono amenissime e si prestano a soggiorno estivo : il 
punto più interessante & 3a sofyejiù! dei Etf-kx, éntro una 
grotta velata dalla caduta eie] Keroào affluente- 

In 4 oro di posta, (lì con buoni cavalli] da Knm a 
Vetlìcca (800 ab. — du è 1 ocaude — club Concordia) a pi è di 
un forte in ruma alle làida dal monte flvflaja: oou troppo 
confortevole ma geniale soggiorna estivo : boscaglie In 
vicitia-nza r sorgente d'acqua diuretica (in paese è assai 
4illuso !□ a'c artfeve malattia sifilitica}: gita alle sorgènti 
dei duine Cettina, al cimitero si ugola rissi ino del Ha! vip 
bore « fcilft grotta non del tutto esplorata, paragonabile 
alle più meravigliose de! Carso - altra gita alla cascata 
ài G&r]ak e al convento greco-orientale di Dragovicb, 
Escursione al monta Discara che dà il uomo alle Alpi 
dhiat'trJtf. e ne forma la cima cui luì a auto. 

Da Kniu 1‘ unica linea lèrroviaria. della Dalmazia si 
biforca n&I suo percorso ù mette capo 4 Spalato ffi are] a 
fleti unico (4 uro): olii fa i! giro della Dalmazia preferirà 
ritornare a tìebentco e proseguire per mare. 


Kotiovo *-— Neil 1 prassi ma pianura, solo por Pomouimia 
con quella della Vecchia Sorbia dove aco&ddo la sconfitta 
eterno rimpianto dei Serial vanno erètta di recente una 
chiesa ortodossa, Notevole per la SUa rustica eleganza, il 
vestiario dello paesane. 

La ferrovia Carré lungo le falde orientali dèi 7 mmtè 
,?™i:ria, rie cu di marmi 6 di cartxm fossile-sfruttato da 
una #ptìfeid (st&a. LAverìc), ferace di Ot¬ 

timo vino : in quel territorio sorgeva la città di Pro- 
mona, presa da Ottaviano dopo un ostinato assedio : vi 
si veggono macerie dell’epoca rotuiBa, 

Atos, Dtnnis ($000 &b. — locande) fa piazza ragguardO' 
vole dei Turchi : ne rimase qua moschea, in rovina delle 
quattro Che c’erano: Un 1 altra tì l ras formata in obi una 
cattolica. 
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Stas. di -Pedeouic.- la ferro sìa si biforca : il tratto per 
Sebeuioo attravèrso un’ara erta campagna. 

Uscita da ftebenico, oltrepassata ? ìsola Sferra, il va¬ 
pora prendo il largo o talora tocca Bogosnv&a, ottimo por¬ 
to di riparo del quale seppero valersi gli Useoeehi □eli*, 
guerra coi Yenesianir quindi gira la punta dì Ptetnca, 
s 1 iti terna nel cimate detto dalie due feole piccola e grande 
JZirma o penetra noi vastissimo porto So Idonei, in fondo 
Al quale è 

Trnfi (8500 ab. — alberghi r Buon Pastore, Cervo) 
costruita sopra un' IsolettA Fra il porto suddetto e il golfo 
di Spalato, fra la terr&ferma o I 1 isola Bua, congiunta a 
questa mediarne un ponte girevole, a quella con an ponte 
£rso di legno. Gi presenta assai graziosamente con sei 
campanili veneziani, fra i quali prorainente quello del 
Duomo: ueirinterno t'angustia dallo spazio (dove un 
tempo si annidavano $2 chiese fra grandi c piccole) è 
compensata par il forestiero dal carattere antico quasi 
sfatto genuinamente conservato nulle sue viuzze tor- 
tuose e nei suol fabbricati: passi romanici e veneti (fi¬ 
nestre, balconi., stipiti, balaustra te, ornati diversi) sì ve¬ 
dono all 1 esterno o ai possono trovare n&lTinterno di 
molte case, fra cui particolarmente notevole quell* dei 
Cippico, co] cortile a logge e una squisita vera di pozzo- 

Ccriolano Cippi co (geo, XV) guidi galere venete contro 
1 Turchi, b ne detti in latino la storia. 

D*s romani 1* città- era dette JV^urìtim: durante 
il medio evo SÌ Inantenne fedelissima ai re Ungheresi: 
eel 14S0 si dette * Venezia. 

All’epoca ungherese (1210' 1250 essendo vescovo To¬ 
scano Floris) ma allo stile romanico italiano appartiene 
il celebre Dueino, ri tenuto U più bello dell* Dalmazia: 
in origine dedicato a B, Lorenzo, venne popolarmeli te 
attribuito a più speciale protettore, a un B. CriùvAnHi de¬ 
gli Orsini di Roma, grate vescovo di Traii dal 1062 
al 11 IL 
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Nella facciata il motivo principale è sopra la maestosa 
loggia una colossale finestra a rosone: la vaghezza ar¬ 
chitettonica nel prospetto posteriore delle tre navi e della 
triplice abside è ottenuta con leggiere modanature di ar¬ 
chetti, di cornici, di cordonate, alcune lisce altre a spirale. 

La porta maggioro (1240) ha nel timpano scene di 
soggetto biblico; nei pilastri Adamo ed Èva sopra i so¬ 
liti due leoni romanici, sei profeti, i simboli del calen¬ 
dario ed altre soultnre di vano ornamento e significato, 
parecchie di ispirazione locale: fra le altre tipi di pae¬ 
sani da cui si rileverebbe che i morlacchi usavano il tur¬ 
bante assai prima delle invasioni turche in Europa, ma 
forse anche nient' altro che suggestioni saracinesche del- 
l'epoca delle crociate: del resto Traù fu tra lo poche 
terre di Dalmazia nemmeno per poco soggetta ai mu¬ 
sulmani. Delicatissime di lavoro le colonnine con rappre¬ 
sentazioni di caccia. Tatte queste sculture, come ater¬ 
ina l’iscrizione, sono l'opera di un Badov&no. 

L'interno è ad arcate tonde su pilastri quadrangolari: 
il pulpito ottagono su otto colonne ; gli stalli dol coro di 
stilo acuto, veneziani del secolo XV. 

L 1 altare maggiore, dedicato a S. Lorenzo, a baldac¬ 
chino ottangolare (Annunzi&zione di uno scultore Mauro), 
A sul dinanzi dell’abaide elevata. 

In sagrestia il tesoro, racchiuso in nn armadio inta¬ 
gliato da Gregorio di Vido nel 1468, è assai ricco di an¬ 
tichi arredi e apparati : contiene il cappuccio ricamato a 
perle che si vuol di Bela IV re d’ Ungheria, il quale, nel 
1241, inseguito dai tartari, trovò colla famiglia e colla 
corto un refugio a Trai — un paramento di velluto rosso 
ricamato d’oro — due corali — uu trittico, una mitra e 
il sigillo del capitolo. 

All’epoca veneziana appartengono la cappella (1438) 
dedicata a S. Girolamo e (146?) le due cappelle monu¬ 
mentali: quella del battistero edificata da mastro Andrea 
Alessi di Durazzo ; fra le altre pregevoli sculture ha un 
S. Girolamo dello stesso artista — l’altra in magnifico 



019 

stile del Rinascimento, dedicata a St Giovanni degli Orsini 
ivi sepolto in ornatissimo sarcofago : vi eseguirono ecot- 
ture il suddetto Andrea da Dorasse e un Nicoli da Fi¬ 
renze: fra le più recenti statue degli Apostoli ve n'ha di 
attribuito iul Alessandro Vittoria. 

El vuEupiiuiib (itSl'Lféi&j è pare netlo Etile acuto venu¬ 
siano oon feri estrazioni a bifore ed elegantissimi trafori: 
secondo il primitivo disegno, un’altra torre doveva com¬ 
pletare la facciata. 

E veneziani sono altri due nobilissimi editisi sulla piaz¬ 
za del Duomo i annose* alla torre (lell’onùlogiù la loggia^ in 
cui furono adoperati capitelli anche romani a bizantini ; 
alla parete sopra 31 banco dei magistrati, in uno stupendo 
quadro pure scolpito in pietra, campeggia il leone veneto 
fra le Statuette dei santi Lorenzo martire s Giovanni de¬ 
gli Orsini su mensole elegantissime a foglie d 1 acanto; in 
alto la Giustizia romanamente togata fra due messe fi¬ 
gure di angioli : ai lati dutì candelabri di massiccio ornato; 
in basso due stemmi e un’epigrafe: la data lblfì. —Da 
altra ìscrisione resulta del 1607 un ristavi ro, ossia l 1 in¬ 
felice incastro di due stemmi circoli voluti da ornamento 
ohe volgono al barocco, 

li JMfta&O pubblico, restaurato, La il leone nuli 1 archi- 
trave della porta e la fenestrazione ad arco tondo lom¬ 
bardesco. 

Un terzo leone di 3, Marco è sulla porta dell* città 
verso terra&tma, ombreggiato da un cipresso nato dalla 
fessura dall'architrave e rimasto nano benché MO tena- 
n&rio; lo chiamano il ciprio di (Jfonanns, per esservi 
li la Statua del santo. Un quarto Su ciò che avanza 
del castello (fctf CairiÉrtengo sul mare verso sud-ovest: 
da quel lato vi 4 pura una torre ott&gona, e un torrione 
tondo del Sammicheli. Del reato le mura veneziane dì 
cinta e i torrioni che le fortificavano sono diroccate,, 

Un quinto piccolo simulacro del l&ona di É5. Marco 
col libro cblnso in modo ohe non si legga la parola Pose, 
come usavano porlo i Veneziani in occasione di guerra. 
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L’antico ex monastero benedettino di & Nicola-, fon¬ 
dato dal Testavo Oreini nel 1064, ha un’ancata ixj manica 
di quel l'epoca; il reato con eleggo il particolari veneziani. 

La chiesa cadente dall’ex abazia di £? r Giovanili Bai¬ 
ti!t$a pressa u mare presenta ancora io buono ecato 1] 
portate e il sovr&|ipósto rosona, Egualmente romanica è 
la piccola chiesa sconsacrata di 8. Barbarti, incastrata 
fra l'j cui!a in meda alla loggia. 

In quella dei Dt/wietikani. col tatto carenato di Le¬ 
gname, 6 il sepolcro della famiglia Sa Iota, stila classino 
del secolo XV -— & fa Circoncisiont*, pala d’ altare di 
Palma il giovane. 

Altri tre coaranti hit Tram. ; più popolare quello dei 
frati Dritti nell'isola di Bua (rinomate par k equini- 
teacft del latto e perditi tatara vi maturi il dattero) do¬ 
ve è puru, ridotto ad ospizio, l'antico colltìgitl di S. Luz¬ 
zara, eha coltivi alle Dalmazia illustri ingegni ([>, es. 
lo storico Lucio del sto, XVI) quando Truù gareggiava 
con fraguga nella atudiosìtù; ultimo e u’jsaimo ivi ebbe 
la prima educa rione U Tommaaeo. 

In una biblioteca privata di Trai £s ritrovi il testo 
di .Petronio, che conteneva il famoso frammento della 
Cena di Trimalcione. 

A 2 km, dì salita per la strada verso Sebenioo, in 
arido pa&se, la Dra^ti offre estesa e varia veduta di terra 
e di maro. 

Da Trai i a Spalato, par eccezione in Primaria, alla 
via di mare è preferibile quella di terra perché attra- 
versa a pfè del monte Kosjak la fioritine] ma .mjwra 
delie Casieìto'. sono circa 90 km. Non volendo farli tutti 
a piedi o in vettura, a 10 km- da Trai ai trova la sta¬ 
zione ferroviaria di Oastelvecchio, donde 4 treni quoti¬ 
diani, eoa storione a tutti ì castelli, per Spalato. 

Lungo quella riviera, benedetta di olivi, vigne, man¬ 
dorli, lauri, agave, fichi, cambi e palmizi (vini mar®a- 
mino e da taglio riputatissimi) durante il dominio ve- 
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note anta* sarti non mono dii 13 castelli fortificati con¬ 
tro le incursioni dei Turchi e infondati a nobili signori; 
ne rimangono setto: 

Castel fìtafìleo, Castel Nuovo (1512) 6 Castel Vècchia 
formano quasi un gruppo f 

t?£wScf Yi&urì (14#?) ó ancora posseduto dai conti omo- 
nomi èd ha superbi boschétti di allori Secolari ; inoltre 
la villa Ambre siti!-Gambi con un parca ombroso e l'altra 
villa dei Capogrosso (nella cucinai quattro sarcofaghi 
cristiani antichi), 

Castel Cambi (lb£G) — Castello Ahbodesua eretto dalle 
monache benedettine in uo isolotto por mettersi al ri¬ 
paro dai Torchi: chiesetta msdioevaie di dove furono 
tratti i suddetti s&rcoihghì — di M è la più breve salita 
alla vetta del Eo^ak {'F80 m,), 

(Castel S. Giorgio) fabbricato nel 1B$3 da 
Andrea Gualdo arcivescovo di Spaiato: nelle adiacenza 
avanci di ville romane e di sepolcreti: fortificato net 

Le invine 41 ShIcvh 

StaSeleni all' estremità più interna. del golfo* allo 
sbocco del Giftdro; ammirabilmente dijfe&a dai venti di 
tramootena f di greca-levante, meno 1 J angusto passo 
sotto la montagna di Glissa* è ora nient'altro ohe un' ap¬ 
pendice villereccia & archeologica di Spalato : ma vice- 
versa questa £ storicamente una derivazione di quella: 
quindi è bene visitare Salona in precedenza. (La di¬ 
stanza in ferrovia da Spalato l f t d ! era : in vettura 2 
fior, per 2 cavalli, i-50 per 1 cavallo). 

Fu in origine una colonia greca fra 3 barbari Illirici: 
occupata nel 113 avanti C. dai Romani* questi vi &g- 
giunsero ima loro città che un po' alla volta assorbì e 
trasformi la greto-illirioa e diventò !a metropoli della 
nuova provincia deI Ylllirico t di cui fa primo proconsolo 
Giulio Cesare : dì questo segui con ardore costante 1& 
parti nell* guerra civile, contro tutto 11 resto delta Ltat- 
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mazia, ma dovè cadere nel 42 avanti C. — Dell’ epoca 
casertana rimane {'acquedotto e la contrazione a mura¬ 
glia ciclopica della via verso Traù per un tratto di 2 km., 
detta murazzo con parola assai bene appropriata, tolta 
dalle opero veneziane degne di Roma. 

Asiuio Poli ione, luogotenente di Angusto, la riacquistò; 
e per il trionfo ottenuto chiamò Salonino un suo figliuolo. 
Augusto fra il 88 e il 81 vi dedusse la Colonia Julia 
Martia Satana e la mantenne metropoli del!' Illirico di¬ 
ventato provincia imperatoria : quattro grandi strade vi 
facevano capo. 

Essendo assai ristretto l'Ambito delle mura cesaree, 
Marco Aurelio nel 170 fece una nuova cinta piò vasta. 
Verso il 900 Diocleziano, il grande imperatore che se 
non potè impedire la decadenza procrastinò la caduta 
dell’Impero, secondo tutte le probabilità nativo del ter¬ 
ritorio di Salona, nelle vicinanze di questa costruì il 
colossale Palazzo che in seguito divenne la città dì Spa¬ 
lato e vi risedette dopo ii 806, Asooitato e temuto mal¬ 
grado l’abdicazione: ciò contribuì ad accrescere ]’impor¬ 
tanza di Salona, che nel IV secolo aveva il teatro, V anfi¬ 
teatro, due grandi terme, figurando come uno dei centri più 
prosperi, commercianti e industriosi dell' Impero : nelle 
ultime convulsioni di questo ebbe storia note volo: alla 
divisione definitiva rimase metropoli dell’Illirico occi¬ 
dentale, compreso nella Prefettura d’Italia e noi suc¬ 
cessivo Regno dei Goti. — Era stato esteso e rafforzato 
il recinto Aurelio di cui sono ancora più o meno visibili 
43 torri : altre fortificazioni appartengono alla lunga 
guerra di Giustiniano contro i Goti, nella quale Salona 
fu uno dei punti più accanitamente disputati. 

l>a predicazione del Vangelo a Salona viene tradizio¬ 
nalmente attribuita a Doimo, antiocheno, mandato da 
S. Pietro e primo vescovo salonitano: in seguito e so¬ 
prattutto al tempo di Diocleziano una grande abbondanza 
di martiri, in cui primeggia la leggenda del tallone Ana¬ 
stasio, nativo di Aquileja. 



ftALONA 


Infestata di ripabube iùVisioni barbariche. Saloni fa 
conquistata nella p-rÌLti* metà del secala VII dagli slavi 
Creati ; da allora 1* sua rapida e in evi tubile decadenza, 
poi l’abbandono e la devastazione par secoli: fe neces¬ 
sità della guerra ed Turchi che vi ai erano trincerati 
indussero nel 16Ì? 1E provveditore venete Foscolo a pro¬ 
curare la demolizione di ciò cbe ancora rimaneva in 
piedi: quelle rovine diventarono cavo di pietra e di 
marmi per Spalato,, per Tr&ù, per Venezia fino alEa fine 
del secolo XVIII, 

$fel tempo stesso eruditi veneti cominciarono a stu¬ 
diare quei ruderi : ma solo nel 3SÈI furono iniziati gli 
Scavi archeologici, diretti successi V&m&ntu dal Lenza e 
dal Carrara : verso il 1950 gli avanzi della città romana 
erano nella massima parte esumati, 


Saloni* non è paragonabile a Pompei, che venne dis- 
sepolta quasi integra, cioè meno i tetti bruciati o crol¬ 
lati; i Snoi rader! in gran parte Sono ridotti allo stato 
di tracce, ma cerne complesso dì rovine è torse II più rag¬ 
guardevole della decadenza romana e dei primi tempi 
cristiani„ (MB. Per h antichità di Salone e di Spalato 
è fonte di indicazioni assai diligente e completa- la omo¬ 
nima Guida pubblicata anche in italiano pèr il primo 
congresso degli archeologi cristiani (Sara, Àrsale 1954); 
ma conviene farne uso col l’avvertenza che gli autori, 
croati, non soltanto con denominazioni topografiche ten¬ 
dono a dimi unire l’impronta latina ed italiana dei luoghi). 

KelTusolre dalla stazione si ha di faccia il mvrazza 
che regge la grande strada antica e attuale: prendendo 
per questa a sinistra si trova subito un piccole sepol¬ 
creto di sarcofaghi pagani: il murazzo continua inter¬ 
rotto per airca 3 km, fino quasi a Suciuraz' al 1® chilo¬ 
metro sulla destra, oltre la ferrovia, la cappella moderna 
di S-, Cajo ha per aitare un sarcofago celle Fatiche 
' d’Èrcole, 

Prendendo Invece a destra o, ritornando, a sinistra, 
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un senti e ra segue Ja linea delle mura cominciando dol- 
rossia ài queste si paò rilaverò la pianti 
(minoro che a Verona b a, Pola, maggiore chs a Pom¬ 
pei): quattro colossali pilastri in dicano l 1 ingresso. 

Sempre lungo L ruderi dulie mura, turrite e con tritìi- 
ài sequ adotto., si vedono al di fuori riuniti aorco, 

faghi t alcuni pagani, altri cristiani, 

Ltì mura far man a angolo al Fano delia Parta ìStìibur- 
&?a f elio apparteneva alla più antica periferia: £ di q no¬ 
eta è pùuo lontana nell’ interno la COSÌ detta Porta Ci- 
sarta a Ire fornici Segnili da quattro pilastri appaiati. 

Proseguendo per lu cinta da Porta Subarbin si tro¬ 
vano stalla destra le rovine della /tasìdsM eruttano, dalia 
quale è messo in luce solo il Battistero ottagono, il più 
antico che eì conosca : in tra delle otto nicchie sano pra¬ 
ticate delle porte : una delle stanze annesse, fornita di 
bacchi di pietra, ai suppone Servisse (li spogliatoio — 
l'altra a ponentu, molto vasta, viene indicata come 11 
CGfiUtìgnat.ftrium per la cresima r in OSSI Un prezioso fram¬ 
mento ài musaico rappresenta duo duii che si dissetano, 
simbolo [corno dice chiaramente l 1 iscris&iouej dell 1 anima 
asseta La di Dio. 

Ritornati alle mura, a sinistra un viale assiepato ài 
ramermo conduce al prosai ino Cimitero delia teffffe Stinti 1 
Cristiana nel oamj}Q di And#} jta, il più importante che SÌ 
conosca all -infuori delie catacombe di Rama : ivi gli scavi 
regolari condotti dopo il 18Ì5 hanno messo in luoe un 
complicato assiemo di sarcofaghi in rovina, che rimuntano 
Uno al V secolo, di mausolei ad abside, di editisi rurali ap¬ 
partenenti a una villa [che era della famiglia Ulpia nel 
l* eccolo, dalla matrona Ascicpia seppellitrice di marti¬ 
rizzati nel IV) e delle muraglie che formavano una ha- 
Bilica erotta noi VI secalo. A meno di essere assai pra¬ 
tici deir archeologia cristiana, non è facile orientarsi in 
quella sovrapposiatoue di secoli & di ruderi, di sarcofa¬ 
ghi sfonditi dal primi barbari goti e dogli ultimi croati, 
e di colonne mutile; lo studioso dovi# procurare di 





dir.inj'i'j. - j i£l DjdcIimjuhd : porta Aureo. 











SALONA 


farsi guidare da qualche esperto, rivaigssdosi per es. 
alia direzione dagli scavi la Spalato (presso il Museo 
areheologioLj}, — Le coso più notevoli sono ; l 1 ira pianto 
sepolcrale ^egli LUpI — il torchio da olia & da vino (Sue 
dol I o principio del II secolo) — della slessa epoca il 
sarcofago dii un pensionato della legione OlaudEa — pello 
di DtìJtiilìejta ProfutiiTti., nomo civile in tutte lettere col 
timido accenno negli aero bari ni suo nome cristiano di 
Aitai trv ?) oppure alia sua qualità di Agapda (sorella in 
Cristo) — altri sarcofaghi con belle lettere dei primi 
secoli — i Sepolcri dai novo fi, a capanna fatta con te- 
goloni di terracotta o con anfore segato — la tracce 
di mausolei ad esedra - la triplice camera sepolcrale 
sotterranea marmorea col luminwQ di pietra devo si te¬ 
neva il lume in onore dei martìri sepolti — le tracce 
della piccola basilica erotta, dopo la libertà di culto ri¬ 
conosciuta ai cristiani, dalla matrona Ascispia presso li 
luogo dove essa aveva aapalto la salma di Anastasio 
“martire ripescata dal mare — nall f attigua basii ir ri etti 
di !""■?_ Addio l 1 iscriziono ulta fauci dittila Flavia, battez¬ 
zata il giorno di Possila — Il sarceJkgo dì Costanzo gii 
proconsole d 1 Africa (375) è rii 6ùa mùgli© Onoria — in 
altra esedra l’inttìmpl&to sepolcro di Un duca d r armato, 
navale. 

La MsUwa «Motore era jt tre navate longitudinali 
preceduto dal nartjce (vestìbolo delle prime basiliche 
(ffistìfliae) : O la traversa ad abside, hc parata medianta 
arco tri nn lai e su due Colonne o saldo maro, in Cui aper¬ 
te ie due porte corrispondenti alle due navata in inori 
— vi si vedono avanzi di pitture del I* secolo e i 
quattro pavimenti (di battuto, di mosaico, di marmo, di 
pietrame) Sovrapposti nei successivi restauri. Estensio¬ 
ne; 4d por 21 metri — Eolia porta, maggioro d 1 ingresso 
nell 5 Archi trave si legge questa isorizlona del tèmpo di 
Giustiniano ; Detta pì^pitiu# esiti TieiptibUcat ro^iantic. 

Parecchi sarcofaghi mostrano i segni delia loro orìgine 
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pagana e del successivo adattamento cristiano: alcuni 
hanno iscrizioni greche. 

1 seppellimenti ivi durarono fino al VII secolo, dimo¬ 
doché la necropoli deve ossero assai più vasta del tratto 
scoperto intorno alla Basilica, che sostituì il complesso 
delle esedro dei martiri : la Basilica venne incendiata, le 
tombe violate dai Croati invasori, e da essi le reliquia 
di sedici martiri furono riscattate per missione di papa 
Giovanni IV e sepolte in Roma presso il Veterano. 

Nella cripta e nelle adiacenze della prossima cappel¬ 
letto moderna di S. Doimo sono altre tombe praticate 
nella roccia : di li a 500 metri verso occidente altra fra¬ 
zione di cimitero attinente alle rovine di nna villa, di 
cui si vedono il pavimento dell* atrio a mosaico e fram¬ 
menti di sculture. 

Ritornati alle mura di cinto e proseguendo verso le¬ 
vante, sopra la sotterrata porta Capraria vonne compo¬ 
sta modernamonte una porta capricciosa a due fornici 
incrostata di frammenti e pezzi di scultura presi qua e 
là dalle rovine. — Avvicinandosi all’angolo nord-est, il 
più esposto agli assalti dei barbari, le muraglie e le 
sue fortificazioni diventano particolarmente interessanti : 
spesse torri quadrate rinforzate da prismi triangolari, 
cammino di ronda internamente coperto, o più addentro 
l’acquedotto: due iscrizioni immurate si riferiscono a 
quei lavori del tempo di Marco Aurelio. 

Alla porta Andeteria le mura scompaiono ; servono di 
sostruzione all’odierna strada postole : questa passa pres¬ 
so le rovine di un castello con quattro torri agli angoli 
eretto nel 1349 dall’arcivescovo Malabranca; poi attra¬ 
versa il villaggio di Salanti (1360 abitanti) di coi parec¬ 
chie casa sono murate e incrostate di scolture e iscri¬ 
zioni antiche. Presso il ponto sul Giadro la strada si bi¬ 
forca: oltrepassa il ponte verso Spalato: e verso Trai 
riconduce alla stazione di Salona lungo un terreno pa¬ 
ludoso che è l'antico porto interrato, rasenta i ruderi 
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dì ima casa privata dove à scopertoli bagno marmoreo, 
taglia gli intanai AV&nzi del teatro. 


Àncora só-no molto frequentate nella campagna di 
iJiiEonil duo grandi fiere annuali, a Pentecoste e per la 
Madonna piccola di settembre; chcouìSloiiì opportuna per 
studia-™ i acetumi e lo neaiiue o lo foggio originali dalla 
jHjpoiaEionì rustiche dalmate, eraegovegi a bosniache — 
^vadi La Nu&va Àu$b', ia, Firenze, Barbèra), 

La ferrovia é più vicina al mare de ta strada po¬ 
etala : passa alla radio# d'uoa peniaoletta iq cima alia 
quale li villaggio deh* piccola FcneiM (Yrsnjie) sembra 
-sorgere dalla onde c ricorda varamento la isolotta della 
lagusta V0ìi6tA — dentro terra passa su vista delìtecquo- 
dotto c'ho serviva al Palazzo di Pioclaziano, rìstanrato 
per la mciderqa Spalato per iniziativa dell* insigne citta¬ 
dino Bajàmonti, 


SPALATO 

t, La città più popolala e pi li tratrLcauce della D&1 inn¬ 
ate, -come contro di espertazicns dei vici regionali da 
taglio, ed. ha prospettiva di maggióre espansione qualora 
fòsse sviluppate la meschina reto delle ferrovia dalmate 
oongiungbndola colle dunubiaao. Industria Hmitatissimo, 
oreficeria in filigriuns, di etile Localo, 

Fa 15,700 abitanti', doi quali 2000 sol tanto (secondo la 
Statistiche unteteli) sarebbero italiani. Abbiamo già Ac¬ 
cennato ai motivi di qualche riserbo in materia stati¬ 
sti co-dottora] e , in ogni modo, mentre i sobborghi por¬ 
tano un grosso eoutingéiita dì agricoltori alte maggio¬ 
ranza croata, te borghesia colte, civile e facoltosa è quasi 
esclusivamente italiana, ha trailzioqi e abitudini stret- 
tuente veneziane : il Gabinetto di lettura, la Società dei 
bersaglieri, la Società operate, la Società filarmonica, te 
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Società. ginnastica, ii Club nautico Adria, il gruppo dalla 
■Lega TìoaìoTictìé — tutta isti timoni italiaìae ■— tLmj'Ona te¬ 
sta al Gabinetto di lettura (citaon&a), a!I n Società filar. 
modica Zvcmimzr' 6 :l 1 i Solati ginn astiai) dei Croati. 

Viene eletta e man tenuta a spase private ia flcpola 
ila liana denegata dall' intran sigonza dei Creali. 

VicFnmmJQttì ifu&Hin. 

Alberelli : Dù la Vili# — Troocolì (omnibus sili sta - 
alone e agli scili). 

Trattorie : Zofitch. 

Caffè : Trottoli — al Porto — alla Marina Jfattno. 

Teafrv &] bastione, nel)'interno molto sianoti)ureut» 
decorato, 

Poeta, telegrafo e Le!afono in piazza Marmont. 

Vettura pubbliche e servi di piazza a tariffa r parec¬ 
chi noleggia Lori. 

.Bagni di mare — Polo vul Bf&ndraocMa, di spiaggia 
alla BoÉftWén — minorali Cassiti. 

Fotografie di monumenti sdì costumi: da Boriamo in 
palazzo Bajamon ti « da GotilsP’in- in via ^Magnacci, 

In ti tu ti bancari : Htmr.a commerciale spaiatimi. Filiale 
dalla Jlanca anatra-ungarica. 

Negli ultimi anni si b ni ini sviluppato il Commercio 
di espottàzìons del vini o nel territorio la vitiouitara. 
li progresso edilizio civile od economico della città fa 
grandemente favorito dallo iniziative di Antonio Bftja- 
monti* di cui la memoria ò venerata affettuosamente 
dagli ^palatini. 

il torri tori e- spa latino produce la massa più conside¬ 
revole delle ciliegie amarasche da cui si trae il mara- 
sotuno dt Zara., e ortaglie in quantità. 

Il mercato à specialmente affai]Lato il lunedi e giovedi 
mattina: interessante per il vestiario dei sobborghi pi ani 
e dei contadini : colorì vivaci (azzurro, rijssn e nero) grossa 
oreficerìe, filigrane, bottoni d* oro e d’argento, natone](è, 
medaglie; vi ai distinguono ppr eleganza le dorme delia 
Castella in confronto alio vwr lacche. 
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Non vasto, la c£tèà dalia parte di mira pi presenta, 
assai bene eoi magnifico campanile aorgiinte dal Y interno 
ile] Goloesale quadrato in cui tosto si ravvisa fina serio 
di vetrato Colonne: è il celebro Palazzo di DlocLozIiUia 
ebe-, so noe diodo il nomo (giacete In località era già 
prima designato jispatafAes, froaiona greca di Saloon) fu 
■la vera culla della città nal aenao più stretto: i uno 
dei piò meravigliosi monumenti dell'Impero romano e 
mOrito stadio diligente, giacchi esso, come lo celebri 
tarmo Dioclcsiana di Romei, orati tulace l'ultimo grande 
sfogo della creazione odi tisi* remala, ed è assai meglio 
visibile nelle sue parti ossessiali ; esso Inizi* il passaggio 
-al nuovo tipo romanico, prevalente in Dalmazia coinè in 
lutto il resto dal mondo latino dal Y al XIII secolo 
malgrado le invasioni e I 1 insediamento dei barbari. 

JJ concetto vero dell r edìfirin fu una reeideuMt gran¬ 
diosa e sontuosa solidamente fortificata : ia stia pianto 
il produco Va fedelmente quella Classica dei m&tri o campi 
mi lì tori romani: nu quasi quadrato, appena alquanto 
^oblungo, tagliato in croce da due strade principali con 
un piazzale all 1 incrocio^ 0 da altre quattro strade paral¬ 
lele ai lati più Corti I allo Estremi Là delle due strade 
principali le quattro pone. Di ocle* Sano completo la for¬ 
ti (tensione del recinto con quattro torrioni quadrati agli 
angoli : quello di sud-ovest croi là noi 1&&0 \ il meglio con¬ 
servato é quello di nordovest successivamente intitolato 
a ?!. Pietro e a 8. Ranieri \ ma il prospetto a mare* in.- 
Vtìce di semplice muraglia Fu nubi!mento decorato di un 
portico medianto SO mezua-cùitìn ne doriche oon archi¬ 
trave spezzato e archivolti, ad ivi la quarto porta, sosti¬ 
tuita da lui passaggio sotterraneo verso i! mare ohedo- 
veva lambire l’imbfl-sninen tu del colonnato. Era da quel 
lato 1" abitazione doli'Imperatore: le tre porte aperte 
Orano fortificate da torri ettàgone, ara quasi allatto 
scomparse, chiuse mediante saracinesche di forre pun¬ 
tellate. 

Quali nomi avessero in origine le quattro porto non 
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consta: con moderno capriccio furono battezzato al set^ 
tentrione aurea (nel medio evo di Rama) a levante d’ar¬ 
gento (nel medio evo nuova) a ponente /«rea, a mezzo¬ 
giorno di bronzo. 

Il piazzale nel centro, decorato da loggia ad arcate 
so colonne, verso mezzogiorno era chioso dal pretorio a 
cupola, comunicante coll’abitazione imperiale: verso le¬ 
vante aveva il mausoleo predisposto per l’ultima ora, e 
verso ponente il tempio platino. Il grandioso acquedotto 
di 9 km. prendeva l’acqua dal Giadro, 

Dimensioni 177 per 215 metri: altezza delle mura va¬ 
riante fra 17 e 23 metri per eguagliare la digradazione 
del suolo dal monte a mare: spessore delle mura, costi¬ 
tuite da due strati di pietroni senza cemento riempiti 
di opere alla rinfusa, 2 metri: nella parto superiore 
delle muraglie si aprivano, a distanza di 2 metri 1' una 
dall’altra,’ finestre bifore di 2 per 3.B0: in alto correva 
una galleria di ronda. 

Cominciato verso il 300, non era il palazzo ancora, 
compiuto nel 305; ivi Diocleziano sopravvisse i suoi ul¬ 
timi anni, tenendovi guardia imperialo e corte suntuosa 
e voluttuosa: ivi mori nel 313, e fu sepolto nel mau¬ 
soleo. 

Devoluto il palazzo al demanio pubblico, nella parte set¬ 
tentrionale venue attivata la fabbrica imperiale dai panni 
per P esercito, ed essendovi impiegate le donne fu detta 
gineceo. Il quartiere imperiale servi di residenza a di¬ 
versi personaggi imperiali nelTagonia dell'Impero e vi 
si verificarono tragedie analoghe alle grandi convulsioni 
politiche in cui spirava il mondo romano: Glicerio, na¬ 
tivo di Salona, imperatore d’ Oriente spodestato da Giu¬ 
lio Nipote, ivi si ritirò a far l'arcivescovo, trovò modo 
di attirarvi il rivale e lo fece uccidere: egli stesso vi 
fu ucciso da due fidi di Giulio. 

Le irruzioni dei barbari portarono la devastazione 
nel palazzo ; rimase tuttavia la cerchia, e l’ossatura dei 
principali edifizii : quindi i cittadini di Salona, dapprima 



rifugiali nell® isote^ un po'lillà volta ài trasferirono Là 
dentro eome al sicuro e vi stabilirono ie loroabrtazioni r 
impostandone alcune &ncbe sopra l’altezza dei mari: 
la eostruzioni grand iosa vennero riempite di macerie : 
alcune P*ì vuotata servono ila cantine. La sovrapposi - 
rione e compenetrazione della citta medìoecalti e mo¬ 
derna rende arduo anche all 1 occhio esercitato il rioooo- 
hcere la pianta dall 11 antico palazzo : L 1 occupazione per 
parto deprivati rande assai difficili Io espio rìisioui, facilitò 
e facilita ancora la dispersione degli avanzi imperiali. 

La trasformazione fu iniziata veraci la metà rial se¬ 
colo Vii : per 1 + appunto nel tì49 la seda arci vescovile sv 
lenitane fu trasferita a Spaiato Con titolo metropolitano 
per la Dalmazia e durò fluo al LEE&, allora ridotta a 
vescovile* 

Durante il medio evo la aittà, dopo avare riempito il 
quadrilatero del palazzo, sì estese ul dì fuori, appog¬ 
giandosi al iato di ponente per quasi altrettanta eston- 
Eione : « questa città trucca fu cinta dì mura nel 1^95. 

Disputata, presa a ripresa da Clroati f Ungheresi e Ve¬ 
neziani, rimase definitivamente in potere di questi dal 
14$0 ni 1797: dello forti fidar Ioni da ossi Cretto contro i 
Turchi rimane 13 forte Gripi a levante della citta : altre 
ne aggiunse dopo il IfiOSf il maresciallo Marmont. 

La cittadinanza, ohe nel secolo XV, a giudicare dai 
cognomi, era quaa: aifatto slava — che alla metà del 
XVI non aveva ancora iatulgfiari la lìngua o le usanze 
italiane — io seguito si trasformò por modo che, malgrado 
Il lavoro ardente dei partito Croato dopo il 1BGS, non è 
Ora ben chiaro eSìO Al carattere llilìciale della munici¬ 
palità croata corrisponda una vera e propria città oroatar 
~ 1/organismo munì Pipale rimonta a uno statuto del 
: fu f filmano formalmente, rispettato dal regime 
veneto fili ha ancora per suo primo magistrato il p&- 
dextà : co hi la Storia ola tradizione civica appartengono 
al ciclo del diritto comunali) italiano e non corrispondono 
per nulla alla corattamlica sadrttga ìlavonico croata* 
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Conviene entrare nel recinto dal palazzo da nord per 
la cosi detta porta aurea, che offro tutto dò che può 
sedurre il pennello d’un pittore ed è conservata in 
modo da rivelare tutto lo splendore architettonico vo¬ 
luto da Diocleziano : nicchie in cui erano collocate iscri¬ 
zioni e statue, colonnine sa mensole di ricercatissimo 
ornato che pure reggevano busti imperiali. I tecnici ivi 
osservano il più antico esempio dell' archivolto, pog¬ 
giante direttamente ani capitelli. La porta /ferrea a po¬ 
nente, piò semplice, è visibile solo in parte e venne 
segnata cristianamente colla sigla 1C XC. 

Dentro la porta aurea è interamente scoperto 1* an¬ 
tico vestibolo quadrato, che era sempre meglio guernito 
da una controporta interna. 

Per il vicolo che attraversa quasi in linea retta l'am¬ 
masso di casupole erette sulle rovine del gineceo, si 
arriva alla odierna piccola piazza S. Dotino, cioè allo 
spazio che serviva di atrio alla residenza dell’ Impera¬ 
tore : è un quadrilatero detto Peristilio) perché su due 
lati fiancheggiato da sei colonne, alcune monolite di gra¬ 
nito rosso egiziano, altre di marino bianco, a capitello co¬ 
rinzio del più ricco stile : il lato meridionale è costituito 
dalla fronte della residenza. Prescindendo dalla moderna 
scalinata d'accesso e da una lapide commemorante la vi¬ 
sita dell’Imperatore d'Austria nel 1818, è un ingresso 
maestosamente romano, costituito da quattro colonne di 
granito rosso, che, mediante i due tratti laterali dell’ar¬ 
chitrave e l’archivolto centrale, reggono il frontone di 
pietra calcare annerita dai secoli. La porta mette al ue- 
iitibolo, rotonda a cupola, che aveva nicchie e finestre, 
certo rivestite di marmi e adorne di statue, ora scoper¬ 
chiata e scorticata fino all’ossatura dei laterizi in rovina. 

Di là una seconda porta metteva nei quartieri di 
abitazione : lo spazio di questi verso sud-est è in mas¬ 
sima parte occupato dai casamenti di un soppresso con¬ 
vento di olarisse r si può invece penetrare per la viuzza 
a destra ai sotterranei del bagno imperiale, detto i forni 
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di Diocleziano giacché in quelle rovine paTtìCchìe &a le 
etnfe 4 cupola furono adoperate per forno. 

Un sottoscala conduce dal peristìlio at sottopassaggio 
inclinato (le Grolle) per cui ai scendeva alla, cosi detta 
porla di bronzo* ossi* al subingresso dalia parte di mare; 
forse cavana per t navicelli ai tempo di Ùioolezlauor 
À levante e a ponente dal peristìlio, sopra sodi formati 
dì blocchi ciclopici ì f Imperatore aveva erotto il proprio 
mausoleo e IL tempietto domestico palatino. L’imo e fil¬ 
tro sopravvivono, ansi ebbero vita nuova dalla sacra 
destinazione cristiana. 


II Ifuouto di Spalato non ò che. un adattamento del 
mausoleo dì DìocIatìanO (da molti vecchi autori qualifi¬ 
cato £e?njK '0 di Giove perohé l r imperatore gl era attri¬ 
buito il tìtolo olimpico di Owvh) coll' 1 aggiunta del cam¬ 
panile; quindi il visitatore, deve, pèr quanto i possibile, 
prescindere da questo, por concentrare prima su quello 
la propria attenzione. 

La gradinata che da ponente mette all’ingresso prin¬ 
cipale corrisponde all’elevazione (metri 3,50) della CpzJJÌti, 
nella quale eì penetra da mezzogiorno e ohe costituisce 
come la calla inf&rìor& dal mausoleo, costruita da colos¬ 
sali muraglie, nel cut àmbito interno erano in erigine© 
nicchie ora otturats- 

Sopra questo basamento, che feima podio, ai innalza 
dediti zio dal mausoleo, ottagono all'esterno, rotondo ab 
rinterno r il vestìbolo d’ingresso era anticamente costi¬ 
tuito da un portico a due ordini di quattro colonna, pro¬ 
ceduta da due sfingi egizia. Una di queste si trova ora 
in due pe&tì altrove (v. più innanzi):, l'altra venne solo 
alquanto spostata quando al portico venne soatituita 
la poderosa viltà che sostiene il campanile ; 4 di gra¬ 
dito sìenite; invece delle consaete zampe anteriori leo¬ 
nine ba due mani che afferrano un o zoccolo di colonna \ 
presenta a meszo il corpo una spaccatura prodotta dai 
fulmine, che lo rovinò addosso parte del campanile; in- 
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torno al plinto figure corrose di soggetto mal determi¬ 
nabile. 

Tatto intorno al mausoleo ricorreva un perìptero 
di 25 colonne corinzie, alternativamente di granito liscio 
e di marmo scannellato, tutte monoliti dell’altezza di 6 
metri, formando un portico coperto da lastroni di pie¬ 
tra: parecchie di queste colonne furono rimosse per ado¬ 
perarle nel campanile e negli adattamenti successivi dei 
mausoleo a chiesa cristiana. 

Le mora del corpo principale sono grosse 3 metri, 
alte 19 : composte di massi squadrati di pietra calcare 
durissima annerita dal tempo, e cementate. 

Sul fregio della porta d’ingresso gli ornati a vitìcci 
con teste d* animati sono di buona fattura e accurato 
lavoro, di stile Affatto diverso dalle altre sculture ro¬ 
mane di Spalato : così che viene il dubbio della loro ap¬ 
partenenza alle opere di trasformazione del mausoleo in 
cattedrale. 

Nell’interno queste trasformazioni accumularono ele¬ 
menti affatto estranei alla creazione originale : nondi¬ 
meno la possente architettura di questa à rispettata 
nelle sue parti sostanziali e prodace un'impressione non 
senza qualche analogia, malgrado le assai minori pro¬ 
porzioni, col Panteon dì .Roma : anche a Spalato abbia¬ 
mo la maestà della cupola e P alternarsi delle colonne 
sporgenti colle nicchie incavate : ma la classica sempli¬ 
cità del I secolo di Roma si imbarbarisce nel IV a Spa¬ 
lato; qui a ciascuna delle 8 grandi colonne corinzie (alte 
metri 9.06) di granito egiziano, è sovrapposta una pic¬ 
cola colonna (4.85) di porfido ; questa sovrapposizione di 
colonnati è un partito di arte scadente, del quale fece 
In seguito uso ed abuso l'architettura romanica e bizan¬ 
tina ; cosi la trabeazione spezzata in tutt' e due gli or¬ 
dini ha un pomposo effetto decorativo, ma non corri¬ 
sponde alla logica, e prelude di molti secoli alle ricer¬ 
catezze del barocco; vi è documento di un velario di 
porpora che decorava il mausoleo, ma questo addobbo 
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uód sembra suflfeiento a spiegare tatto quell’apparato di 
architettura, 

j] diametro della rotonda è di metri 1&3&, J’alteii- 
za 2l-£tì: la cupola, cogtroife di mattoni dalmati disposti 
a scaglie di pesce, à chiusa al]-apice esterno da un fiore 
di pietra bianca sorretto da quattro figure di animali. 
L'ambiente! vista la sua desbinasiona sepolcrale, non 
era ohe debolmente rischiarato da un fìnestrone se mi¬ 
circolare; per Ciò vennero abbozzate QOU grossa plastica 

10 figurazioni dei fregio ohe ricorre sotto là trabeazione 
del secondo ordine; in esso la rappresenta rione à di ca¬ 
rattere par ti co I anneri te fedele alia simbolica funebre pa¬ 
gana 1 gruppi di ère ti in Scene di caccia; altri appaiati 
a regger* festoni, corone, maschere, faci accesa, il solito 
apparato delle pompe mortuarie e del rogo; alcune co¬ 
rone incori]ìciano medaglioni di busti virili e femminili: 
i due sopra la nicchia di fronte alla porta principale 
devono essere quelli di Diocleziano & di sua moglie 
Prisco- 

Il pavimento originale di marmo a mosaico era di 
poco più basso ohe l'attuale di pietra, 

Hel 65S Giovanni da Ravenna, primo arcivescovo di 
Spalato, tolse dai maugoleo i sepolcri imperiali e le star 
tue pagane pei' convertirlo in cattedrale cristiana de¬ 
dicandola alla Vergine Assunti, pose l J altare al poeto 
del sarcofago, e nelle due nicchie ad esso laterali duo al¬ 
tari minori ripon&nflovì le reliquie di S, Anastasio e dì 
D&it/tù, ohe, primo vescovo e martire saloni tane, ri¬ 
mase popolarmente il patrono e titolare del Duomo di 
Spalato: apri anche la porta minore, dove ancora si ve¬ 
dono all'esterno la croci dalla consacrazione, e cosi Sulla 
pila d&J E'acqua santo, unici residui di quella prima meta¬ 
morfosi. 

Ad epoche successive appartengono i quattro che ri¬ 
mangono fra ì numerosi sarcofaghi collocati nel peri¬ 
stilio, diventato agevolmente cimitero della cattedrale : 

11 più interessante è quello di Francesca dei Giudici, 
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madre del vescovo Donno, morta nel 14*39, perchè ope¬ 
rato dentro un pezzo dell’architrave tolto allo stesso pe¬ 
ristilio. 

Nel secolo XITI il rinascimento artistico si manifestò 
a Spalato con una ragguardevole fioritura romanica, rav¬ 
vivata e suggerita dai buoni modelli romani ivi cosi ab¬ 
bondanti : la cattedrale ne ebbe profitto, principalmente 
i battenti della porta maggiore e il pulpito. 

I battenti, intagliati in legno da Andrea Gavina, spa¬ 
latino, sono del 1214 : vi figurano *28 soggetti del Nuovo 
Testamento. 

II pulpito è di una eleganza e correttezza paragona¬ 
bile con vantaggio alle analoghe produzioni toscane della 
stessa epoca : 11 vaso esagono è alzato sópra arcate tonde 
che poggiano sopra colonne esagone di capitelli, forse 
alquanto esuberanti ma in compenso magistralmente 
scolpiti con bizzarra invenzione di ornati, fogliami e 
animali in pieno tondo: lo stile tutto speciale di questi 
capitelli ricorre anche nelle due cornici del vaso, di cui 
le sei facce sono graziosamente scompartite da colon¬ 
nine appaiate su archetti che formano lunette racchiu¬ 
denti scolture simboliche. Quest’opera, abbellita anche 
dalla policromia dei marmi, è uno dei più felici prodotti 
dell'arte romanica : quasi a suggello di tal suo carattere 
sì impone il leggio, formato di un’aquila ad ali semia¬ 
perte sopra una colonnina girata a spirale che poggia 
sul dorso del simbolico leone vittorioso del drago. 

Ad epoca ben più moderna ed a tutt’altra arte ap¬ 
partengono i due altari laterali al maggiore ; li siamo 
in pieno stile archiacuto {baldacchino a quattro fronti 
cuspidate su colonne ottagono di elegante intarsio, orna¬ 
to abbondante e numerose figure decorative) bene trat¬ 
tato colla moderazione e compostezza italiana. Quello a 
destra ò del 1427, bella invenzione del milanese Ga¬ 
sparo Bonnino: l’altro è del 1448, meno felice imitazione 
di Giorgio Orsini da Sobenico: il primo fu dedicato a 
8. Doimo, il secondo a S. Anastasio ; ma tutt’ e due i 



santi martiri s&'amtani Errano in ciascuno dèi doesali : 
noi primo ó rappresentato S, Marco CO3 loontì, indizio 
dèlia stabilita dominazione veneto, 

AH» Quale pura si riferiscono la più interessanti la¬ 
pilli sepolcrali nel pavimento: del -conte Drasoevic con¬ 
dottiero d; etradiottì — del nobile spalati no Giovanni 
Alberti Clio tolse ai Torchi la-fortezza di Clissa nel 15LJ4 
—~ di UHO dei CapugroEèc feudatari sulla riviera, 

Suocesaivamen ta La cattedrale putì deplorevoli super- 
Stazioni e modificazioni ; fra attro ti era approfittato 
della sporgenza dei lLue colonnati per impostarvi due 
ordini di gallerie di legname praticabili a maggior 00 - 
modo del fodeiLr Basterà notare quello che non si cre¬ 
dette poter annullare nel generale faticoso restauro du¬ 
rato dal 18M> al sotto la direzione del viennese ar- 
chi tétto Hauser colTaper» di artefici dalmati e triestini 
e per le cobo più dedicata col concorso di altri scultori 
italiani chiamati dal hcguu. 

Nel 1603 venne sfondata la nicchia di fronte alla porta 
per collocarvi un nuovo al tu- maggiore in coinunicftj&i&ne 
eolia cappella del coro, malamente creato all 3 esterno sa¬ 
crificando una porzione del peripterc è pér di più put¬ 
ti candc una finestra con effrazione dèi fregio superiore 
interno : altra pincione Adiacente del peri pierò venne 
adattata a sagrestia; nel 1770 venne perforata la nic¬ 
chia settentrionale per erigere nel corrispondente pe¬ 
rditore la nuova cappella di S. Delmo ; inoltro vi ft l f a- 
di acci) za dell* episcopio, dimodoché appena un piccolo 
tratto del periptero rimane isolate coma lo era tutto in 
origine. 

Nella sua brattasse la cappella del coro ha perù gli 
ri-atti di legno intagliato, fortunatamente conservati, di 
epoca non bene determinata {sec, XIII) in pregevolissimo 
stile prinoipalmente romanico ma in patto anche bic&n- 
tino e nei cancelli teutonico, con ricca varietà di ornati 
a nastri a fogliami, figure dì animali e di personaggi, 
fra i Quali l 1 ignoto intagliatore intento al lavoro ed 
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altri, da cui si può arguir© eh© t’opera appartenesse ia 
orìgine a una delle tre badie benedettine che esistevano 
a Spalato. 

Il tesoro non è scarso di oggetti veramente preziosi : 
in primo luogo un evangelio del VII od Vili secolo in 
caratteri unciali, di probabile provenienza aquilejese : con¬ 
tiene la formula di giuramento dei vescovi suffraganei 
alla metropolitana di Spalato — T originale della storia 
dei vescovi salernitani di Tommaso Arcidiacono scritto 
in caratteri longobardici ancora nella seconda metà del 
sec. XHI — altri libri pregevoli per le legatore, compre¬ 
se due marieffole di confraternite del tempo veneziano — 
paramenti del sec. XIV e del XVI — 1* ostensorio latto 
a Venezia nel 1532 per commissione di Caterina consorte 
del conte Drasoevic — due ampolline, un busto d’argento 
e un calice per l’arcivescovo Poscari (147S>9) — parec¬ 
chi altri calici e reliquiari del XV secolo — 6 croci an¬ 
teriori al X secolo — le reliquie di oggetti trovati nei 
sepolcri degli arcivescovi Giovanni da Ravenna (380} e 
Lorenzo Dalmata (1009). 


Già fin dal 1888 il campanile di Spalato è tutto in¬ 
castellato in un’armatura di legname che è costata 45 
mila fiorini e che rimarrà in opera ancora parecchio tem¬ 
po, perchè si tratta di compiere il radicale restauro del 
monumento. Quindi per ora e per un pezzo chi visita 
Spalato dovrà ingegnarsi coll’aiuto delle fotografie pre¬ 
cedenti al lavoro, per avere on’idea della maravigliosa 
torre che fu aggiunta al mausoleo di Diocleziano trasfor 
unito in cattedrale. 

Il principio del campanile non è di data certa: ap¬ 
prossimativamente fra il 1200 e il 1240 : per mala ventu¬ 
ra si venne con esso ad obliterare ed annullare la nobile 
antica prostasi del Mausoleo : le due colonne che reggono 
la terrazza per cui si collega 11 campanile all’ ingresso 
del tempio vennero tolte al periptero di questo. La parte 
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inferiore dal campanile serve di vestibolo Alla cattedrale, 
e in essa A praticata la scalinata di accesso. 

Ma per boema venduta lo stile romanico dell» fab¬ 
brica. analogo a quello del pulpito nal Duomo, è ciè ohe 
di maglio poteva produrre Varie medìoevala: 1* colonna 
esile a l’Ateo tondo vi sono impiegata con felice quasi 
esclusivo dominio. 

I due leoni che reggono l'arcata alla scala d’ accesso 
appartengono poro alla ben nota simbolica dell’era re- 
manica: la comico dalla parte frontale presenta ressa 
sculture del Sugrltìzlo d’Àbramo e scena della vigorosa 
vitalità d-amii e di cacce ebe caratterizzava il medio 
Ovo. Nel lato che guarda la chiesa le sculture sono di 
soggetto strettamente cristiano ed ecclesiastico: S. Pie¬ 
tro ohe dà la missione evangelica per Sslona a S. Doimo 
In unft scena dove figura anche l’altro martire Anasta¬ 
sio colla pietra al colto (lavoro di un mastro Ottone te¬ 
desco del secolo XI) — la Natività a l f Aanuusiazione r 
opere di arte assai superiore, e del XIII secolo. 

Questo primo ripiano del campanile venne rinforzato 
nel secolo XV con pilastri che risentono dello stile acuto; 
in wn pilastro lo stemma doli’arcivescovo De Giudici 
recato da «uà gentile figura angelica (1409-1430): quel 
vescovo intatti nel 141E intraprese il proseguimento 
dell'ediflzio coll’opera dell’architetto spalatine Turdoj: 
nè questi uè i suol successori durante il domìnio veneto 
alterarono sostanzialmente il primo concetto- Vi adopra- 
toqo molto materiale di lapidi e di geniture provenienti 
delle rovine di Salona] nel cornicione del E* ripiano 
sono murati frammenti dello, da&tslu tnilkaria ohe regi¬ 
strava le vie imperiali costruito al tempo di Tiberio e 
dì un’ara votiva che ricorda la conquista della Mesia- 
Nuovo impulso di consolidamento e di prosecuzione alla 
fabbrica venne nel lbOI da un decreto del doge Loioedaiir 
cosi verso 11 1535 ora compiuto il quarto piano ; 51 quinto, 
l’ottagono soprastante e il tetto cuspidale (altezza 51 
metri) vennero ricostruiti nella prima metà del seco- 
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3a XVI ri dagli architetti De Mafteia e Aviallo; ma la 
solidità appariva eaxprd precaria, malgrado olìe le cam¬ 
pa ù6 fossero trasportata Bùi piani inferiori r tanto che 
nei 1387 ai «segai come urgente 1& demolizione provvi¬ 
soria di tutto cid che sopraptava a! 4° piano, tì nel 1390 
hì cominciò il ràEtauro dal primo, La visita del lavoro 
e dolio solidissime armatura 4 molto interessante. 

liitì LtrAVOtfSto ii pèri-utiMo Diocleziano, ossia la piaz¬ 
zetta di & Doimo, un viadotto oonduee al Batti stero 
vale a dire al delubro palatino che Diocleziano Giovìo 
aveva eretto e dedicato a Giove ; questa dedicazione è 
evideete dai particolari del moanmento, coi (piali 4 in- 
compatibile I 1 arbitrarla dtìSLgQiizicne mèdioevalfl di fem- 
pio Ùi Enculapio; In modo classico dalla corona di quercia 
scolpi La bu( frontone posteriore (visibile dalla casa. n, 1142 
iti VÌA Mago acca). Del vestibolo che sorgeva ani podio in 
capo alla Scalinata appéna rimangono alcuni pilastri coi 
Télativo capitello corinzio: la colonna Con {rammento dì 
architrave appoggiato afa prossima casa noti ha nulla, 
di cornano coll* odi dzìo. Di questo rimane il aorpo prin¬ 
cipale: nella Ceciata [rovinato il frontone) vi 4 la cor- 
nico con ricco frégio a simboli giovi i ; la porta è dì or- 
nato distintissimo. Lo iscrizioni stft-bilirebbero che il 
tempio fu convertito al fuso cristiano solo nel Iflflft (l)da(- 
I 3 arcivescovo Gualdo: o veramente nella prima metà del 
secolo XV fa trasportata da Spalato a Venezia nel pa¬ 
lazzo Cappello una statua di Giove, che forse era la stessa 
dedicata da Diocleziano. 

All’esterno fa posto nel LiiSS l’elegante sa-rr-ofàgn dì 
un canonico Selambrio, 

Ne li 'interno la volta è di pietra scalpita a cassettoni 
eoa aquile e folgori; nel centro fu collocato (epoca non 
precisata.) il fonte battesimale a croce greca, composto di 
lastre scolpito con figure e ormiti nello stila ancora lon¬ 
gobàrdico del secolo XI o che probabilmente in origino 
erano altri mentì e altrove messe ÌQ opera. 




L'altare è Tacenti salmo (1886) disegno del viennese 
Hauser nello etite dai Rinasci m e alo italiano,. armoni z- 
sante con gasilo del tempio ; ni lati furono tene poeti i 
due imporgli;ti 6 Ateo fogli t : quello di marmo dell' arci¬ 
vescovo Giovanni [GÉ&) colla eigla- gretta di (tónta vinci-' 
tote 0 la Scorretta iscrizione latina in cui Giovanni si 
confessa umilmente « fragile, inutile e peccatore & — 
quello di pietra d^arcl vescovo Lorenzo (ID97) por cui 
l 1 istruzione invoca preghiere- 

Presso Ea porta fu deporto provvisoriamente i! ga-rco- 
frgo di Caterina e di Margherita, figlia di Dola IV re 
d* Unitaria e di Maria Lagcarsa rovina dei Greci; nella 
fuga disastrosa della Corta ungherese dall' ìnVASiotto dai 
Tartari (HJ42) cuori reno insieme a Glissa e il re [vedi 
pag. 21£) dovè proseguire la fuga recando seco le aalma 
delle dna principesse, commovente episodio. 


Alle visite negli scavi di Salone e nel Palazzo Dio¬ 
cleziano servono di necessario complemento la antichità 
raccolte nel -Uijhis) t ossia nei diversi locali di deposito 
provvisorio'in M.teea che il Museo vonga edificato. 

infima svieni? ^fuori e presso la, .Porta argentea del Pa¬ 
lazzo Diocleziano). 

FciffeTWo: il sarooftìgu detto del Buon Posture, di coi 
la figura simbolica campeggia nel riparto centrale della 
facciata anteriore : ai iati sono raffigurati li marito e la 
moglie attorniati da uno stuolo di parenti, ta maggior 
parte giovinetti o fanciulli. I duo coniugi sono pure fi¬ 
gurati giacenti sul pendìo anteriore del cono ridilo ; Li 
vano dell' arca & suddiviso SùngiLodiuolménta dà un uiU- 
ricciuolo. Moa solo la gran-desta e il pregio del marmo, 
ma i'arcìiitet-Lira ccviiisi&t ì 1 ornato,, la singolarità del tipo 
greco-romano, danno a questa sarcofago dell'epoca di Co¬ 
stantino una grande importanza nella storia dell'arte cri¬ 
stiana primitiva- Diverse circostanze accreditano la «op¬ 
posizione che la matrona ivi raffigurata fosse ÀsoJspiads, 
la seppellitrice del martire Anastasio. 
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Parecchie statue o frammenti virili e muliebri : 
o. 80. Statua sepolcrale proveniente dalla colonia 
greca di Lissa. 

Sala grande: quattro colonne coi capitelli del Batti* 
stero di Salona. 

n. 29. Il celebre sarcofago (Il sec.) dove è scolpita la 
tragica leggenda greca di Fedra e Ippolito, gii occultato 
nel cimitero cristiano di Salona; vi sono rappresentate 
le tre scene principali : Fedra malata d’ amore — la au 
trice mezzana che cerca persuadere Ippolito in partenza 
per la caccia — Teseo informato della morte di Ippolito, 
n. 23. Bassorilievo di Pane ittifelUco. 
n. 100. Tre ninfe danzanti, 
n. 87. Ara dei Lari augustei. 

n. 88. Il corpo della Sfinge egizia che faceva il paio 
coll’ altra rimasto presso il Duomo : è di breccia venata 
simile al marmo e coperto di geroglifici ; dedicata con ti- 
toli pomposi e poetici ad un re Amenofi, XV secolo pri¬ 
ma di Cristo (la testa è murata e tinta di rosso nella 
casa n. 81 della Città vecchia). 

n. 10. Torso di Venere vincitrice col delfino e Cupido 
che le offre il pomo; frammento di buon lavoro (I sec.). 

n. 121. Sarcofago rappresentante il mito funereo del 
cinghiale calidonio (III Sec.) altirilievi assai guasti : que¬ 
sto antico sepolcro pagano, trasportato per uso cristiano 
da Salona a Spalato e ivi collocato all’ ingresso del de¬ 
lubro palatino, per questa circostanza e per la coinci¬ 
denza della storia del cinghiale (aper) coll* Apro ucciso 
da Diocleziano venne popolarmente creduto il sarcofago 
dell 1 Imperatore. 

Seconda naia, n. 61. Bassorilievo di soggetto non bene 
determinabile, ma che allude aU'annuuzio di una vit¬ 
toria romana in Egitto. 

n. 98. Bassorilievo di Diana, col nome dello scultore 
Masti mino. 

n. 81. Notevole per l’espressione, sebbene guasta, la 
testo di Satiro. 




n. fì!>. Diana, baasoiilìovo. 

n. 86. Testa di Fio». 

n. 40. Tosta di fanone, 

Inoltro in iinfi vetrine abbondantissima raccolta tli 
vetri romani, bella per varietà di paste, di colori, di 
iridescenze a di formo : — finsebotto balsÈunaric -— Vasi 
— anelli — calisi — polvems&tori — mu polirne — brac¬ 
cialetti — piatti (uno contenente psetruzze da giuoco) —- 
la vaghissima fiaschetta policroma log]ietto d'oro —• 
fiaschetta forma:» da due test* fe mminili — patera di 
pasta millefiori — jtgài orinali — bastoni e cilindri —- 
figurine di pesci —■ amuleti — Lacerna, eoa. eco. — gra- 
ni di celiane, eoe. ùM. — Sono parecchie centinaia di 
pezzi. 

Terrecotte — divorai. tipi iterisi, alcuni di fàbbrica 
dalmatica, altri d f importazione : notevoli i tegoli col 
balio dì una delle coorti di oofrmferi che supplivano al 
presidio della D&lmu zia. dopo chu le legioni vennero stan¬ 
ziate verso il Danubio — anfore di forme diverse, al¬ 
cune Itt&raU — uu& priora dove è figurato in rilievo 
uaa pugna d 1 Amazzoni — pisside ooriuaia del VI secolo 
*v. C-, fondo giallo con figure di animali in nero & in 
violetto. 

Oltre 5CO lucerne pagane e cristiane., con bolli dì 
fabbrica In bini C greci. Notevolissime fra le pagane per 
la forma doe colla figura allegorica del Silenzio in ri¬ 
lievo — Il rawhio eho legga — parecchio rappresentasti 
gladiatori — altre con figure d' animali, maschere co- 
miche, osti catare, mitologiche, militari, di nudità fem¬ 
minili e maschili — la Scena di Diamele che si accorge 
come Ulisse tentasse di ucciderlo. 

Le cristiane contraddistinte dai pesci (una ha pure 
i pani dal miracolo), dal monogramma di Cristo, da crooi, 
dalla palma. 

Una vetrina k riaervata agli ossi: per lo più aghi 
orinali, dadi n altri giuochi, e qualche statuetta. 

IffetnlH: quadro ,4 completo- cogli oggetti d'oro bru- 
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vati nel sarcofago di nna Attia Valeria : tre collane, due 
agiati, orecchini con perle, braccialetto massiccio a teste 
di leone, anello con turchese. 

Nel quadro B altri oggetti preziosi : soprattutto una 
fibbia d'oro con niellate le parole: Demati uUre felkc, 
dedica del regalo. 

In gran numero i piccoli bronzi di viso domestico. 

Nella vetrina 5®: bella brocca vinaria — n. IO. due 
specchi di metallo in astuccio ohe porta figurata la testa 
di Nerone e quella di Roma — statuetta di Giove da 
originale greco del IV secolo — 872. guasto, ma per sé 
stesso eccellente Apollino — parecchie figurine di Mer¬ 
curio — due sacerdotesse — un pastore frigio — parec¬ 
chi amuleti osceni — campanelli, pesi e misure — 587. 
bellissima lucerna cristiana col coperchio mobile a con¬ 
chiglia e il manico a croce — 28?2. doppio calamaio di 
bronzo coi coperchi a cerniera. 

Collezione delle gemme in due vetrine : oltre 1200 
pezzi, di cui 20 cammei : come materia predomina la 
corniola, il diaspro e l’agata; vi è pare il plasma di 
smeraldo, l’onice, l’ametista, la calcedonia, l’agata, il 
rubino, la granata, il lapislazuli e il cristallo di ròcca : 
Mercurio, Minerva, Giove e Venere sono le figure più 
ripetute. 

Vengono segnalati come di merito particolare : n. 6. ca¬ 
rneo di onice, due teste, virile e femminile, lavoro greco 
— 136. testa di Mercurio — 225. Ercole e l’idra — 
238. Alessandro Magno colle corna d’ariete — 1114. Me¬ 
dusa — 1174. il Buon Pastore. 

Monete: diverse argentee alessandrine — parecchie 
greche e illiriche — in buon numero le auree imperiali 
ecc. eco. — zecchini veneti, eoe. fino ai bngattini di Spa¬ 
lato con il S. Doimo. 

Nel cortile di una casa attigua una lastra di pietra 
coll’aquila, frammento originale del fregio interno del 
Mausoleo Diocleziano. 
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Una nefanda n&ztm# del Museo è presso lì Giuniudo 
^casft DlmitroviaJ : o piuttosto un magazzino dove senio 
tu deposito molti frammenti di scoltare e iscrizioni. 
Notevoli ì frammenti di due sarooiàghi dell' epoca, 
antonina con rappi'eaeqta-ziani aimbnliche d: taccia -— 
meglio il (n. 1111) cippo sepolcrale di Quinto Beni ilo Kufb, 
funzionario di tesoreria, tome ai vede dalle insegne — 
e il {n, ld3i) grande sarcofago ni arnioreo dei giovani co¬ 
niugi Valerio Dineutu e Àttia Valeria fv. p. 2\\) — 15&S, 
^u-cofego a cremazione del gladiatore Crinito, un gio¬ 
vane ventenne africano, morto nella seconda eua pugna 

— 92, framraeatp di fregio r&ppresentflll te danzatrici, 
ottima Scultura greca — 1444. sarcofago del gladiatoru 
Massimiano tìùTfiLt ucciso da ladroni — 1&38. iscrizione 
dei gladiatore RafAdo morto dalle ferito riportate nella 
SBSta pugna — JTfiT, iscrizione che loti.» U giovane Pam- 
JHOniò iS'acitTidlmo per la sui abilità- ginnastica minuta¬ 
meli te descritta —1707. iscrizione di una giovane ancella 
cristiana — 1434, iscrizione di un fiorentino- soldato 
della VII* legione — 1712, iscrizione ohe ricorda la ore- 
zinna di 800 piedi ili mura di Élaioua sotto Marco Au¬ 
relio — parecchie iscrizioni delta colonia greca di lussa 

— molti frammenti di i&crir-ioai cristiano. 

In genero per gli eradlsì notiamo dio le epigrafi sono 
in gran numero nei le tre sezioni del Museo di Spalato, 
più di 2000 (vedi il BwBettmo sU arreologia e stima ticìf- 
•m&tn e il Cutatogtts di ~Fp. Eulic), Specialmente intere*- 
sant! Ir; Enilitari, poiché la Dalmazia so ivi va ai Romani 
fino alla metà del I secolo nomo baso d'operazionie per Io 
regiocl dal Lhtnuóitì inferiore : vi start? lavano ordinaria- 
mente due legioni, reclutate per lo più noi! 1 Italia supe¬ 
riore ; non mono di 24 diversa legioni vi cono ricordate 
o IL coorti ausiliario. 

Le sepolcrali presentano una bella varietà di commo¬ 
venti formule funebri tanto pagane che oristdanei e al¬ 
cuni oasi di morte par ticol armento pietosi. 
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Altri hanno speciale interesse locate o per le arti e 
mestieri. 

Tra le iscrizioni & divinità pagane notevoli quelle 
alla VeTiere vincitrice tutelare della casa Giulia, a Venere 
briaca e olle Veneri trivie. 


Setime Urta (casa Brainovic); anche questa è un ma¬ 
gazzino di deposito : 180 e 181. capitello e anfora dì egre¬ 
gia scoltura — 139. frammento di arco trionfale con figure 
di prigionieri barbari, trovato a Trilj sul fiume Cetina — 
431. iscrizione che ricorda una vittoria dell’imperatore Co¬ 
stante sui Franchi — bassorilievo e iscrizione interessan¬ 
tissimi di un sarcofago del VI secolo, dove figura l'Agnello 
divino sul monte, e altri agnelli col nome dei dodici Apo¬ 
stoli — torso di Minerva, d’arte greca — 17 capitelli 
provenienti dalla basilica maggiore di Salona (v. pag. 226) 

— 16 capitelli originali del Mausoleo di Diocleziano, Ivi 
rinnovati dal restauro recente: cosi i 22 frammenti di 
trabeazione — sarcofago colossale colla rappresentazione 
del Buon Pastore — 120. bassorilievo di un cane, epoca 
antonina — 140. fregio d» soggetto marittimo — 130. ara 
non compiuta, trovata nelle cave dell’ isola di Brazza che 
fornivano pietra al palazzo di Diooleziano — 838. iscri¬ 
zione relativa alle cave del Sirmìo e ai lavori per le 
Terme di Licinio a Roma — 89. torso di statua muliebre 

— 1102. cippo sepolcrale colle figure di Servio Ennio, sol¬ 
dato della Vm coorte volontaria, e di sua moglie. 


Altre antichità, si trovano deposte in altri locali prov¬ 
visori i di Spalato: e in genere lo studioso ferà bene ri¬ 
volgendosi per informazioni alle autorità competenti. 

Dopo i monumenti e le antichità di Roma, a grande 
distanza di tempi e di proporzioni, vi ha pure un r insigne 
memoria del dominio di Venezia. 

Sulla piazza dei Signori il Palazzo pubblico fu eretto 
nel 1438 per residenza del governatore veneto, che aveva 
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titolo di tonte; di Sfollato; è di belila architettura BGlita 
presentando al piano fcarreno tre arcate eu brevi raion nB 
dftl capitello gravido dì fogliame. Par consolidate l'tìdifi- 
aiq furono successivamente chiose le, arcate dai lato destro 
a rinforzati con sproni a acarpa gii angoli: con meno 
loda vola arbitrio di si enotria in recente restauro fu al¬ 
terata I 1 originaria disposinone delle eleganti fin&iLte 
ad arco trilobato. AH'angolo destro lo stemma [del L4S2) 
raffigurante il palazzo Diocleziano e il campanile. 

LI palazzo serve ora al Consiglio municipale: vi si 
conferva il dei privilegi eivi-at a il manoscritto 

del Uher capHutarittm, ossia dello statuto localo, compi¬ 
lato nel 123fi dal rettore (podestà) Gargano degli Asse¬ 
gni di Ancona. 

Il bel tìnestrone bilbro scdVannesBO cavalcavia serviva 
alle, cappella dei conti. E uon solo il pulazso adiacente, 
ma tutta la piazza ha il più spaccato carattere vene¬ 
ziano. Sopra una facciata le iscrizioni itterica finetn è 
-Wiwee te sjMiisn. rammentano la giurisdizione criminale. 

A sinistra delia porte t ferrea dioclesiana la scali naia 
mette alla chiesetta della Madonna dii c a impun ite, prati¬ 
cata nelle muraglie soprastanti alla porta, Sull'angolo 
della prossima casa a destra, il bassorilievo arcaico (XIV 
secolo) di & Antonio *b&te- 

Ll presso il palazzo Cmdro, di ottimo modello pure 
veneziano- 

AH’ ospedale militare, il campanili' romanico della 
ehi eoa di 8 r Sfotfemty bruciata nel 1877 r e 11 presso una, 
Squisita vera di pozzo veneziana del 1Ó40. 

Quindi il giardino pubblico fuori della .Porta aiurea .- 
per la scaletta a destra Dell' interno di questa ei sale 
alla cfctesrita di &, Martino* pure praticata nello spes¬ 
sore della muraglia dioriezjana.■ è nn singolare prodotto 
del IX 0 del x secolo, interessante par l 3 architettura, 
per la decorazione, par Ee iscrizioni e per i simboli. 

In feccia al torrione dicoleziano di nord-sst gli avanzi 
di sin bastione veneziano del setolo XVII t oltrepassata 
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lungo la dota diocleziana la Porta argentea, si trova la 
chiesa domenicana di S. Caterina, restaurata nel 1880: 
ha un S. Domenico, una Circoncisione o lo portello deh 
l’organo, pittare della buona epoca. 

Entrando per la suddetta porta, a destra la chiesa 
di S. Filippo ha un bel quadro di S. Francesco d’Assisi, 
attribuito niente meno che ad Andrea del Sarto. — Altre 
architettare veneziane : nella via S. Filippo il palazzo 
Dalla Costa, e il palazzo IoeUio a un angolo della piazza 
di SL Doimo. 

In tma straducola presso lo rovine del Bagno impe¬ 
riale (chiedere indicazioni) la più antica casa della città 
vecchia, interessante esemplare del VII od Vili secolo- 

Sboccando nella città nuova sulla piazza delle Erbe, 
verso il mare giganteggia il torrione, poligono merlato 
eretto dopo il 1450 dai Veneziani, detto di Ib'voja per¬ 
chè aul luogo dove ora preesistito il castello del tiranno 
voivoda bosniaco Hrvoja Vukic, duca di Spalato per i re 
ungheresi dal 1403 al 1413. 

L’ampia e alberata riva del mare, dove ai affacciano 
decorosi casamenti molerai, si allarga sciupro più verso 
ponente nella piazza Marmont, decorata dalla moderna 
fontana monumentale con bolle architetture e con buone 
figure di tritoni, nereidi, sirene, cavalli marini, delfini, 
geni allegorici ; il tatto sormontato dail’Amor Patrio che 
accenna all’Oriente come al campo migliore per l’attività 
della Dalmazia : è un’ opera che fa onore alla geniale ini¬ 
ziativa dell’insigne cittadino Bajamonti che l’ideò, al 
padovano Ceocon che diede i disegni e alla ditta mila¬ 
nese Dall’Ara che li esegui. Il Bajamonti eresse del pari 
il prossimo palazzo e le annesse procurati, alla venezia¬ 
na, cui manca uno doi tre lati che portava il progetto. 


All’arte musicale moderna Spalato diode nel 1830 
Francesco Suppé, di famiglia veneta: egli divontò celebre 
meritamente per aver saputo nobilitare colla genialità 
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della melodia italiana l'arto francese dalle operette. 


Proseguendo lungo il mare, S - Fisi&je iti rim, invento 
fondato personalmente da $, ShlMHM d f Assisi nel 121S 
dove gii esisteva nel XI aecolo il chiostro a travature 
di legnarne su colonne di pietra cimitero dE una ehle* 
«tetto ampliata sul sepolcro di & Felice, martire del 299 : 
nel chiostro sì conserva Panca marmorea in Olii stettero 
Is relìquie del martire* monumento rinomato per ì suol 
bassorilievi (IV secolo) che rappresentano il Passaggio 
del Mar Bosso, 1" A dima cristiana beatificata, e da un 
iato il labaro costantiniano colla cl'OCS. 

In chiesa è ]' iscrizione sepolcrale (12^8} deb 1 arcidia¬ 
cono Tomaso epalatino, autore della Storia dei vescovi 
di Salona ; egli avea studiato a Bologna, fu zelantissime 
delP austerità ecclesiastica : nelle lotte cìviche fra 11 par¬ 
tito ungherese croato e 11 parti Co veneziano giovò al pre* 
valere di ^ueato, facendo eleggere a rettore un fuoru¬ 
scito italiano. 

La parto più occidentale della città si chiama Bovg'o 
grande : ivi ia chiesetta di #. Mccofà eie 1 CoMegaci (sec. XI) 
uotavole alP interno per la cupola centrale conica sulla 
croce greca e per la singolare forma delle colonne. 

Dai borgo in meia'ora si raggiunge la vetta del 
monte Mariano, che offre bellissima veduta sul golfo e 
sulle isole dì Spalato,. sul golfo di Salona, sulla riviera 
delle Castella fino a Tradì, 


Dal borgo Pozsobunu, dietro il teatro, la strada si di' 
rìge alle Paludi, passando presso il grande nuovo semi¬ 
nario (nel vecchio ebbe la prima educazione nel biennio 
1787-38 Ugo Foscolo* di eui il padre esercitava la medicina. 
a Spalato e vi era morto di pesto nel 1784) : un viottolo a 
destra conduce alle rovine dì una chiesetta del IX secolo 
— proseguendo a sinistri si arriva pres-so i) mare alla 
chiesa di tfmta Maria c&Jte Grazie m Palwfà, già badia 
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benedettina, poi commenda (il cardinale BesBariona Pebbè 
Ufi! 1450) quindi fl&QVtìntc dai Francescani, 

Il chiostro ha per regresso un carattermticQ torrione 
merlato; la biblioteca duo corali miniati con vaghezza e 
pazienza da nn frate del hsooIo XVU — e il ritratto dal ve* 
scavo KigrO (f 1527} pittura magistrale di Lorenzo Lotto ; 
la tomba del prelato è la pià noto voli» fra le numerose 
in quella chiesa. 

Fra le pitture di quest* : il quadro, interessante per 
il soggetto, che rappresenta i principali elogiatori della 
Madonna, compreso MutomettOj orila rispettiva citazione 

— un dubbio e guaito Qarpaccio — im Filma 11 giovane 

— ma teramoute notevole l'Ancona (1&4G) dello spalai 
tino Girolamo da Santa Croce, scuola veneziana, En dieci 
riquadri raffigurante la Madonna, Angioli e Santi fra i 
quali E, Doìmo colla cjttA di Spelato, 


La penìsola formata dal monte Mariano offre variate 
e piacevoli passeggiate a diversi punti della costa: fra 
le altre al triterò urbano per cui fa demolita nel X82& 
i’uaticbiesima abbazia benedettina di 3, Stufano dei Fini: 
La vecchia statuetta del protomartire (JLS5&) è con altri 
frammenti immurata nulla tacciati! della nuova cappella, 
e duo vecchi sarcofaghi entro 11 recinto-, 

Fair altro lato del porto, 4 levante della ferrovia, la 
Madonna di P'oì^qiì eretta per voto della peate nel se¬ 
colo XT1L 

26 chilometri di bella strada lungo il mare imo ad 
i4fruìafsa (v, pag, 258), 


La massa montuosa a levante di Spalato 6 quella del 
Mwtar, di coi la cima raggiunge i IBSQ metrir Quei monta- 
nari delle vallate verso il mare, di origina uo gare'bosnia¬ 
ca, pagavano tributo e prestavano servizio mllStara a Ve¬ 
nezia, governandosi eoa loro Statuto e formando la coatta 
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repubblicane di Pogìia!!&, distro ita nei 1805 dai franassi. 


Da Spedato par Cliian {2 orè) a Sign {5 Ore), ottima 
strada, ma semaio postala solo duo volta colla setti- 
BMUiftj e nell'andata di notte: con vettura da nolo andata 
a ritorco per Glissa 2 cavalli 4 Torini, 1 cavallo 3 tìor,, 
per 3lgn in duo giorni, 3 cavalli 10 fior., 1 cavallo S fio¬ 
rini, Por visitare (a fortore di Oliseli (d& Spalato 11 km. 
di strada posala, nell 1 ultimo tratto assai erta) ci vuole 
il permaso dal Comando di piazza a Spalato : non viene 
accordato alle signore. 


Tra rastremiti occidentale dei Masor e I 1 orientai® 
dal Koitjak sopra Salone ó una stratta- gela imperiosa^ 
mante dominata d&Jla montagna (ySO m.) su oui paro ta¬ 
gliata 0 librata la celebre fortezza di 

□issa: sarebbe lungo rammentarne tutta la gloriosa 
Storia militare ; basti diro che net 1342 resistette ai Tar¬ 
tari, dopo il 1450 a ripetuti investimenti e assedi e as¬ 
salti dal Turchi : fu allora il primo nido degli Usoocclii 
(Vr p. I03),ì quali valorosamente vi ai dinaro per qua- 
ra&f Aliai : Glissa parva rivaleggiare coll’atbaneee Croja 
dello Scanderbeg: fu espugnata finalmente nel 1557 e i 
Turchi na fecero la sede di un eangiaocato : il Minuetti, 
arcivescovo dì ÌSant, d'accordo col cardinale Sa u Giorgio, 
macelli nù di riprenderla per sorpresa, il che fu eeeguito 
□el 1506, duce fi nobile epalatino arcidiacono U. A.1 berti, 
forse derivate di guai nobilissimo ceppo fiorentino che 
le invidie della patria «ill&roiao spargendone i racìifrcr 
tatto ti jTjpfwlo.- mar 1 Turchi non tardarono a riconqui¬ 
stare diesa, a solo nel 1348 i Veneziani poterono impa¬ 
dronircene definitivamente. 

La strada, 'e porte, Se cascamo, sono opera moder¬ 
ne ; ma la mura, la torri, i baluardi, i tre masti sovrap¬ 
posti alla roccia a picea, conservano tutto il pittoresco 
della, roba militare antica: la moschea è trasformata in 
magazzino- Inoltre, bellissima veduta. 




sims 


Nel paca®, aggruppato a terraaze sotto la fortezza, 
parecchie osterie. 

Da Olissi 3 ore di strada monotona fino a 

la a-purta campagna 0 voteli prateria traversate 
da fiume Cettina [2000 ah, — quattro locande): ò ueniro 
di tracco colla montagna, col L'Erzegovi uà n colla Bornia : 
marcata di cavai ti per il Rapclcstuno. 

Benché la popolazione sia slava (originala ad elegan¬ 
te* il vestito femminile, te fonditi De di bianco e Garretto 
rata inalo d h Oro f le donne con un berretto di paglia) 
paria u sarai meato t 1 italiano: il leone di S. Marco è scal¬ 
pito aulPedì tìzio che serve per la carceri: pubblica fon¬ 
tana in elegante stile del Rinascimento, te ohi oso nel 
barocco veneziano : la caserma pure è di fabbrica vene¬ 
ziana, e di fondazione veneziana il convento dei france¬ 
scani, Questi poKEiodoqo diverse antichità romane, fra 
Olii UDA egregia testa colorate di Ercole giovane. 

Nel 171& i borghigiani a a Veneziani respinsero pili 
assalti di un forte corpo di Torchi : in memoria si ce¬ 
lebra ancora ogni anno (ora it Itì agosto) una gwatra 
■cfcK 1 ottetto, a cavallo con lancia, istituita dalla Repubblica, 
veneta; spettacolo originale perchè folto con fodeEw ri- 
prodozicns delle antiche fogge militari locali, h che j.t- 
tira gran gente anche di lontane, 

iiìgn é il Bue territorio hanno sofferto molto da ripe¬ 
tute Scosse di ter rem do durante l’estate dot HiDo, 

[Da Sign servizi poetali per Verlita, K.nin e Stara 
— per Livno in Boania valicando il monte Prolog in 
7 ora e i l i — in 10 ore di strada por paese deserto a 
JuMMcfti (1.300 ab. — locanda) foriera naturale al con¬ 
fìtte delTErzegovina, presa dai Veneziani nel 1717; note¬ 
vole solo per la sta tota generalmente gigantesca dai 
suoi paesani. 


Era Spalato e ftagustc. le linee di vapori, del Lloyd-, 
delia compagnie ÌEìsjtiokììo, Topk e UttgaTo-Ornato, se¬ 
guono svariati itinerari in modo da prestarsi al viag- 
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giatcntì olle Vuol tOCtìartì qualunque punto dalla costa In 
terraferma e dalle iaole. 

È chiamato dette Pòrte di Spalata lo stratto fra le 
ìsole il Scita a di Bra^eu 

Solfa ison è grande: il suo capovoga! Gratuite, conta 
appaila I'2Q0 abitanti: é rinomata par il mi al e fillio dai 
tèmpi antichi ; Ja sue api succhiano quasi esclusivamente 
il rannerino^ Sa produzione perù è molta ridotta, pur la, 
sostìtuzinne dalla vigna alla macchia, li porto consuèto 
di approdo è ChnO&tìr,’ porto Olivetta appartiene ai conti 
Alberti (V. pag, libi). Una ribellione dai Sultani io sangui' 
nanamente repressa dai francesi nel 10OT. 

Brasisi è l’isola, pii importante dalla Dalmazia, par 
estensione,, popolazione a ricchezza : produce la vagava, 
ottimo rloo proseooato, I* «ima più alta dallo sua man* 
taOBità, il &* Fito, raggiunga i 7?S metri. Colonizzata dai 
greci, servì ned secolo VII di rifugio alla popolazione 
romana di Balena : occupata a più riprese dai VanaaÌAn^ 
rimase d sfinii li va ma ente nel loro dominio a datare dal 1420, 

Le diversa linee di vapori toccano ciascuna parec¬ 
chie della borgate lungo le sue coste, S. Giovanni ha 
ltìOO Abitanti — $■ Ptetro altrettanti — iWfoe Ih00 — 
AlitnA più di 3000, ciascuna è provvisti di locande : da 
S. Pietro p&r via carro;szabi!e f dagli altri luoghi par via 
m ni attuari! a più lunga si raggiunge Aerasi (1500 ab. — lo¬ 
cando} nel centro decìsola, capuluogu dm-anta il domi, 
aio veneto a quindi decorata di palazzo pubblico con 
relativa loggia. Sulla cesta meridionale Bùi (2000 ah. 
locande) ha Ì1 convento dei domenicani che vanta una 
pilla del Tinlorfltto ; notevole commercio di crisantemo. 
Presso il villaggio di Pud$c$ le cave dì deve fu tratto 
materiale por le grandi caù trazioni dìoduziane di Spalato. 

gul canale della Brezza, in berT&ferma è Aloiissn 
(1000 abitanti, locande) alla foce del fiume Cettina, stretta, 
dal monte Blokovo al mare, antica formidabile nido dì 
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pirati. Ruderi del Mirabello e di un altro castello : otti¬ 
mi vini, moscato rosa, anche spumanti da dessert Nella 
chiesa un crocifisso d’argento gemmato, provenienza 
italiana : sulla destra del fiume un’ antica cappella di 
S. Pietro colla cupola conica (XI secolo) — 25 km. di 
strada mulattiera per la montagna risalendo lungo la 
Cettina che presenta corso assai svariato di largure e 
di chiuse, fino alla grande e classica cascata presso il 
villaggio e la rovine del castello di Duart, difeso vitto¬ 
riosamente nel 1685 dal provveditore veneto Pietro Va- 
lier contro il pascià dell' Erzegovina : la cascata è popo¬ 
larmente detta anche della vergine per la solita leggenda 
della ragazza che vi preferì la morte al disonore. 

La costa oltre Almissa, alle falde del Biokovo e poi 
fino alla foce della Narenta, è detta più particolarmente 
in slavo Primorje (litorale) .* è sterile, salvo macchie di 
olivastri nelle insenature : in autunno vi perdurano forti 
calori. 

Il Biokovo è tutto pelato dalla bòra : la sua cima più 
alta (1762 metri), con pendici meno sfavorite quanto a 
vegetazione, sovrasta a Maearsca (1900 abitanti, locande) 
dove sbocca il canale della Brazza: ivi si raccoglie l’ab¬ 
bondante ma imperfetto prodotto degli olivi di quel li¬ 
torale. Rovine, iscrizioni e monete attestano che vi fu 
una città, romana : per il dominio veneto c’ è il duomo 
dedicato a S. Marco : sulla piazza la statua (autore il 
Rendic) del francescano Kacic, poeta slavo del XVII se¬ 
colo ; alcuni vapori delle linee locali fanno poi scalo per 
il convento di Zastrog dove é sepolto il frate, coi ai è 
creata di recente una popolarità come precursore del 
panslavismo, mentre le sue poesie documentano le dif¬ 
ferenze sostanziali di storia e di carattere tra Serbi e 
Croati, non cantano che glorie della Serenissima, gli eroi 
del doge di Venezia. 

Verso ponente l’alto mare è sbarrato dalla lunghis¬ 
sima (68 km.) isola di Lesiua (la Pkaria degli antichi e 
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allora centra dei pirati illirici] occupata definitivamente 
Ja5 Veneziani nel 142-1; il mente S, S'kcotà culmi nauta 
lia 335 metri — olivati, vigne — quattro porti principali; : 

Gelsa (1700 ab. — locanda] palla vicinanze rovina di 
un edifìiin ciclopico. 

A poca distanza Ferfj&ifca (1200 ab- — locande): la 
chiesa fortificata vanta una Natività- dì Paolo Veronese: 
la parrocchiale un S- Lorenzo tizianesco a una Madonna 
de: Bastano. 

Cillctv&xhitL, vasto a ottimo porto (3400 ab, — lo¬ 
cande) : chiesa del XW secolo : campanile dì tipo vene¬ 
ziano, 

Ladina (^CSOO ab, — locande): difesa dalla bfiri per le 
montagne dall' isola, da scirocco per il gruppo dello isole 
•Spuhiitiduri, gode meritata riputazioni dì clima favori- 
fissi ino: il cipréS£O r i'0gaVC, il carrubo, il palmizio vi 
prospettilo maguifìctmonte, Qualora la comunicazioni 
marittime dirette fra l'Italia a la Dalmazia fossero sta¬ 
bilite in modo opportuno* Lesina sarebbe indìcatissimo 
soggiorno invernale par le regioni adriatiche del JÌGgnt> f 
incoiaparabiLmente préfe riblSe ad Abazia. — A. messo- 
giorno di Lesina la bflra perde molto della sua violenza] 
l'isola produce fichi squisiti a crisantemo in abbondanza: 
distinto vino il tartaro Crudo, 

La dominazione veneziana vi ò supeartHunenta rappre¬ 
sentata da parecchi edilizi, Sulla piazza grande la Cat¬ 
tedrale, i'Arzeaalfi e Sa Loggia col palazzo del Conte va- 
neto. 

La rjifff.tlrals di S. Jt forco col leggiadro campanile è 
di etile lombardesco: èlice» di altari marmorei: l'aitar 
maggiore ha il S, Stefano, tela di Giacomo Palma: nei 
tesoro un bai pastorale del secolo XVI. 

La facciata marittima dell' vrnenate ha un arco gran¬ 
dioso: il cortile è pure ad arcai*. 

La loggia- a colono* e guglie è opera del Sammicheli : 
ha sfitta arcate di stilo rustico col pilastri decorati da 
colonna corintie, balaustrato stilla maestosa scalinata e 
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per l'attico, del quale i pilastrini portano guglie pirami¬ 
dali colla palla sulla cuspide: anche la torre dell’orolo¬ 
gio è coronata da balaustro: i leoni veneti ripetuti nel- 
Tattico e sai prossimi edilizi contribuiscono a caratteriz¬ 
zare la piazza. Questa è dominata dal colle su cui stende 
le sue cortine e i suoi torrini rotondi a scarpa il forte 
Spaglinola, opera riattata nel secolo XVII, ma in origino 
del secolo XIV come si vede dalia cortina merlata e 
turrita che scende al borgo. Un altro forte S. Nicotó (opera 
francese, già detto forte Napoleone) si vede più alto e 
più lontano. 

Presso la loggia è il palazzo Gaszari, di stile ogivale, 
adorno di colonnati e di bassorilievi. 

Molte altre case presentano le bifore e trifore dello 
stile acnto veneziano — e un'altra torre merlata è con¬ 
servata presso il porto. 

La chiesa dei Francescani ha dipinti del Santacroce, 
di Palma il giovane, del Bastano e un ammirato Cena¬ 
colo del fiorentino Matteo Rosselli (1678-1660} che fece 
tappa a Lesina recandosi a Ragusa, dove aveva impor¬ 
tanti commissioni pubbliche. 

Lesina aveva scuole pubbliche di grammatica, reto¬ 
rica, poetica e scienze nel secolo XV; nel successivo 
anche un po'di teatro. 

Nel 1784 il vescovo Stratieo (v. pag. 206) vi trovò un 
nucleo di coltura e di civiltà veneziana, o lo sviluppò in 
modo che ancor ne dura. 


Di tutte le grosse isole dalmatiche la più inoltrata 
nel mare è lussa: quindi il posto segnalato che essa oc¬ 
cupa nella storia militare dell’Adriatico. 

Anticamente i greci di Siracusa vi ebbero una po¬ 
tente colonia. 

Conta 6000 abitanti che parlano comunemente l’ita¬ 
liano: la maggior parte concentrati a Ima sulla costa 
nord, in fondo al porto S> Giorgio fortificato e preceduto 
dall 1 omonimo isolotto. Accosto è il porto Carober. Sulla 
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costa ovest è la rada di Gomita; sulla meridionale il 
porto Manego : il punto culminante è il monte Hum. 

Poco al largo accadde il 13 marzo 1811 un fiero com¬ 
battimento nei quale gli Inglesi, benché inferiori di forze, 
comandati dal Hoste allievo di Nelson, vinsero la squadra 
franco-italiana comandata dal Dubonrdieu, che rimase uc¬ 
ciso, e cosi degli italiani il veneto Duodo. 

Le fortificazioni del porto S. Giorgio portano i nomi 
inglesi dal 1818: Wellington, Robertson, Bentinck, Stnyth, 
Hoste. Solo la batteria della Madonna è di creazione au¬ 
striaca. 

Il 18 luglio 1866, l’armata italiana, mal preparata e 
peggio condotta dall’ammiraglio Persane, in tre squadre 
coll’obbiettivo di occupare l'isola ne assali contempora¬ 
neamente tutti i porti: Ribofcy e S&int-Bon riuscirono a 
far saltare la batterìa Snayth e la polveriera del forte San 
Giorgio: r ammiraglio non ne seppe cavar profitto; le 
squadre di Vacca e di Albini fecero un fuoco necessa¬ 
riamente senza risultato contro i forti di Comisa e di 
Porto Manego. 

Il 19 Saint Ron sostenne di nuovo colla sua Formi¬ 
dabile un dneilo di un’ora colla batteria della Madonna 
nel porto 8. Giorgio : di questa su 49 pezzi solo 15 rima¬ 
sero in batterìa. 

La mattina del 90 si rinnovava l'attacco di Comisa e 
si preparava lo sbarco a porto Carober quando l’armata 
italiana fu richiamata a battaglia dall’avvicinarsi di Teg- 
gethoff colla austriaca nel caciaie fra Lissa e Lesina; le 
vicende dello scontro sono pur troppo note; si svolsero 
fra le 10 e mezzo e il mezzogiorno, dopodiché l'armata 
italiana, perduto il Re d’Italia, ristette nel canale; l’au¬ 
striaca si raccolse verso il Porto 8. Giorgio: avvenuto 
alle 2 e mezzo dietro la linea italiaua lo scoppio della 
Palestra che il comandante Cappellini cercò invano di 
evitare, l'ammiraglio Persano rinunziò all’idea di rin¬ 
novare la battaglia come era possibile, ed indisturbato 
abbandonò le acque di cui pretese affermare che era ri- 
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mosto padrone, mentre aveva lasciato ottenere al nemico 
l'obiettivo di sbloccare risola. 

Le conseguenze furono o sono gravissime per l’Ita¬ 
lia, e specialmente per la sua situazione nell 1 Adriatico. 

La fortificazioni di Lissa vennero in seguito disar¬ 
mate e smantellate. 

Presso il cimitero di Lissa, nella penisoletta dove 
è una antica chiesetta ad arco tondo col veneziano cam¬ 
panile n piramide, due urne funerarie ricordano i soldati 
austriaci di terra e di mare cadati in quelle tre gior¬ 
nate ; il monumento degli ufficiali è un leone di marmo 
sopra un basamento con quattro cannoni agli angoli. 
— Sull’toletta Roste una memoria del combattimento 
del 181L 

La vegetazione dell’isola ha carattere spiccato meri¬ 
dionale, compresi i mandorli, i fichi, i palmizi: ottimi vini 
Yopotlo, il Margherita, il prostcco, la gripola, aceto e ac¬ 
quavite. Abbondante pesca di sardelle nel vallone di Co* 
roisa ; acciughe, sgombri, orate, dentici in tutte le acque 
dell’isola: prelibati gli agnelli da latte, per i pascoli 
aromatici di ratneri no. 

Bue grotte si visitano a Lissa : quella di porto Chiave 
(dove sono sotterrati i pochi italiani ripescati nel 1866) 
e quella di porto Manego, la quale, illuminata da un lu¬ 
cernario naturale al Bommo della volta alta 23 metri, 
produce maravigliosi effetti. E più ancora lo due grotte 
azzurre sull 1 isolotto di Ihuti , a due ore di remi da porto 
Contusa, accessibili solo a mare perfettamente calmo. La 
prima sulla costa meridionale, profonda 200 metri: oltre 
il predominante azzurro carico punteggiato d’argento, il 
verde e il rosso contribuiscono alla magia dello spetta¬ 
colo. L'altra all'est, nell’ insenatura Balon, è preceduta 
da un canaio luogo 41 metri: fu resa accessibile nel 1884 
dal barone di Ransonet: nel basso fondo si vedono spugne 
e coralli ; le pareti abbellite da concrezioni e stalattiti : 
gli effètti di colore anche più fantastici che nell’altra 
grotta. 



Al -sud di Lesina i! mare si ingolfa tra la lunga pe¬ 
nisola di Sabbioncello e la costa dove fanno delta le foci del 
fiume Narenta, che nasce nei monti fra la Bosnia e l’Er¬ 
zegovina, attraversa tutta questa con un corso assai ca¬ 
priccioso, ricco di acque entra in Dalmazia fra la collina 
di Gabella e la terra di Molkovic : poi a Fort' Opus si 
-divide in più rami, regolati ultimamente, con dispendio 
por oltre 12 milioni di franchi, in modo da risanare buon 
tratto delle paludi che esso formava e rendere sicura ed 
agevole la navigazione, diminuendo le tremende zanzare 
e le febbri del luogo esecrato da Dio , Il famoso morbo na- 
rentano, contro il quale sarà sempre prudente usare il 
tabacco, il chinino, il vino generoso e astenersi dal pesce 
che non sia di mare. 

Furono terribili a tutto l'Adriatico nei secoli Vili, IX 
e X i pirati narentsni ; impadronitisi di parecchie isole, 
contesero accanitamente alla giovine Venezia il dominio 
di quel mare: rimasero domati dal doge Pietro Oracolo II. 

I due rami principali del delta sono la Narenta grande 
e la pvxola : i vapori anche grossi, entrati per il porlo 
Toltr, percorrono senza difficoltà la Narenta grande : sulla 
sponda destra il colle fortificato di Gradina ; quindi sulla 
sinistra il torrione, dove risiedevano i Nonkovic soprain- 
tendenti della Narenta per Venezia, presenta la massiccia 
forma militare del secolo XVI con un bel corredo di cor¬ 
tine : in esso le leggende locali collocavano il Ilo Narone 
dalie orecchie di majale. — Por la pesca e per la caccia 
(di cefali, anguille ed uccelli palustri) abbondantissimo nel 
delta, servono quelle piccole piroghe con remo a due pa 
lette, detto «opali, cosi leggiere da potersi trasportare a 
spalla. 

Al biforco delle due Naronte sta 1’ antico veneziano 
Fort 1 Opus, attualmente spedale, spesso anticamente ri¬ 
dotto a ricovero di una guarnigione febbricitante in mas¬ 
sa, Unto che il governo veneto fu più volte incerto di 
distruggerlo. 

II capoluogo della bassa Narenta è Metkovie (1500 ab. 





MHTKOVIC 


— hótd Austria , bótri Europa) : la fortuna della borgata 
data dal 1878, quando 1*Austria intrapresa l’occupazione 
dell' Erzegovina : da allora si é formato un Insieme di 
fabbricati lungo il (lume, mentre il vecchio borgo è ad¬ 
dossato a un’altura. Bella chiesa di rito ortodosso. 

Oltre il fiume in faccia a Metkovic fu la città romana 
di A T arona, della quale si sono trovati o si vedono avanzi 
al villaggio dì Fido. 

Da Metkovic 40chiL (servizio postale in 6 ore) a Ver- 
fforac (1600 ab. — locande) su alta collina ira nn lago bo¬ 
nificato e una pianura dove è importante coltivazione di 
tabacchi : rovine dell' antico castello, solo alla fine del 
xvn secolo assoggettato dai Veneziani. 

Metkovic è ora un punto discretamente ragguarde¬ 
vole per il traffico di transito fra il mare e 1’ Erzego¬ 
vina, testa di linee della ferrovia per questo paese e per 
la Bosnia: in 2 ore a Mostar, capoluogo dell’Erzegovina, 
in 8 ore l j t a Serajevo capitale della Bosnia. 

Escnrfiioiic in Erzegovina e in Hosnin 

La massima parte dell* Erzegovina corrisponde alla 
valle della Narenta e dei suoi affluenti, quindi appar¬ 
tiene geograficamente alla regione dell’Adriatico orien¬ 
tale; non vi mancano tracce della dominazione militare 
romana, poiché quel territorio offriva per Roma la più 
comoda strada fra il mare e le regioni danubiane : vi¬ 
ceversa rimase quasi affatto al di fuori della sfera d'a¬ 
zione veneziana e quindi della coltura italiana. 

Il duca Stefano, per mire d'indipendenza dalla Bosnia 
vi facilitò l’invasione dei Turchi nel 1463, fortificò la 
sua residenza di Mestar; ma dopo la sua morte, nel 1483, 
anche l’Erzegovina fu occupata dai Turchi e venne a 
costituire insieme alla Bosnia la base d’operazioni e un 
semenzaio di soldati veramente belligeri per le imprese 
degli Ottomani contro l’Occidente cristiano. Buon numero 
degli abitanti, già divisi dallo scisma in ortodossi e catto. 
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lici, principalmente Ira i magnati, passarono all 1 islamismo 
per avere la pienezza dei diritti militari e civili, costi¬ 
tuendo un' aristocrazia di btgs e capetemi, cui rimasero 
«oggetti come servi i cristiani, a pagare il tributo e il 
robot (prestazioni di lavoro); questo regime rigorosa¬ 
mente fendale durò fino al 1851. Le riforme decretate 
in seguito non furono mai applicate sul serio; quindi 
una serie di insurrezioni. L’Erzegovioa fu occupata dagli 
Austriaci nel 1878, quando cominciava a manifestarsi 
nella parte ortodossa della sua popolazione una tendenza 
politica a favore del Montenegro : oppose come la Bosnia 
una seria resistenza armata. L’ Austro-Angheria dorò 
mettere in guerra 60 mila uomini per domare gli Erse- 
govesi cristiani o musulmani, riluttanti egualmente seb¬ 
bene per assai diversi sentimenti: quando ebbe comin¬ 
ciato a imporre le sue leggi fiscali e la coscrizione, 1* Er¬ 
zegovina (1881) si ribellò tutta quanta; ci vollero parec¬ 
chi mesi, molte truppe (76 mila uomini) 80 combattimenti 
e molti milioni di fiorini per reprimere 1’ insurrezione. 

L'occupazione austro-ungarica è sempre a titolo prov¬ 
visorio, e non esclude la teorica sovranità del Sultano ; 
tna in via di fatto la si considera come definitiva, e dal 
1884 in poi è effettivamente pacifica sotto Fazione combi¬ 
nata di un regime militare energico e di un' amministra¬ 
zione che ha saputo giovarsi deile divergenze religiose 
(musulmani e cristiani, greci ortodossi e cattolici sono 
della stessa rozza serba) non trascurando il migliora¬ 
mento nelle condizioni economiche del paese. Tuttavia 
non si può ritenere compiuta l'evoluzione nazionale dei 
Serbi nella penisola balcanica, perchè il problema delle 
nazionalità ogni giorno piò apparo complicato od ar¬ 
dente aoche nello Monarchia austro-ungarica. 

Quindi, specialmente come organismo politico singo¬ 
lare, la Bosnia-Erzegovina può attirare la curiosità di 
chi viaggia nell'Adriatico orientale. 

La popolazione è, almeno ostensibilmente, disarmata. 
Truppe bosniaco-erzegovesi sono ora di presidio a Vienna 
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e anche in paese prestano buon servìzio: sia pur len¬ 
tamente, si manifesta in esso una certa vitalità produt¬ 
tiva © di scambio : in complesso agricoltura ancora ru¬ 
dimentale, allevamento brado del bestiame, coltivazione- 
di tabacco mediocre, apicoltura discreta, piccole industrie 
domestiche di tessuti, di lanerie, di passamanerie e di 
corami. 


La ferrovia, costruita in gran parte da lavoratori ita¬ 
liani, segue il corso della Narenta fino a Konjtza più 
fedelmente che la strada postale. 

La stazione di Gabela è al punto di confine tra la. 
Dalmazia e l’Erzegovina : nelle vicinanze vaste ruine, 
alcune romane, alcun© venete. Nei 16&4 fu conquistata 
da un Cornaro e restò dei Veneziani fino al 1716. — Se 
ne esportano anguille salate. 

Dalla stazione di Caplijna in 2 ore (servizio postale) 
a Lj-ttboftki, borgata più musulmana che cristiana con 
parecchie moschee a piè di una fortezza turca in ro¬ 
vina : ia vasta pianura è coltivata a tabacco. 

Stazione di Buna dove sbocca nella Narenta la Buna 
proveniente da un’amena vallata a ulivi, vigne e fichi* 
un’illusione di Toscana: ivi un magnifico ponte di 14 ar¬ 
chi, incontestabile opera romana, ben conservato, e un 
grandioso oastello di campagna (colla sua moschea e re- 
spettivo minareto) fondato da Ali il tagliatesi/', pascià 
dell’ Erzegovina verso il 1860. — A qualche chilometro 
dentro la valle le rovine del casteUx? di Stefano (v. p. 260} 
Mostar (14 mila abitanti per due terzi musulmani. 
Hbtei Narenta, omnibus alla stazione — altre locaude: 
birrerie e caffè alla viennese) è situata a cavallo della 
Narenta profondamente incassata in una gola fra il 
Vetez (gran montagna} e V Ilvm (il monto): al di sopra, 
e al di sotto una larga pianura deserta; quindi quasi 
quotidiano il vento forte, tramontano o scirocco secondo 
la stagione, cosi da rendere il soggiorno assai molesto: 



M OSTAR 263 

ad aumentare il calore estivo contribuisce la costruzione 
dei tetti in pietra greggia. 

Montar vuol dire vecchio ponte : infetti la meraviglia 
del luogo è l'antico ponte Balla Narenta fatto di un solo 
arco, alto 17 metri dal pelo dell* acqua e largo 38 fra le 
basi dei pilastri: lo spessore dell'arcata è poco più di 4 
metri. È un’opera romana dei tempi di Tramano o di 
Adriano? la costruzione dell’arco vi corrisponderebbe : 
ma c’è chi lo attribuisce invece ai Torchi, e precisa- 
mente a Solimano, tenendo conto che nelle vicinanze 
non fu trovata nessun’ altra antichità romana e che su 
una pietra si intravede una data delta seconda metà del 
secolo XV in cifre arabiche: forse i Torchi modificarono 
il piano stradale del ponte ridacendolo erto e pratican¬ 
dovi il marciapiede per i pedoni, rifacendovi un para¬ 
petto di pietre mal connesse guarnito di una ringhiera 
sgangherata a rade punta di lancia. Era un tempo for¬ 
tificato da due torri : ora a un ingresso sta una cappel¬ 
letto musulmana. 

La strada a cui serviva il ponte è da gran tempo 
abbandonata: un nuovo ponte di ferro collega la sta¬ 
zione della ferrovia colla sinistra del fiume, dove è con¬ 
centrata la poca vita della città, meno il Comando mi¬ 
litare installato nell'antico Kcmak non più fortificato 
come al tempo delle guerre fra Turchi e Veneziani : que¬ 
sti nel 1717 si spinsero fino ad abbruciare i sobborghi. 

Mostar ha una quarantina di moschee, in generate 
costruite di pietra, parecchie di buona architettura e 
con ornati bene intesi : la principale è detta di Kara - 
geuz: una nuova, grande e pomposa cattedrale ortodossa 
e una umile chiesa cattolica. 

Gli avvisi vengono pubblicati in tedesco, in turco, 
in croato a caratteri latini, in serbo a caratteri cirillici. 

I musulmani sono zelantissimi, le loro donne rigoro¬ 
sissime nel mascherarsi il volto e dissimulare le forme. 
Le case musulmane hanno tutte un piccolo fabbricato a 
parte per il ricevimento. — Nel vestito delle cristiane 



contadine è quasi Csclaaivo il color bianco, piti i] solito 
diadema e il cullata lutala di monete, comune a tutto 
le slave meridionali: 1* borghesi in parta vestono al- 
P occidentale, alcuno sono ancora fedeli al berrettino 
roseo cogli ampli oalaoot di 30 tu secondo l f uso orientale. 

I musulmani Si radono intera monto 11 capo ; 1 cri¬ 
stiani riservano lunghi in due ciocche i capevi delift col- 
lotto La. a meno che la coscrizione militare o la carcera 
non 11 abbia tosati anche di quelli. 

Tatti vestono faraoni cnrlchi di bottoniere * larga¬ 
mente ricamati a cordoncino, sui fianchi cinturoni o fa- 
sciac-chei le kalavre cooìft panraioni, larghissimi Gnu al 
ginocchio, formanti sacco ani di dietro, strettissimi a 
ghétta □ gambiera che pi apra con uno «parato sul 
piede cibato di pantofole per la città, di ùptmfie per la. 
campagna. In capo LI semplice fca, c attorno a questo 
il turbante (rosso per i cristiaui, bianco e grigio o verde 
par 1 musulmani). 

La nuova strada atta è fìacobuggiata da odiflzi mo¬ 
derni senaa carattere: la bassa, con tuguri appoggiati e 
caverne entro il tufo che ferma te sponde del fiume, è 
altrettanto sudicia quanto pittoresca : a un quadrìvio in¬ 
termedio il afte frjrcu (un tetto gu quattro archi) è 
il centro degli n. fi a ri. 

Poco sopra il vecchio ponte nn torrente si seatfca 
per ili verse cascate nei fiume u prima dà vita a piccole 
ruote orizzontali per P irrigazione di scarse ortaglie- Per 
i burroni -si puà scendere nel profondo Jetto delta Ka- 
renta, come vi scendono ad abbeverarsi i piccoli ma 
forti cavalli oraegovesi dalle caverne dove ucn si paga 
stallo. 

A non molta dietartsift a monte, un tratto dal fiume 
si chiama sfegata (saltatoio) perchè ivi la acque pro¬ 
fondissime scorrono in più rivi rinserrate fra macigni 
cosi da poter agevolmente traversare il letto saltando 
da un sasso ah' altro. 

Pur il paesista u per il pittore di costumi BloSt&r è 
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quindi ansai interessante. — Squisite e a buon marcat<? 
le trote — il vino di Mestar è. un busso mainala. 


Oltre la 3-tàz. di Vaimi la ferrovìa, la strada postale 
« La KjurentA sene ria serrate In una angusta gola di 
montagne, meno UH al I rugamen to di vallata a Jablanica 
(buon albergo alla e tassiti n e) per 2 oro 0 sifltìJ^O di pas¬ 
saggio i tupraasionaEi ta duo a KvTijìtsn. , dova C r ù me-az'ora 
pai' il pus tu b par ràderà il grandioso ^fùTiie jforae sn¬ 
ob 1 esso in origine remano, ma Almeno ntì&fcauralso dai 
Turchi corna indica. I J tscudziooe) Ea grossa borgata Cùll 
Ud paio di moacbae, il bazar a un convento ortodosso,. 

Pòi la ferrovia ai a bacca dalla Narenta innalzandosi 
mediante forti onrva nella moEitagaa Ivan, cLo «epara 
V Erzegovina dalla Bosnia : è in quel tratto una ferrovia 
alpina a guida dentata, con salito dal HO par £000. 

Il punta Culminante lumi (alla ataz, ricovero per gli 
alpinisti) si ràggi ungo iti due ore : Ivi la strada si af¬ 
facciar alla vaile danubiana e *1 vertute del mar Itferù: 
ii paese cambia aspètto u diventa boscoso^ Paria sonsi- 
fail mente più freddar 

Alla itaa- di Bkmy si sbocca nell* vasta pianura di 
A'er^Kjo ,■ la successiva di Il jdie -'StìO m. di altitudine) 

serve a uno & tabi! Em auto di bagni sulfurei, provvisto di 
ottimi alberghi (ijtaaJija - Ungheria - Austria) di uta parco 
*1 di un casino di riunione, col soliti divertimenti ana¬ 
loghi. Queste torme erano adoperate dai romani; vi fu' 
rono trovati i re?cl dì un pavimento romano in mosaico, 
altri ruderi o altri oggetti di antichità romana, monete 
doli' OpOcA degli Antonini. — À poca distanza le sorgenti 
della Roana. — Quindi ii campo por le corse di cavalli, 
1 baraccamenti militari e finalmente la Stazione di $6* 
nijura, lontana perù ancora 4 km, dall 1 abitato (vetture 
pubbliche e omnibus degli alberghi Kaiser, Burapa, Au¬ 
stria). 

La capitale della Bosnia e t suoi dintorni possono 
affaire un gradito diversivo a chi viaggia d’estate sul- 
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T Adriatico orientale : ma la relativa descrizione esor¬ 
bita dal programma della nostra guida: circa la transi¬ 
zione politica e sociale del paese dopo l’occupazione au¬ 
striaca si può consultare La Nuova Austria (Firenze, 
Barbèra). 


Seguito della 11AL1IA/1A 

Dalla foce della Nareata la via pii breve per Ragusa 
è quella servita dai piccoli vapori che passano dinanzi 
al porto naturale di Klek . pochi chilometri di costa 
(col villaggio di Neum, rinomato per il tabacco che vi 
si coltiva di contrabbando) ceduti volontari ai Turchi 
dai Ragusei, che desideravano prudentemente evitare il 
contatto territoriale coi Veneziani in Dalmazia, e di cui 
la Turchia rimase in possesso fino al 1678. 8i attraversa 
quindi il golfo di Drage popolato di isolotti « di scogli, 
ci s’interna fino alla radice dola penisola di Sabbion- 
osilo, a Stagno piccolo : di 11 in un quarto d'ora (1 chi¬ 
lometro) a piedi si valica l’istmo, e a Stagno grande si 
trovano altri vaporetti della compagnia Cesare per i ca¬ 
nali di Stagno e di Giupana a Gravosa e Ragusa. 

La penisola di Sabblonrello ò lunga 40 miglia e for¬ 
mata da una serie di alture sinuose, costituenti più 
catene prima intralciate, poi verso ponente distinte e 
parallele, racchiudenti amene c feraci vallette dove sono 
frequenti la villeggiature create e accarezzate coi ri¬ 
sparmi dei paesani, ab antiquo riputati marinari e ri¬ 
cercati capitani di bastimenti. Apparteneva alla repub¬ 
blica di Ragusa: la quale, oltre avere morato e fortifi¬ 
cati i due porti di Stagno, distese fra essi un muragliene 
merlato, in alcuni ponti doppio e anche trìplice, fian¬ 
cheggiato da enormi torrioni : queste fortificazioni ra¬ 
guseo furono iniziato nei 1333 e so ne vedono avanzi 
considerevoli : il maresciallo Marmont nel 1810 vi ag¬ 
giunse un torte sul punto culminante. 

11 San Biagio dei Ragusei si vede dipinto sullft porta 



di Sbitgao pi cecie, scolpito ani più grasso twtlnardo a 
PtfLgno greuidtì : qui Ai SOflo h-j.1 Lj] e 1 ragguardevoli a lo 
■canile, ostriche rinomatissima : Siria attiva ; fra. i due 
Stagno non arrivano a 1000 abita]]li, 

li «rate raguseo risiedeva a lw\jma nel punto con* 
trai© della penisola. 

-Sulla cCstu EetLeriÈrioiiale di Ssbbion collo j! sole porto 
tOACalO Sili Vapori da e per Mstk&vitè Trnppcmo, domi¬ 
nato dallo mino di ILEI fl&Sbollo. Quindi si gira !a punta 

estrema della penisola ossia il capo ftouncna, l'sdirà 
punta Ossìt (due falde protesa del mante Vipera, ebe SÌ 
erga 9£7 me tri) : qualche convento e qualche chiesetta 
danno appena L'idea di una solitudine religiosa. Poi sì 
entra nell 1 angusto, scoglioso con maro cattivo assai peri¬ 
coloso canata fra Sabbi once I So e V 

[sola di Calcola: al pari ieSl’ndiarna DorSi questa 
era dotaci dagli antichi Còrcym t ma diatinta come n igi'a* 
forse perchè allori (noU più nei tempi moderni] folta di 
boscaglie. Tu dei Nar Anfani pirati : dei Veneziani dai 93# 
al 1367, meno dal 1 EOO al 112# die J’ ebbero : Genovesi;- 
poi dei ra ungheresi e di nuovo dei Genovesi ; dal 143Q 
al 17$7 nnovamanto vOnèSiana, 

Nelle ene acquo i Genovesi riportarono sui Veae- 
zicai una segnalata vittoria in cnì rimase prigioniero 
Marco Pelo il grande autorR del MiUnne. 

Dal 1.61 Et al 1S15 fu occupata dagl- Inglesi.. 

Ì1 una lu.KJUja montagnosa, elevata fra i SEQ a i 000 me¬ 
tri: cave rii pietra trovarti cui essai ricercata fino da Co¬ 
stantinopoli ; i lavori che decorano le v&c&bie costmisio- 
ni dell'isola dimostrano che i Cartolari possedè va.no in, 
buona Arte di figliare e scolpire, Krarm pure rio ornati 
I canta eri di costruzioni navali. 

L 1 ìsola presenta, un nolo vastn e hnon porto a po- 
d en ttìj ValiEifrandf y che guarda l’isole di Lis-an : è il pilla to 
più commendale dall’isola e eoe Sa 2700 abitanti iduo So- 
etili de). 

Di li 4 km, a Blatta (6050 ab, — albergo- ftehlsftd, bit> 
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rari©, trattorie, caffè) borgata assai benestante e deoorata, 
di una loggia monumentale veneziana del secolo XV. 

Corsola (2000 ab. — alberghi Alba, Anonimo, &tropa\ 
fa il capolnogo storico e lo è ancora amministrativo del- 
l'isola : è situata sulla paurosa costa in faccia a Sab- 
bioncello. 

Le rovine delle sue antiche fortificazioni (mura, ba¬ 
stioni, torri e castelli) danno al suo complesso un aspetto 
di venerabile nobiltà militare suggellato dalla frequente 
apparizione del leone veneto. Curzola ebbe a difendersi 
dai Turchi e ancora vi si balla dai popolani la moresca, 
in cui figurano i cristiani che tolgono ai re dei Mori la 
sua buia ossìa la sposa ad essa rapita. La più bella del¬ 
le sue fortificazioni è la torre veneziana Barbarico, ro¬ 
tonda, a scarpa, con poderoso ballatolo su beccatelli od 
arco tondo. 

Le strade sono estremamente anguste, vere calli ve¬ 
neziane. 

Tra i numerosi edilìzi privati e pubblici, di bella e 
ornata architettura, primeggia il Duomo, considerato co¬ 
me dei più ragguardevoli della Dalmazia; pare appar¬ 
tenga al XIII secolo: ha tre absidi o un'architettura 
generale che indica la transizione dallo stile romanico 
all’ogivale : mirabile la ricchezza ornamentale dei ca¬ 
pitelli, in cui si osservano specialmente i simboli dei 
quattro Evangelisti. La fattura delle finestre è ad arco 
tondo, la porta ad apertura quadrata cou timpano acuto 
inscritto entro un arco tondo che si parte da dne leoni 
sporgenti su mensole e collocati per capitelli : ricca la 
decorazione della cornice, sotto il tetto cuspidato termi¬ 
nante con elegante pignone: nella fronte un occhio a 
rosta ogivale. 

Dne pale d'altare sono attribuite al Tintoretto. 

Bellissimi il parapetto del campanile e la cupola ot- 
tagona degna del Rinascimento. 

Il leone di 3, Marco figura in fronte alla loggia presso 
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il mare, nella quale le colonne reggono semplicemonte 
un tetto di legname. 

La prossima porta della città, eretta da un Grimani, 
ha la dai» del 1643. 

Il palasse pubblico è di stile eclettico del secolo XVII : 
in faccia la piccola chiana di S. Michele con una cupola 
a uso ortodosso sopra l'altare. 

Molto case private si distinguono con variate forme 
di architettura e di ornato locale, specialmente nelle fi¬ 
nestre, alcuna bifore o trifore col trilobato veneziano. 

Fra le molte curiosità artistiche viene indicato anche 
qualche bel battitore di bronzo : per esempio è citato nn 
Daniele fra i leoni sulla porta di una casa che ha pure 
nel cortile diverse figure veneziane. 

La decadenza economica è evidente a Curzola dalla 
degradazione non riparata degli edilizi : la sua prospe¬ 
rità era legata alla condizione di piazza forte marittima 
veneziana. 

Il convento domenicano di S. Nicolò, a nord-ovest 
della città, non La di notovole che la bella veduta sul 
mare. Quello francescano, già Badia benedettina, b su 
una isoletta appartata a levante del porto Pidocchio, che 
ha il privilegio di verdeggiante campagna; il suo chio¬ 
stro (1477) è di insuperabile eleganza veneziana col log¬ 
giato ad archi trilobati e colonne sottili, divisi a terne 
da pilastri con pilastrini sovrapposti al capitello; sem¬ 
plice il cornicione e semplici le grondaie agli angoli : noi 
mezzo al lastricato delia cisterna il pozzo di sagoma 
massiccia. 


In feccia quasi a Curzola sta Orebic capoluogo del 
comune di Sabbioncello (600 ab. — albergo Vapore), fino 
alla recente decadenza della marina veliera sede di una 
importante industria marittima, e ancora riposo di ma¬ 
rinai arricchiti. 

Al pari della penisola appartennero alla repubblica 
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di Ragusa le altre isolo colie quali finisce verso mezzo¬ 
giorno l'arcipelago dalmatico: 

Logosta cogli scogli {agostini ei altri satelliti (1600 
ab. — locande). Qualcuno immaginò di identificarla colla 
omerica isola di Calipao. della città antica scarsi ruderi 
nel porto occidentale di 8. Pietro. 

Appartenne ai Ragusei fino dal XTII secolo: nel 190(1 
i francesi la fortificarono: nel 1813 la occuparono gli In¬ 
glesi, nel 1814 gli Austrìaci. 

Il suo faro incrocia i fuochi con quello di Piagosa, 
che è proprio nel mezzo de! l’Adriatico, e che geografica¬ 
mente appartiene all'Italia. 

La chiasa parrocchiale è del XIV secolo: vi si mo¬ 
stra un quadro colla firma di Tiziano a tergo. 

Curiosità più sicuramente autentica la grotta di sta¬ 
lattiti, nella quale talora i venti e il maro producono 
spaventosi concerti. 

I lagost&ui parlano il dialetto raguseo. 

Melodi, anticamente detta Melila al pari della Malta 
attuale, e perciò si vuole da alcuni che ivi e non a Malta 
naufragasse S. Paolo condotto prigioniero a Roma : ha 
qualche sintomo di natura vulcanica ed è assai sterile. 
I piroscafi approdano al porto Palazzo, cosi detto dalle 
rovine di un antichissimo importante edilizio. 

Da Meleda per le lìooche false si penetra nel canaio 
di Stagno fra la punta più meridionale di Sabbioncelio e 
Jo scoglio Olipa a sinistra, 1' isolotto deserto di Jaklijan 
a destra : sono rive scogliose lavorate e traforate dalle 
onde : quindi si volge per il canale di Giupana fra la ter- 
raferina e lo tre isolo Giupana, di Mezzo e Calamotta : 
quando vi è fortunale di scirocco o di libeccio è singo¬ 
lare il contrasto tra la quiete del mare nelle notti d'ac¬ 
qua protette dalle isole e la furia dei tratti che corri¬ 
spondono agli stretti fra esse. 

In foocia all' isola di Mezzo è in terraferma il vil¬ 
laggio di Cannosa, celebre per due platani millenari e 
.colossali in amena campagna (osteria) : ma certo il viag- 



giatore preferirà visitarli por 1» via di tema dftUa. vi- 
clna Ragli Bri, ;' I E> dii la me tri) : questi due platani superano 
Jet grandiosità i più rinomati dei Levante. 

IT unico villaggio dell' isola, ha ima Madonna dótta 
t3i biscm, perché r&ca lo stemma del bisciona visconteo, 
misteriosa provenienza: un altro aliare colle figure in¬ 
tagliate del 12 apostoli si vuole che abbia appartenuto 
ai la capp&Ua di ii urico VITI rn d'Inghilterra, Mostrano 
pure una cappa di. Carlo V, un pr&aioso ostensorio, <m 
liceo stendardo di galera, r . Certo à ohe net secolo XVI 
Visola dì Mezzo forniva un ragguardévole con tingente 
al Tarmata ragna oa. 

Ragli* a 

Uno dei porti naturali piò vasti, più sicuri e più bollì 
del Meditarraueo h quello di Gravosa r ha due bocche 
formate dallo scoglio Dltza fra la pùnta Leandra e Sa punta 
Lap&d : ItìOfl metri entro terra si biforca in due corni : 
la vai d'Ombla ea mi fin vi itilo cha ei interna aUri 4 chi¬ 
lometri verso lovamo ; il bacino marittimo dì G ra v osa 
por 1600 metri sol tanto, ma più profondo e allargato 
dopo ringresso., ripav&tissiuno dai venti e dal maro grosso 
di scirocco, soprattutto mediante il solido penisole fcto di 
Iiapad, di ani la alture abbellite da pini si elevano fra i 
ICO e i 2QG metri (forte Babinknk) : la lunga stazione 
dèlie squadre europee nello acquo di Gravosa per assi¬ 
curare P esecuzione del ciuf tetro di Berlino dimostrò 
I' Bcealienaa di quella, località marittima. 

Gravosa del resto, non A ohe nna frazione di Ragnsa: 
quindi VÌ si dirigono di preferènza anche le navi mer- 
cantili a destinazione di R&gysa, ohe ha il suo pomo pro¬ 
pri ù incc imparata] mente meno Ih fenato e meno aie uro. 
b uva o scirocco frequenti, libeccio terribile -, la libecciata 
del febbraio ISTEt taccio lo ondate dentro h tronieredo- 
gli alti baluardi, distrusse la Ecogliera artificiale e 5C02- 
voltfe il ruolo. 

Gravosa, non conta ohe BéO abitanti in usa serie di 



vi]Le e di giardini lungo La cosca (hotel Petfca, Albergo 
P££til(?viù t trac tori e diverse). 

Un 1-ftrgO viale ombreggiato da acacie conduce in 
mesa'ora (vetture K> a 70 soldi) por Borgo Pilla ella 
città di Ragusei j k Eaucliòggiafo ila eleganti e frequenti 
cese di campagna dove ores«mo giganteschi i caetus, 
1 ' agaix a di bella statura anche i palmizi In mszao a 
una ilare veramente italiana j il punto culminante me¬ 
rita il nomo di lìdia risia. 

Regù&ji città (in serbo Dtibrovn&c) conta appena 7$i00 
abitanti (HÓièl Imperiai chiuso l'estate — de la Viìle — 
Lacroma) — birrerie; e numerosi bottqflóni da caffè — 
bagni dì mare a borgo PiJie S a borgo Pione — &abi- 
netto di Lettura icauauo — Teatro nuovo, in clii spetta¬ 
colo preferito è- l'opera italiana e divertimento carneva¬ 
lesco i balli mascherati uso Veneziano ■—■ Consolato 
d 1 rtallo. 

Serrafca fra la marina frastagliata e 11 monte S. Ser¬ 
gio! la città si presenta in modo estremamente pittore¬ 
sco! colta penisola di La pad a nord-ovest, la vaga iso- 
letta di Lacrima a sud-est e il mare aperto dinanzi. 

Pare che In antico- un braccio di maro ocou posse il 
posto dove è ora la Via principale; formando no'isola 
dove si sarebbero ricoverati i fuggiaschi da iipidauro 
(attuala Ragusa vecchia) distrutta dagli Avari nel seco¬ 
lo VII: certo eel secolo IX aveva già importanza poiché 
fa assediata dai Saraceni nel^-BG? ; fa poi tributaria di 
Venezia. 

Coll’aiuto dei re d f Ungheria, la piccola repubblica già 
navigatrice e commerciante di Ragasa potè nel ifSEQ svin¬ 
colarsi dal dominio di Venezia; jvi stabilito © rappresen¬ 
tato da un cfmfe come lungo tutte le cOst-B dalmata in oc¬ 
casione della quarta crociata. Sopravvenuti nella penisola 
orientala gli Ottomani a battere l'Impero bizantino, i Ra¬ 
gusei ebbero cura di asgicararjjene il favore, Dopo la caduta 
di Costantinopoli, mediante grossi tributi B l'abilità nel 
giovarsi degli intrighi; seppero mantenersi la protezione 
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dei Sultani e godere di sufficiente indipendenza. Cosi po¬ 
tevano liberamente commerciare fra l'Occidente e l’Orien¬ 
te anche quando a Venezia ciò non era concesso dalle 
periodiche guerre col Turco. Sulle prime i Veneziani ai 
adoprarono per soffocare la crescente floridezza di Ra¬ 
gusa; ma presto avveduti come giovasse indirettamente 
anche a loro che ci fosse nell’Adriatico un adito sempre 
aperto al traffico orientale, non tardarono ad entrare in 
relazione coi Ragusei; e rimasero poi sempre in buoni 
termini. 

Zelantissima delia fede cattolica, devota prima ai 
Francescani e ai Domenicani, quindi ai Gesuiti, godeva 
l'appoggio dell’autorità e della diplomazia pontificia. Il 
gran rivellino fu costruito a spese di papa Pio n. 

Rendendosi utile a turchi e a cristiani, Ragusa potè 
conchiudere vantaggiosi trattati di commercio con tutte 
le potenze: era, a comodo universale, un pacifico porto- 
fhinco esente dalie guerre che infestavano il resto del 
Mediterraneo, e solo per lodevole prudenza considere¬ 
volmente fortificato. 

Più che uno Stato, la repubblica di flagusa era una 
grande casa di commercio. Nei suoi bei tempi numerava 
40 mila abitanti, trecento navi mercantili, aveva fat¬ 
torie fin nel centro dell’Asia. L’industria si alleava al 
commercio: i calzolai di Ragusa erano i provveditori di 
babbnccie per la Turchia; inoltre p&nnolani, drappi 
di seta, velluti, tintorie, vetrerie, polveri, oreficerie, 
argenterie, ferramenta, corami, cere: la pesca dei co¬ 
ralli, la zecca, la fonderia dei cannoni, le costruzioni 
navali. 

Il lavoro e la politica vi avevano accumulato e con¬ 
servato colossali ricchezze. 

La costituzione della repubblica era strettamente ari¬ 
stocratica e modellata su quella di Venezia; quindi il 
maggior Consiglio, il Senato di pregadi, il consiglio ese¬ 
cutivo dei Dieci presieduto da un magistrato che nel 1358 
aveva il titolo fiorentino di Priore, poi quello di Conte 


18 




RAGUSA 


274 

secondo l'uso veneziano in Dalmazia, finalmente quello 
di Settore : e 11 popolo lo chiamava il principe, come ora 
ufficialmente chiamato il doge di Venezia. 

Slava di razza, la popolazione era divenuta una cit¬ 
tadinanza italiana per urbanità, per la cultura intellet¬ 
tuale, per lo splendore artistico; la letteratura latina e 
italiana vi fecondarono i germi di nna letteratura popo¬ 
lare slava locale. 

Nel secolo XV furono chiamati a Ragusa operai fio¬ 
rentini per impiantarvi l'Arte della lana; vi fu pure 
importata da Firenze quella del vetro nel 1423; già nel 
secolo precedente pittori fiorentini per le sale del pub¬ 
blico palazzo; per altri pubblici lavori Michelazzo Mi- 
chelozzi e altri architetti ; tra Ragusa e Firenze durarono 
strette amichevoli relazioni 

La repubblica e i suoi commercianti avevano adot¬ 
tato come lingua ufficiale e usuale l'italiana, perché la 
loro, incolta e barbara, ma) si prestava ai negozi e alle 
pubbliche transazioni (cosi fu del latino por t’ Ungheria 
c por la Polonia). Oltre che adoperato, l’italiano vi fu 
a partire dei secolo XVI studiato letterariamente; dalla 
Toscana venivano i maestri, prima gesuiti poi scolopi, e 
in Italia andavano : giovani a perfezionarsi. Solo nel 
secolo XVII, per opera principalmente del Gondola e del 
Paìmotic, Si applicò dai Ragusei 1* arte italiana alla 
lingua serba. 

Ragusa era ancora fiorentissima, qnando fu colpita 
da un immane disastro ; il famoso terremoto del 1667 
cagionò immense ruine, oltre la strage ili 6000 abitanti. 
Dove oggi si vedono giardini erano palazzi : moltissimi 
dei superstiti edifizi appariscono decapitati, ridotti di un 
piano e anche di due : nelle rifabbricha e nei restauri 
si adoperarono materiali meno scelti, lavoro meno accu¬ 
rato, disegno e proporzioni più modeste. 

Vi successe la quieta decadenza politica, lotto di 
partito fra la nobiltà vecchia dei Salamanchcsi o quella 
nuova di borghesi ammessi dopo i! terremoto detti Sor- 
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borirsi ; nomi presi dalle università di Sàiamanca e di 
Parigi, e che confermano il fervore di coltura letteraria 
sempre onorata a Ragusa. L’esercito si ridusse a un 
centinaio di mercenari, comandati da un governatore 
d’armi eletto dal Re di Napoli (a 1 lira e i j i il giorno) 
e i 400 cannoni diventarono inservibili. 

Perdurò invece fino ai primi del secolo XIX I’ atti¬ 
vità commerciale e navigatrice, specialmente nel Medi- 
terraneo ma anche oltre l’Atlantico. 

Nuovi guasti pati nel 1906 Ragnsa occupata dai Fran¬ 
cesi, assediata dai Russi e dai Montenegrini: nel 1906 
«n decreto napoleonico abolì la repubblica, che da allora 
segui le sorti comuni delta Dalmazio. 

Napoleone progettava nientemeno che fare di Ragusa 
la sua base d’operazione per il Mediterraneo orientale ; 
ma non ebbe agio che di crearne duca il maresciallo Mar¬ 
mont. 

Ragusa è una città decaduta : le sue condizioni eco¬ 
nomiche meschine può trovare qualche compenso come 
gradevole soggiorno invernale, e a quest’uopo vi si è 
iniziata l’attività di capitali viennesi. 

Le persone di età matura anche al presente, anche 
del popolino, conoscono e parlano il pretto italiano ; il 
dialetto naturale del popolo è un curioso misto di ita¬ 
liano e di serbo; ma L’azione amministrativa e scola¬ 
stica va rapidamente distruggendo questa tradizionale 
italianità ; è vivace invece la lotta fra il partito radicale 
croato e il partito serbo. 

Ai movimento nazionale italiano Ragusa diede Fede¬ 
rico Seismit Doda, ivi nato nel 1925. 


Le porte fortificate e a ponte levatoio, i profondi 
fossi scavati nella viva roccie, le alte muraglie del re¬ 
cinto, tutta l’antica elegante architettura militare dà 
a Ragusa anche dall’esterno un aspetto imponente e 
maestoso; dentro si conferma il carattere spiccato di 
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città signorile, aristocratica ... ma decaduta in fastosa 
miseria. 

La via principale, Stradone , ben lastricata, corre fra 
due file di palazzi di ottimo stile, la maggior parte della 
identica altezza, tutti di pietra. 

Le viuzze del mercato e le anguste scalinate che ri* 
oordaoo Genova sono tenute con pulizia scrupolosa. Le 
roeosolette appaiate che sporgono sopra e sotto le fine* 
8tre servivano anticamente per applicarvi gli scavi. 1 
facchini vestono abito alia turca, nei giorni di festa ve¬ 
ramente sontuoso. Le donne del popolo e le contadine 
dei dintorni sfoggiano varietà di abbigliamenti graziosi 
ed una irreprensibile accuratezza. 

Si entra dalla via di Gravosa per la porta Pitie aper¬ 
ta con elegante arcata in un torrione tondo; nel taber¬ 
nacolo fra l’architrave della porta e le troniere 1* effige 
del protettore S. Biagio. Verso il monte la torre Mon¬ 
etila; verso ponente il bestione da mare e appartato so¬ 
pra l’alta scogliera il forte S. Lorenzo: dalla terrazza 
di questo si ha una veduta assai estesa sul mare aperto. 

Dentro la porta è una originale ed elegante fontana 
rotonda a cupola, ispirazione orientale ma eseguita nello 
stile del Rinasci mento italiano. 

Una rampa conduce allo Stradone : la maggior parto 
di quei palazzi dove albergava il fiore d’ un'aristocrazia 
ora estinta, dimostra le condizioni delia decadenza : su¬ 
perbi di nobile architettura e di stemmi, di vasto sale 
e di scaloni a colonne, di sculture e di stacchi, molti 
sono ridotti a magazzini o deserti, alcuni disabitati, pa¬ 
recchi inabitabili. Tra le botteghe installate ai piani 
terreni le più interessanti sono quelle degli orefici per 
i caratteristici lavori che vi si eseguiscono e perchè ri¬ 
trovo favorito di conversazioni. 

La distintiva originale dell'architettura ragusea sta 
nella combinazione dell’ arco tondo romanico con altri 
elementi di stretta importazione artistica veneziana : 
come nell'Italia meridionale dell* epoca normanna, dove 



Jta&tfaa 2T7 

|)3TÒ l’elemento Ogivale vie-uO più difetto dall 1 arte teu. 
tanica* 

Lo stradone matte ca^o alla piazza principale, dova 
sft&O ì più ragguardevoli editisi dalla città. 

E prima di Lutto il patassio dei Rettori* detto anche 
popolarmente palazzo duetti le, perché li fantasìa dei Ftan 
gusei non sapevi staccarci dal modello di Venezia: ma¬ 
gnifica creazione di Etile lombardesco (ìlfcttMddb ?} de¬ 
capitala del secondo piano dal io tremoto ma por s empre 
maravigl iosa, Il corpo centralo poggia sopra sei ornatis¬ 
sime arcate tonda, sorrette da massicce colonnato a ca¬ 
pitelli variamento scolpiti con originali concetti di jfo- 
gliaini a di figure dì pJbti lavoriti con delicato amore. I 
Jue corpi luterà Li presentano ciascuno duo finct-trice 
quadre e dae finestre ad arco semi tondo. Oraziosi cor¬ 
nice del ìnsita il piano su pori ore a fi destro oi bìforì ogi¬ 
vali trilobiti. L’architettura dei palazzo pubblico (che 
viene di qualcuno attribuita a mastro Giorgio Ordini da 
Selenico) non ù menù venusiana di quel che lo tiesse la 
costituzione dì Ragusa. 

Le volte a crocieri dada loggia e i banchi di pietra, 
dove si schierava il Senato in occasione di cerimonie 
pubbliche! sono nel io stile ogivale ; il portone sormontato 
dai S. Biagio, ad arco semi tondo. Nel piccolo cortile 
r architettura a due ordini di logge su capitelli di libera 
imitazione dallo stile corintio è più stimata, meno ori¬ 
ginalo, ma sempre nobilianima e armoniosa ; diversi in¬ 
dizi Fanno credere che il cortile sia stato ricostruito 
dopo il terremoto: li scala esterna colla sua balaustrata 
vi inneità un motivo dì grazia. a coi I* simpatica tra¬ 
ditone ragusei aggiungo volentieri la vivacità ridente 
di piante o dì fiori. 

Yi sono nel cortile monumenti di personaggi ragusei 
ili ostri o benemeriti : fra gii altri la Btutafi dì un Pta- 
2atto, che SÌ distinse nelle guerre navali del secolo X VI 
o nù riportò i preziosi ricordi di cui SÌ Vanta V isola di 
Mazzo (Y. pftg. 271). 
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1/artfuùtio raguseo è di singolare importanti storica*. 
Sì puù anche visitare una co&ésiojìc tii tfariQ naivrate. 

Nell* prossima piati:atti £ collocala* la alntua dì qn 
guerriero in cottipiata armatura, che forso rappresentava, 
sol tasto 1] portabandiera de?J[L Repubblica, mà eh. è il 
popolo tritd i ai analmente riconosce coma U paladino Qr^ 
lattilo • documento delia radicata popolarità deila leite- 
ratiera italiana, 

Accanto al palazzo dei Rettori è la Gran gu-ardia e 
la torre dell'orologio: il presso bornia angolo l'antico 
rml&jzo della Romana (ora Scansa) colia vaga loggia,. 
Sti io dei Rinascimento., a cinque arcale au capi te Li! coiti- 
poniti, e 1 plani superiori secondo il più grazioso mo¬ 
dello veneziano del Quattrocento, compresi i morii Sopì'A 
il cornicione. Fu compiuto nel lh'jO. La fina sifcUAziOn0 
in angolo affiancato da uu massiccio edilìzio gli VA-I£i& 
l'incolumità dal terremoto. — Il cortile & degno del' 
S’esterno ; a due ordini di Logge, in parte ad arco tondo, 
in parte ad arco ogivale su pilastri ottagoni o quadran¬ 
golari u sa colonnine, con capitelli assai semplici in 
basso, ricchi di ornati al 2* piano, sempre nello etile lom¬ 
bardesco: le porte ad arco ogivale. 

Dove alavano le bilance si legge in latino : * I nostri 

* peai non. vogliono ingannare, nè essere ingannati: 

* quando par noi si pesano le marci, le pesa anche Id- 

* dio ». 

Fra gli altri palazzi di FàguSS il più insigne per 
architettura,, veramente palladiano, 00Ì suoi due ordini 
di balconi a balaustra SO Leon omento inquadriti dà co¬ 
lonne dì stile dorico e corintio, è ]\ palalo dei Bizzarro r 
notevole in piazza delle Erbe 3 pS,l&2fcL Bo&'.avioh ^mi¬ 
glia che diede i] celebre matematico e astronomo) u Qtf- 
boga. Tutte le case di riguardo avevano la Joro cistarda. 

Le due chiese principali, U Duomo e 8- Biagio, seno 
costruzioni decorose e frettoloso dopo li terremoto (L7Iit- 
1715), Il Duomo poetiodc un ricco tesoro, 8. .Biagio una 
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statua dot titolare, d' argento dorato, lavoro romanico 
dalla seconda metà del secolo XIIL 

La chiosa del Redentore ha una mediocre facciata di 
pietra con elegante rosone in uno stile del Rinascimento 
che ricorda i modi fiorentini di Leon Battista Alberti. 

Di ben altra importanza artistica sono le chiese e i 
bellissimi chiostri dei Francescani e dei Domenicani. 

La chiesa dei Francescani presso porta Pillo ha uno 
stupendo portale di stile ogivale veneziano, detto della 
Pietà perché nel timpano è scolpito 11 gruppo del Cristo 
deposto in grembo alla Madre ; viceversa l'altare strana¬ 
mente barocco. Il convento possiede una ragguardevole 
biblioteca: il chiostro (sec. XIV) è a loggia sn colonnine 
abbinate e capitelli di vario ornato e rude scultura. Il cam¬ 
panile, forse nella parte superiore rifabbricato dopo il ter¬ 
remoto, è tutto nello stile acuto italiano. 

Sulla porta del convento i Francescani iscrissero in 
versi latini questo concetto : « Meno la povertà, il resto 
• cediamo volentieri, secondo l'esempio del nostro Pa- 
< dre: non à questa casa ambiziosa ». 

E pare una risposta epigrammatica alla pomposa iscri¬ 
zione sul convento dei Domenicani : « Di qui l'eloquenza 
« predica il Cristo — la regola governa il mondo — que- 
« sta casa ospitale è legge di vita, ospellitrtce di vizi, 
« porta del cielo, por tutte le procelle porto e alma 
« quiete ». 

Presso porta Ploce il chiostro domenicano (sec. XV) 
ad arcate tonde, ciascuna con due occhi a traforo iscritti 
nell'arco raccogliente tre archetti trilobati su elegantis¬ 
sime colonne lombardesche, rammenta con queste forme 
le bellezze del fiorentino Orsanmichele : sopra questo log¬ 
giato si ergono austere le muraglie con finestre ad arco 
acuto : nel mezzo del chiostro il pozzo veneziano con due 
colonne joniohe (sec. XVI) che reggono ì’architravo per 
la carrucola; la parte più antica del chiostro c il portale 
al sud. Anche i Domenicani possiedono un' Importante 
biblioteca. 
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Ls- porti eciuola in faccia ai Domenicani servo al pic¬ 
colo parto di cabotaggio, detto porta Canyon. Più svanii 
è la paria Fkxx ; fuori di questa il L&zàfq-sUo a ]' ari’ 
caravanserraglio 0 Basar jwr i ZWflfti; edifico ab¬ 
bandonato a dimora di paesani erzegovesi 0 dove non 
C 3 Ù da Via dora che !a font*, elegante disegno del ee 

co]o XVL 

In Città non resta da visitare che ]StpiaSntl disile Brb^ 
pittoresco ritrovo di mercato mattutino, 6 11 porto celi* 
sua massìccie fortificazioni. 


TM li fórni ì i n al Forti imperiale sulla cresta del monte 
S- Sergio [412 metri) alla spalle della citcàj creato dai 
francesi e potentemùnta rinforzata da opera recanti che 
concorrano a difendono la rada di Gravosa: la strada ù 
un' erta salita fuori di porta Pilla, dio si Innalza per una 
serie di zig-zag. praticabilo alle vetture, preferibile a 
piedi nalle prime ore del mattino- I/ufflciale di guardia 
Scale permèttara ^accesso alla piattaforma, da cui si ab¬ 
braccia cullo Sguardo sul mare precisamente tutto fan¬ 
tino territorio dalla repubblica, d# E 1*05 tre miti di 13abb:0u- 
cellc alla punta d 1 Ostro dove si aprono le ìSoocbc dì 
Cattare: * dentro terra il sassoso altipiano della PousìCìl 
fin dentro la- prossima Erzegovina. 

2." À poca distanza dal porto Ja pOOtLOa j goletto dì 
Laci'tiuta [barca in 20 minuti: andato e ritorno con un 1 ora 
di perniai) etiZii, L il urino), bfi approda A DM graziosa ca- 
eina prec&o 11 recinto del parco già imperiale, a piè del 
Forte Reale costruito dai Frantosi, 

E’antica e ricchissima badia benedettina si vuole fon¬ 
data da Bicciirrdo Onor dE Loonu reduce dalla Palestina, 
per un vote fAtto durante una fiera burrasca ; fu acqui¬ 
stata e trasformati in castello di villeggiatura dal3* ar¬ 
ciduca Massimi li ado, comprata nel iSTd dal non mane 
sventi!Rito arciduca Rodolfo, dopo fa morte di questo do 
nata dall 1 Imperatore ai Domenicale L Ifedifirio all 1 esterno 
conserva ancora il carattere architettonico della, vecchia. 
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badia con alcuni finestroni e finestre ogivali : all’interno 
è ammobiliato e decorato col lusso artistico nel genere 
di Miramar (v. pag. 105). — Le grandiose cantine sono 
dell’ epoca benedettina. 

Il parco è di assai variata bellezza : l’isola è privi¬ 
legiata di un clima che vi favorisce una vegetazione 
quasi tropicale. 

Alla punta settentrionale nn monumento ricorda la 
catastrofe del Tritone-, nave da guerra austriaca che ivi 
fu distrutta nel 1859 per l'esplosione delle polveri. 

3* a Rugosa vecchia (15 km. servizio postale in 3 ore 
8 volte la settimana) per la strada fuori di porta Ploce 
lungo il mare: sotto il villaggio di S. Giacomo, abbazia ab¬ 
bandonata, sono annidati i più bei palmizi e le agave 
più colossali della regione ; a mare la Grotta del mago, 
abbellita da florida vegetazione di capelvenere. — Si con* 
torna quivi il golfo di Brano : alla punta meridionale di 
questa è Ragusa vecchia (800 ab. — alborgo al Pappagallo) 
piccolo porto fortificato sul luogo dell'antica Epidauro fon¬ 
data dai corinti, oresciuta come uno dei centri principali 
dell*Illirico al tempo dei Romani, distrutta dagli Avari 
nel 656 : vi si vedono ruderi dell'acquedotto, delle terme, 
lapidi con iscrizioni romane : nelle vicinanze la pittore¬ 
sca grotta marina detta di Exculapio . 

4.° in vai d’Ondila ; da Ragusa o da Gravosa per 
barca : la fiumara ba nn brevissimo corso di acque ab¬ 
bondanti e navigabili fino al nudino di Palata e alla 
cappella in mina dove sgorga da una caverna del monte: 
è affetto aualoga al Timavo del golfo triestino ; e come 
questo si suppone la fine della Recca che scompare nel- 
l’altipiano carsico, cosi i'Ombla si suppone essere la 
fine della Trebinjtza che scompare nell'altipiano erze- 
govese. Villaggi e villette e veri boschetti di rosai ab¬ 
belliscono le rive dell'Ombla; il villaggio di Rogato tra 
i cipressi ha del secolo XIV la chiesa e il convento fran¬ 
cescano e la grandiosa scalinata della villa Sorgo. 

Una leggenda popolare che fu accolta anche da no- 


velllerl italiani, Invertendo I f antica plateau favola di Ero 
e Leandro narra oorae la sonnaìribrtia (t Omò{a perisse 
1 B quelle acqua dove nuotava per eancare Tamaate, 

Si può variare il ritorno prendendo par terra in, strada 
ella dal mulino raggiunge Tanticci acquedotto di IdaguSa 
à ne seguo fi «rvo aito aulla costa, passando sopra il 
villaggio di S. Stefano e sopra Gravoaa fino a porta jFille 
(13 km.) ; 

3 a a Cannosa {vedi pag, 5Ì70) in 3 ora di vettura, 
traghettaci do la bocca d 1 Qtrtl>la r poi sempre lungo nutre, 
(Iti fiorini andata, fermata e ritorno; o per bare* iti due 
oro per i fiorini). 

TI traghetto dall’ Ombìa, 4 a Rafyiicnmna, r bellissima, 
villa dai coati Cabogn con logge, finestre e colonne dal 
più puro abile venfliitìJlO nembi nato aoli 1 arco tondo ro¬ 
manico: ne! giardino Ss noaservA Olia colonna col Giudi¬ 
zio di HalomùUe scolpito noi capitello., la quale appartenne, 
Facondo attendìbili documenti, all 1 ingresso nel cortile del 
Palazzo dei Ruttori prima, del terremoto, mentre 3'mitra 
che faceva il pai e (il Rettore amministrante Ja giustizia) 
fu poi adoperata al secondo piano del suddetto cortile. 

Sègui tendo lungo la costa in Val- di No ce si vedono 
le rovine di un castello dove è .fondatissima la tradizione 
che si trattenesse Pier Sederini r jl famoso prof ago Gon¬ 
faloniere della Repubblica fioreatin»; infatti 4 documen^ 
tato dia egli si rifugiò a Ragusei i] l£ settembri l&ilì 
e protetto da queJ Senato stette nascosto nella vicinanze 
lino at SO aprile lo]3> quando Leone X assunto al poto 
tificato gli riapri il ritorno in Italia; 

E" a Trebln.fe (lìOltm. servizio postala in 4 ora */, quo¬ 
tidiano), — Lii via par II primo tratto è lungo maro, poi 
ai innalza a £03 metri, Sopra Bergatto, alla Cava di Iva- 
cica entra nell J Erzegovina : al monastero Dusht iche 
fu il quartiere degli insorti comandati da X^ublbratic 
nel IdTb) Scende nella vallata della Trtìbì nj tSC hi fcsfl ' 
lungo la strada £: vedono ìtiockhaux e torri rotonde, un 
tempo presidiate dai Turchi. La piccola città di Trcbinje 
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(diversa locande assai modeste) è caratterietica per le 
aae anguste stradueole e alcune piccole moschee : nel 
territorio coltivazione di tabacco. 

I-c Boccile di Cattar» 

Una via di terra congiunge Ragusa colle Bocche di 
Cattaro a Castelnuovo (in 6 ore e Vj servizio postale 
tre volte la settimana, 57 km.) ; essa percorre il territo¬ 
rio di Ornali che costituiva la parte meridionale della 
repubblica ragusea, e attraversa la Sutorvia, lembo dì 
Erzegovina fino al mare, che Ragusa fu sempre con¬ 
tenta fosse posseduto dai Turchi per isolarsi dai Vene¬ 
ziani anche da quella parte. Ma dopo Ragusa vecchia la 
strada corre lontana dalla costa per paese di mediocre 
interesse. È assai preferibile la via di mare. 

Usciti dal porto di Gravosa, il vapore gira intorno 
alla penisola di Lapad e allo scoglio dei Pettini, dove 
è Stabilito un faro; passa dinanzi alle pittoresche forti¬ 
ficazioni marine di Ragusa, all'isoletta di Laoroma, al 
golfo di Bruno, agli isolotti che coronano la punta di 
Ragù sa vecchia. 

Si va quindi per due ore lungo un’arida costa che 
presenta una sola variante alla monotonia, la sporgenza 
di Molonta formante i due porti deserti di Molonta gran 
de e Molonta piccolo: al sud-est di questo si vede pro¬ 
tendersi in mare come un molo gigantesco la Punta di 
Ostro: è l’ingrosso delle famose Bocche di Cattaro, uno 
dei punti marittimi più meravigliosi de! mondo. — Ec¬ 
cellente come porto, ohe presenta ovunque una profon¬ 
dità di almeno 30 metri ed è ben riparato, salvo la dif¬ 
ficoltà dell’accesso col vento di tramontana e dell’uscita 
col scirocco: vi sono pure frequenti, improvvisi e vio¬ 
lenti i temporali. 

Le Bocche sono formate da nn vestibolo e da quattro 
bacini principali comunicanti fra loro per angusti passaggi. 
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formati dalle mouLuyue che- quivi dovunque si elevftnO 
* picco : sono 1 e mon cagne. del Crivosoie eòe] Montenegro, 
Lo evi toppo cotfile delta linea- mediana del golfo « di 40 
chilometri., I vapori che toccano a tatti gli acali vi im¬ 
piegano 7 or?' ma il viaggiatore non ha motivo ili la¬ 
gnarsene, atanto l'estrema varietà» di quello EÌupctldo 
paesaggio marino ohe a tempo calmo aembrA piuttosto 
l&Cu&tro, aumentata dallo frequenti colossali fbrtifìca- 
3 ioni In muratura o corazzai*, eoe ognuno rincontrerà 
iàciJ menta sen?» ohe oc corro indicarle una per uua. 
Lupetto delle borgate e dei villaggi è assolutamente 
italiano, 

Si entra fra I 1 ìaolotto di Marnala, che bipartisco ■ 1 ÌIQ- 
gresso al vestibolo, e la Punta ^Ostrù Armata dal monte 
Koblla : l'altra cotta è formata dalla penisola TiK?sic coi 
fòrte alta Pania d'Arca. 

Passato un primo atrotto, si ha sulla destra Porta 
Rose, a sinistra La baia di 

Castelli miro (1100 ab, — piccole locanduccs); il luogo 
sarebbe dei più propizi a gradito soggiorno invernile 
par U clima, per la bellezza, del paese, per La vege¬ 
tazione di carattere slciiianOr in cmi predominano gb 
sgrumi, l'ulivo e il tauro. Nei òiptornì il parco di Sa¬ 
vina, vOleggtatUTA del vescovo ortodosso di Catturo: 
giacchi se in questa città SORO più numerosi i cattolici, 
il territorio det]e Bocche dà la preponderanza agli ortodos¬ 
si: £m le due confessioni Vi é competizione anche politica 
od animosità che degenera, in una VCra separazione 
sodala 

Castelnuovo fn nel secolo XVI la residenaa do! Du¬ 
cato di San Saba, che poi si allargo b divenne quello di 
fi r sego vi da. 

Oltre le nuove, vi sono le vecchio forLifioftsfojli cor¬ 
rispondenti Alla storia militare di Castel ùU OVO : la mu¬ 
ragli» di cinta c in parte rovinata: rimane ]'antico forte 
di Terra I e a 20 mimati in atto il forte SpagnaoU> : poi¬ 
ché nùl 1GSS gli Spaglinoli concorsero Cùi Veneziani alla 
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conquista delle Bocche: ricadde poi Castelnaovo noi do¬ 
minio dei Turchi, ma fu riconquistato nel secolo XVTI 
con memorabile assedio dai Veneziani. 

Poi per lo stretto di Kombur si passa nella vasta 
baja di Teodo j villaggio che pure ha un avvenire come 
staziouo da inverno : il suo territorio, fertile di ottimo 
vino, è Punico tratto delle Bocche alquanto largo e pia¬ 
neggiante fra il monte e il maro : un isolotto, diversi sco¬ 
gli e un promontorio, danno alla costa piacevole varietà. 
DI recente vi fu attivato un arsenale di marina militare 
per iniziativa dell’ammiraglio Sternek, che fece piantare 
anche un parco. 

Proseguendo, si varca lo stretto delle Catene, cosi 
detto perchè iti effettivamente in antico si chiudeva il 
passo mediante catene: sulla destra in alto Lepetane, già 
villeggiatura preferita dai veneziani residenti alle Boc¬ 
che: a sinistra la Madonna dei Risi, cappella votiva 
eretta da un equipaggio scampato dal naufragio. In 
faccia allo sbocco, a piè di una montagna che si alza 
diritta a 2709 metri, si trova 

Perasto, borgata di appena 600 abitanti (locande) che 
per le sue vecchie case (fra cui un bel palazzo a fino- 
aironi e balconate) e per la forma del campanile di una 
chiesa che non crebbe dalle fondamenta, sembra un fram¬ 
mento di Venezia in paese tanto diverso : è dominata dal 
forte Santa Croce, Dinanzi due isolette, ciascuna colla 
sua chiesa e il suo con vento; cioè S, Giorgio greco e la 
cattolica Madonna dello scapolare, rappresentata in un 
vecchio dipinto, miracolosa protettrice contro i Turchi, 
mèta di pellegrinaggi. Le isole dividono verso tramon¬ 
tana l’ingresso del bacino di Risano ( 1900 ab. — locande) 
conosciuto dai Romani come covo di pirati, e ora serve 
di porto al Crivoscle, ossia alle montagne che nel 1881 
osarono una ostinata ribellione agli Austriaci e ne otten¬ 
nero larghe condizioni, comprese delle indennità per cui 
le loro case hanno ora una agiata apparenza : sono sem¬ 
pre occupate militarmente e perciò rese accessibili me- 



266 


Cattare! 


dianta ottima strade, dì CUI si può profittare per go¬ 
dere bellissime vedete: i OrfvosolMÌ, gante Asciutta, ina¬ 
ura, ossuta, fcrtlèssma, presentano il tipo più spiccato 
finita forza tiiLrj -:'l sviluppata, madia]]te k fatica e lueu- 
grado il più limitato nutrimento. 

"Verso levante sì apre u poi ai rivolge a mezzogiorno 
Sua] mente il bacino di Cattavo, popolato ili parecchie 
borgata] tffaiifio, Bobrota, Fema&m (dOU ab. — locami ài 
con tra chièsa, di crai in alte La Madonna dì Cospa è 
pfì\ bà-iSO UElA recente di ballo stile brarnantagcn. 

Anche una buona stratta (5 km.) conduce da Par ca¬ 
gno a Culitnnì (3301) ab. — modesti Alberghi élla CUtd di 
Graz e alla Ctìtà dì Trieste — caffè Dorrai, ecc,). 

Gabinetto dì Iattura- serbo — casino militare — gruppo 
delia Lega nazionale italiana. — La cittadìnaciza parla il 
sorba, ma acche comunemente Fitaliano e il dialetto ve- 
n&ziaiLù. 

La piè Còbi Ditta è coma sepolta in Fondo a Una buca 
dove il mare sembra b patire ira le altissimo propaggini 
del monte Sella e del Vermac, irte di forti Acazio ti ; si ve¬ 
dano inalbarsi a scaglioni lo muraglie delta oittà, del forte 
vene zi ano dì S. Giovanni, e &on innumerevoli ?A%-% Ag 
ta strada che oonduoe al Montenegro : malgrado la rapi¬ 
dità, questa strada è sempre la più conveniente fra il 
Montenegro e la costa; quindi Cattare è il vero porto 
dpi Montenegro, e Intatti vj risiede nu 1 agenzia consolare 
itiDLteuegrica, che è F utar-io locale pii] importante. 

Si ritiene che fosse VAsvr-wrmm dei Romani; apparEèn- 
(jfl dopo Le guerre gotiche all'Impero d'O rie lite e da quùl- 
I 1 epoca data il suo nome grecizzarne Deicatr.ra) \ quindi 
passò- si sovrani di Serbia ; nel si diede ai Re 

d J Ungheria ; ben presto conquistata dai Veneziani, ri¬ 
presa dagli Ungheresi, si diede di nuovo ni Veneziani 
nel 14^) eoi patto di non potar ùnsero ceduta; a loro 
tifliàSè fìtto ai 17&7 ; quindi Sulla Porla a tiitirù è scolpito 
ì\ leone di 3, Marco; resista a due assedi turchi, fi; 



quasi distrutta dal terremoto pel IdLìT 6 ricostruiti dai 
V&tieaiftni; L] l'orLu 3. Giovanni fu compiuto noi lfi&7. 

Venezia volle ed ebbe le Bocche Solo per la EÌcurazza 
dell 1 Adriatico ; lanci-ù quindi alte popolft-ZÌOatl del terri¬ 
torio di Cattato un* tulli dente indipendenza, sempre più 
effettiva quauto più su e più dentro usila montagna ; 
si accontentava dei copcorso volontario di quelle genti 
tulli coso in còso di guerra coi Torchi, e di trarne il 
marmo rassodi Cfiitarv puri suoi palaz c .. Rappresentante 
del governo veneto era a OftGl&r*, 00me nelle altre città, 
dalmatiche, nn patrizio inviato col titolo di cOtite. — 
Durante L secoli XVI o XVII le comnninazioni postali 
fra Venezia 0 Gublantinopoli passavano per tTattar£> h di 
dove venivano inoltrate mediante i Hontenegrlnì. 

Di memorie romane resta un’ iscrizione sepolcrale 
.della giovinetta Clodia e di un suo rncestro- Inoltro la 
Cattedrale* 0 à la trasformazione di nn antico tempio ro¬ 
mano o almeno vi furono adoperate colonne romane ; 
venne costruita, ani principio del IX secolo per opera di 
due coniugi che comprarono da mercanti veneziani it 
corpo del martire Sul Trifone ; il quale diventò prò lot¬ 
to re di Cattare e il santo popolare della Dalmazia, come 
si può vedere a Venosi a in S. Giorgio degli Scbiavoui 
dalle pitture del Carpaccio' il ano giorno è festeggiato 
A Cattare colla marinerisEa, solennità quasi coree-grati e a 
di cui 11 nume rivela l'origino veneziana. 

L« rozze lombo doi io miti. Lóri si conservali o nt'i.Ù in¬ 
grosso laterale- 

Lai facciata moderna e preceduta da un arco ini 
quale uufi terrazza a balaustre eongiunge le due torti. 

L r aitar maggiore è a confcSSÌoaa f sotto Od baldac¬ 
chino soetonate da quattro colonne ; ha un bel palio di 
ottone battuto con figure a rilievo (XV secolo) nn ma¬ 
gnifico tabernacolo e lampade del XVI f anche 1'archi¬ 
tetto ra dagli altari minori è del Rinascimento. 

Le colonne antiche hanno sul capitello di stilo eo- 
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vinti o ha^ginntft. ài un abaco dei tipo non nota in Italia 
toinA lucchesa. 

Fauno Vadare no crocifisso eoi quale si Vuole fosse 
benedetto 1' esercito di Sobieski alia vigilia delia fkmaaa 
battaglia liberatrice di Vienna dall 1 assedio dei ‘l'orciil ; 
in tal caso avrebbe appartenuto al iraniano padre Marno 
d* Aviano, Vicario apostolico di quella guerra. 

La cfti'&Stlf ortodùS&it) di ÉompliciasiEsa e rude archi¬ 
tettura romanioa r è conformo al più antico tipo bizan¬ 
tine in .Dalmazia ; ba la cupola nei iaoìzo del 3 ùnica na¬ 
vata e una piccola, abside con linea tra bifora ad arco 
tondo. 


La città c serrata in angusto spazio.; ale uno delle 
viuzze si in erpicano eoi dorso dtd monto u. scalinate co¬ 
me quelle di Regima' la sagoma delle vecchie l'or ti da¬ 
zioni f lo piazzetta a le calli hen lastricata i flneRtrcn ì 
e altri particoiari di alcuna caetì, hanno l'impronta ve- 
Eesiauft. In un cortile vi è la statua onoraria dal prov¬ 
veditore DuodOj che nei primi del secolo 3TVIII preservi 
la città dalla peste, dalla fatue e dalla guerra. 

Nelle mura verso terra sono aperte dao porte; fi le¬ 
vante paria 3. Francesco o Got-diccltìjE>, presso un tor¬ 
rente che si mostra appena £r& la gretta di dove sgorga 
e il baratro in cui si perde. A ponente parta Fiumara, 
dove nn altro Eorrento ha almeno lo spazio di mettere 
in moto qualche mulino. 

Di fri ori si tiene il mercato, il bazar dei Montene¬ 
grini, che provvedono la città di generi alimentari fre¬ 
schi a vi si provvedono sopra tutto di grano : cioè al¬ 
cune baracche e una cadetta, dove quei montanari erano 
obbligati a deporre le armi quando si permetteva loro 
di passare con essa il confine. 

Per la riverberazione delle sassose montagne il clima 
di Cattare in giugno, luglio e agnato £ torrido; la ve¬ 
getazione si riduce a qualche cipresso, più nn arancio 
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dentri un* ca Terna sopra I’ enorme rupe che so ri-stata 
Al lort# S. Giovanni e che preci pi torà b tu» a achiaociare,, 
T abitato so non fosse trattenuta da ramponi. 

Alla lunga il soggiorno vi & p&poso : gli impiegati e 
i militari austriaci (orli toccano i duri distacca dienti nel 
CrivOÈcié o lungo la frontiera montOncgrina) ]o consi¬ 
derano demo un esilio- 

Sei L7S? Cattar^ verme octùpaba dagli Austriaci f 
parta dal territorio dai Monte negri ni. 

Nel ISCKì le Bocche furono occupate dalla squadra 
mesa dell'ammiraglio Sis^aviftr cadute a: Francesi col 
trattato di TiLmÉt (ldOV), occupata nel 1813 dfcgli Inglaai 
(la città di Cattavo dai Montenegrini) 0 cedute alt'Ani; tri a 
nel 1614 

1 Eocchesi sono gente -tilt, mare u ne vivono : i Crivo- 
scienti sono montanari ■ in realti gli ani e gli Altri (meno 
i cattolici per U religione) non differiscono dai confi¬ 
nanti Montenegrini ; ne hanno il tipo, e del vestito al¬ 
meno la caJlctta ronfia dove è ricamata in ore una con¬ 
chiglia. li vestite delle donne prosèliti quell'abbondanza 
di decorazioni e posila varietà di colori da paese a pauso 
che abbiamo osservato gii in tutte le popolazioni slavo 
dair Adriatico! inrr. vanno sempre più propagandosi Je fog¬ 
ge occidentali ectuta carattere, Le siiapatia del lìocnhesi 
per il Montenegro riunitane svidùnti anche a Cattare, spe¬ 
cial mente fra gli ortodossi elio, trascutati tlni governa au- 
s(TÌ&cn r godono appoggio morale (e il loro clero eia astralo 
frequenti fiovvensioni). dalla Rusaia f 


Un oli-imo lembo di Impero austriaco si stende al 
di 1& dellei Bocche lungo il mare* a piè del MonLenngro: 
comprende Elidila (che faceva pai- te del territorio ve¬ 
neziano di Cattavo) il Paetrovicchio ceduto per danaro 
dai Montenegro nel ISdl e il porte di Spicca Ottenuto 
Col trattato di Berlino nel I37S. 

Da Cattavo a Bndua sono 24 km, (peata in 4 ore) 
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attraverso il fertile tetri tari* de [sa Zujìa- altri SO ili 
strada, -faticosa fido a Spiaza \ è preferìbile la vi» di 
mare, c. he nr?8 anche a meglio rivedere le Bgcr.be. 

Nell 1 uscire, da queste si gira Intorno alla penisola, poi 
vi punga dinanzi alla baja aperta di Tram, dove riman¬ 
gano numerosa farti Stazioni veneziane. 

Girati- Vèrso levante la Pmda ptatamfmfy pi aprono 
SUOe&SSiVAtBonté tPO piccoli golfi;; fu ori dal terza hì allunga 
UD Isolotto, S. Niccolò, guarnito di scogli ; in faccia fiulia 
terraferma è 

Bndna (1000 ab- — locando) aggruppata intorno al 
vecchio castello che poggia scilo scoglio, serrata dentro 
le mura-, sopra una lingua di terra dio viene facilmente 
isolata quando il maro è grosso. 

Nella montagna il villaggio dì ^afrori e li pregno il Con¬ 
vento di $ian$evic, fondato dai Veneziani e da essi nel 
1717 cedute come rifugio ai Vladiha del Montenegro,, 
tinche questi potè riprendere la sna sede a Cattinje, 
Nella località che Seguono ài trova appena qualche 
spaccio di COmmestibi.h 

Sulla costa orientale dei golfo. j SiefatW t 0V0 un 1 an¬ 
tica, pianta lodicbBrobba il luogo dove si rendeva giu¬ 
stizia dai Veneziani — indi una terre fondate, su alte 
rupe sporgente in mare detta il .folio della ra^ciasa {edita 
leggenda) — poi CastsUastua colla mura del castello sul 
monte e il lasEaretto veneziano a mai-e. 

Siamo sulla coste del TastroviccMo, interessantiMiinft 
ai pittori per la varietà del paesaggio e dei costumi, par¬ 
che gremita di vecchie forti Scagioni a ma™, di nuove 
sui monti, di rovina e di conventi ortodossi 

I P&stroviochiani, al pari dei Becchisi a dei Orìvo- 
sciapi, hanno stretto rapporto coi Monte negri ni □ rappnC- 
genteno per t T Austria un contingente di sudditi mal de¬ 
voti: la popolazione A labori osa e onesta, ma la vendetta 
sanguinaria per gelosia du mastiche o per contestazioni 
di proprietà vi A in grande onora, come in tutti i paesi 
salvatici del Mediterraneo, 
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Segae U villaggi* di Bid&arica nella profondità di 
una valletta riwa di acque sorgive: alla marina la IU- 
pulbhlica veneta aveva stabilito le salina par le Bacch*. 

Gli alpinisti Saranno forse tentati di salire al forte 
Prixtka sul contine del Montenegro: di lassù estesa ve¬ 
duta sull’ Adriatico, sul lago di Seta tari o sull 3 Albania. 

Segni]bando da Eolgarici per la strada a mare S 
SÌ trova- un parto militare s una Specie di porta dove 
era fino al 1973 il confine tra T Austria e l’Albania tur¬ 
ca: alLri J1 chilometri ed ecco la spiaggia di Spassa, At¬ 
onale canone (segnato da uni colonna telegrafica) tra la 
coita eoa briaca e li montemàgri di : Evi fanno Bealo i va¬ 
pori dal Jjfoytl una volta la settimana, 

JÉ in progetto una ferrovia militar* da G-abeia sopra 
ifataovlc a Tvebinja, Raglisi CaSte[nùovo f Catterò, Bu¬ 
cina, Spi^Et 


A IV« i* (fi II za l ui 1» u ri illi f f‘ 

Cattare è il punto di partenza e di ritorno più con- 
veniente per obi vuoi visitare il Montenegro a Sentan 
d 3 AHwuia, 

È varo Che il Montenegro possiede sull'Adriatico U 
porto d’Antivart : ma lo oonumicaaionl di questo coll 5 in¬ 
terno del principato, a traverso IL monte Etumj» & il lago, 
sono ancor* malagevoli e molto piò lunghe che di Cat¬ 
tar*. lnoltJ-fl ad Aliti-veri i vapori non toccano regolar- 
in ente che una volta la settimana. 

Quanto a Sentiri, il Suo prossimo Scalo a .mare è 
S. Giovanni di Mede a ; si tratta perù sempre di fare 10 ore 
a cavallo, dato che ti trovino cavalcature, per strida ap¬ 
pena abbozzata come è di regola io 'Turchia - r tanto peg¬ 
gio per gli scali più discosti di Antivari e di Bnlclgnm 
Inoltre h da notar* cha 36 a Scufcari il forestiera sì trov* 
sotto T imme4ìstu. ed efficace protezione delTanioritò con¬ 
solare, TAEbaoia è mediocremente governati dille auto¬ 
rità ottomana o io condizioni asciali assai dure. Cbi 
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iute ndesso intraprèndervi esplorazioni conviene che seria¬ 
mente Jo prepari GOn permanenza aei luoghi sicuri, te¬ 
nendo tOfìEO dsllù Circostanza mntevoli r delie ostilità fre¬ 
quenti fra Jtì tritìi Cristiano e le musulmane, fra la orto¬ 
dosse e le cattoliche, dallo frequenti opuFaziosi ed osìbcu- 
zioni militari goveruativ& medianici incendi dall Abitato, 
degii arbitrii, delle vio]eD*e 8 delle bruuiJLlA Snoreati al 
sistema turco, delle varia infkercae ecclesiastielm e poSìtb 
che. lasomma, nonh paaasda in stradarvi il semplice viag¬ 
giatore per diporto che non desidera emozioni inattese ‘ 
gli Altatiea;, Bpacialmeate della montagne, ritengono sa¬ 
crosanta la ospitalità, e il fai-nstlsro può aarìera ovunque- 
sicuro Sé ha per guida una donna, perchè questa è ri¬ 
spettata rigorosamente par quanto brattiti dagli uomini 
con rozzo abuso di superiorità ; il difficile è procurarsi 
lai guida e raggiungere il tétLn (love si Ottiene l r invìo- 
labilità doli 1 ospito j di rodo AÌItrO cibo che pana ili gran¬ 
turco, formaggio, agli, tEpolle, nò altre bevande che 
l J acq lievita di l'ino, difficilmente UU divano, il latto giam¬ 
mai ; è pure da star Hull’aVViso che net villaggi abbon¬ 
dano s cani molossi e mastici, non sempre disposti a ben 
ricévere lo Straniero, 

Ecnohè gOogtaficattiGUte compresa imi baGÌUO dell r A- 
d ri etico orientalo, l’Albania nel suo complesso, e cosi 
l'Epiro, fi coma so non Appartenessero ali’ Daropa» 

La VoStrA guida tiOU puh quindi proporre tranquilla¬ 
mente chu la gito A ScutATÌ por la via del Montenegro 
tì gli scali dei vapori lungo il mare, 

Per I’am&sso nel territorio ottomano occorra passa¬ 
porto, vidimato dal console di Turchia, compete uba per 
il territorio della residenza. in Italia¬ 
ni MOSXHItECSBO 

Montenegro è la traduzione vancta del nome CSenta- 
tpra.wl quiiln leganti del luogo, sorbe, designano quel 
loro passo: iVa le divèrso etimologìa la più verosimile 
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è quella dedotta dall' uso delle Tingila slave in cui Spesso 
Tiene designato per bianco oli chs à bailo, Aperta* at¬ 
traente, puf nsro filò che è àuro, difficile, penoso. 

Partì ch& I 1 Altipiano tra l'Adriatico, le Banche, il fiume 
U^enH e il Lcvgo di Scu&arì, fino a tempi relati vernante 
recenti ÉM 3 S disabitato tì servisse solo Ai pascoli estivi. 
Èssa nsl escalo XIV fonti ava parte delia Zenta? ehe 
comprendeva Anche il lago e un tratto di coste buI- 
I 1 Adriatico : dal Itìbfì al 14 di TÌ dominò la dinastia dei 
Balea, cui succise quell* dogli Coernevia; i quali accat¬ 
tarono stipendio e l’aita danònio di Venezia a cornane 
difesa dai Turchi; anzi, nel 1474 furo-no ascrìtti al libra 
4' Oro della nobiltà, venata. — Le insistenti invasioni 
musulmano ebbero per effetto di uoncentrars la difesa 
TitìH'iiia Zenia 1 ossia nella mmtaffna rcei-a. Giorgio rv 
Czertiovic paté sposare una veneziana. Erìzso : spodestato 
dal fratello Stefano coil’aiuto dai Turchi, nel 1495 si 
rifugiò a Venèzia; il popolo m Onttìnègri no, sfiduciato or¬ 
mai di quella dinastia, preferì andare il potere politico 
AÈ vescovo col titolo di Vlactika (dotninaDteJ detto dai 
Torchi U ftwnaofl nerv. 

In quella ròcca naturale, guerreggiando ai può dira 
con tip nascente paJr di fendersi Q per pfOCurarel La sns- 
sietenzA, è Mnntcùogrii'jl si pe rfeaionanone per vìa di 
seleziona boHiet, diventando popolazione essenza [mente 
guerriera. Par quanto ì Turchi adirassero contro il 
ÀIontBtttìgTO fovsitì numericamente aSsAi superiori* DOj'l 
riuscirono ad occupar la m il i batrmen te che nei pochi anni 
dal 1 diti ft t 1703, 

La notte di Natale del 1702 i Montenegrini aolèbra- 
tooo «spW paragonabili ai siciliani, colla strage, dì. 
quanti emani mani si rifiuta vana al battesimo ■ ciò por 
iniziativa dal viaiWca Oanilo Pafrroyitz r da allora il pa. 
tara non uS&l piò dalla famiglia Pa troviti, originaria 
4eU’ErzegoVÌna ; ogni vtadikit daaignava il Buficeasare fra 
i Sttoi nipoti. 

Nel 1777, dopo una aalennS vittoria dèi tììùdika Piu- 
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tra I sui pascià d’ÀHxaniftì il Sultano C£huò di prete Bdes'& 
dal Montetifjgrp il tributo. 

Il Marmont, maresciallo di Napoleone, non ri uscì & 
vincere callo tatti va i Montenegrioi. ni ad avvìncerli 
colia buone; oh si rimasero Inceli alla R.ssslft, collii qrt&lfr 
orano in strettissimo letama di clientela politica fino- 
dai tempi dei Lo Czar Pietro il (brande. 

n vkl&Ùca Pietro li (morto nel 1651) appassionato per 
gli studi e non vergare poeta, cominciò ad assumere,, 
trattando all 1 estero, il titolo di J)TJHCy?e T h il suo succes¬ 
sore e nipote Danilo, col consenso della ‘fìussia e da’ suo 
popolo, consumi la irai formai: ione del principato da ec¬ 
clesiastica su lasco : agli emanò ael 1865 un primo codice 
{/enteriti! in fiofititustiana alle incerto costumanza ; fu as¬ 
sassinato nel 1-660 por vendétta privata a Cattarci r gli 
successe l’attuale principe Nikita, di cui l’abilità politici 
e la bravura militerà ebbero pèT effetto un considerevo-ta 
in grandi mento del Monte ri agro antro tèrra u l’acqui sto ni 
un tratto di costa Sull’Adriatico f fra le riforme da lui 
introdotte la più importante è il codice civile. 

Il matrimonio della sua figlia Eleni co] principe-erti - 
dita rio d'Italia fu volentieri salutato dogli Italiani an¬ 
eto per considerazioni politiche; essi hanno ora or mo¬ 
tivo di più per visitare il Montenegro, dove «no accolti 
con viva simpatia-, dove l’italiano, eba era la lingua di¬ 
plomatica fìtto a dopo ;1 iSdl, è la sola lingua forestiera 
compresa e parlata da parecchi del passe. 

TI Montenegro ora conca 238 ralla sbilanci, quasi tutd 
ortodossi e zelati traimi delle pratiche del culto (16 Enila 
catto Lira, altrettanti ra usui mani). IJ suo organiamo mili¬ 
tare, adatte alle condizioni locali, è Special mente degno 
di studio : fornisce ags:voImente SO mila attimi soldati, o 
altri 30 mila per una leva in raa^sa. Piuttosto ò assai 
scarsa la potenziliI■ ti economica del principato : una gran 
parte del territorio £ iterilo t> ai presta appena a magra 
pastorizia e alia caltivazionù dalla patate : alle carestia 
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peri suppliscono i scucetsidi granaglie e ptc-juiari dal’a 
Ibunaia. 

IL montenegrino è tubPaitro che laborioso ; gli pavé 
di avvilirsi col lavoro r ciò contribuisce a renderà il paese 
tributario dell r estero anche por 1 prodotti delle pierei? 
industrio di prima necessità. 

II givamo dui principe è assoluta. 

Ir 1 introduzione dolio léggi scritte e del Codio? pe = 
naie, e uitiniataerite del Codice OÌvil» (che avvia una ra¬ 
dicale modificazione al Le consuetudini di diritto famiglia¬ 
re u dalla proprietà) non hanno dei tutto soppresso I 1 uso 
dallo vendette personali; altre si ugni ari costumai] 36 tra' 
di'idiviJLi.li ai mantengono id vigore : il prahrniim, patto 
di stretta frate!tanaa fra due amici — r uso dei pksmaf. 
canzoni popolari di carattere generai mento eroico can¬ 
tate da rapsodi con accompagnamento della guniti (spe¬ 
cie di rozza ci tura) 0 della taffiòwrct (mandolino) — l f s,l- 
Legoria del ratto nell? frazioni imtnmoniaLi — il bullo 
come espressiona della superiorità mascolina —• la toci- 
sifr ai divorzi — La estrema àummigsione della donna 
(sia pure attempata bacia la ubano all" uomo anche gio¬ 
vane) — iJ suo impiego alle più duro fatiche — la vio¬ 
lenta manifestazione femminile di dolore ne! funerali, 

Questo od altre singolarità ed ingenuità possouo ren¬ 
derò particolarmente intaresaantà al forestiero la visita 
dftt Moutenegre : dove, del resto, la pubblica sicurezza è 
perfettamente garantita, le comunicazioni assicurate da 
buone strade. Anche la caccia Abbondanti sai ma di mon¬ 
tagna e di padula puft essere ard attrattiva per i t&u- 

riitfeg. 

li vestito delle genti corrisponde alta singolarità dei 
costami, {fiì nomi ni vi sfoggiano no vere Lusso festivo^ e 

Quotidiano nelle armi : fra questa usano il yatagan P scia¬ 
bola ricurva uso turco h ma prediligono il "kar^ar o itaja^ 
lungo pugnale a due tagli, col manico foggiato in modo 
dà renderà terribile il colpo. Per io Armi da fuoco ado¬ 
perano quatta di Invenzione moderna, serbando por de- 
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oernLtione miella nrlLStLetiu o ficutaosE di mi tempo. IL 
cinturone dell' armeria riposa sopra una fascia rossa di 
ima U di seta a più giri sul fianca. La sopravveste! di 
noi or bianco o verdolino, è sempre di panno fine,, sposso 
carica di ricami d f aroi CW3Ì Si giustacuore rosso porpora, 
làici ra, trasformato in vera COEVCBBE ft piastre 6 olive d h fl.lT- 
gerito. Àicanl alti personaggi indossano anche la j«fcefs r 
sontuoso dolman rosso con pelliccia all r ungherese, moda 
imi baia par via dai Serbi dei Ranato in UngheriiL, Cal- 
Zoul larghi di panno torchino, calza grossa, ghetta di 
feltro e optìtmfts al piedi, oppure lunghi stivali : la ^fnOKfrd 
-o grosso ssialle cullo spaila, la kupit ù berrettino tondo 
sul capo. Contro il freddo ai difendono benissimo col 
gwrtf, schiavina a. foggia di mantello. 

La montcnegrlne invoco dal busto portano la ventriera, 
ossia un ciò turone (pufa) che lo benestanti adornano con 
dischi di corna]ina, e magari lo hanno addirittura d'ar¬ 
gento. Sopra la eenn Scotta di foggia torca a maniche 
larghe indo&aftuo il ftianeC, sopravveste senza raanicliO 
uba sconti e a mazza gonLolla : Sopra questa il gramolale 
cui Serbano ai uomC Yuuoziano rii traverta; tomo calzU*.- 
tura por le contadine I 1 ^panica, per le signore In essa, 
punterie alla turca-, fuori lt> scardino 0 lo stìvaicLtO oc¬ 
cidentale. Io capo le ragazze portano la kap<± roane gli 
□omini, :ti maritate ai ravvolgono nella ftiflrutrtti dì latia 
c di seta nera, che corrisponde al fazzclettone vene- 
*5juiq. 

Vino SOOTBQ a cattivo f rati, ottima acquavite; non 
si fabbricano sigari, ma c’ù buon tabacco da pipa ff da 
sigarette ' si fa una rilavante esportaa-iontì di MJ(rtì?UW] 
il cibo nazionale, cloà carne di montone □ di capretto si¬ 
tatati affumicata: cosi dalle ^camuse affumicate. che si pe¬ 
scano ne) lago di Scutirir 

i>a Oftttaro a Cefctiuje, capitale del Montenegro 
km.|, àureiSÌO quotidiano postale in 5 ore por 2 fìorioi : 
Vettura privata a & cavalli 10 fioit Cbi in tonde fare ni- 
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teriorii tìSC lì rSÌOtlì no] Frin-cipitOj ri Eroveri fj-ft ì utiìg' 
giorj centi-i un SUQleianÉe od esatto servizio postate, ol¬ 
tre !cì vettura di OBÌ pud tìSS&re fornito a Catti nj e: Fuori 
dello strade postali, tutte crflftta in questi ultimi 20 anni. 
p-Cr un cavallo e una guida si pub calcolar* f> fioria l al 
fiottìo, 

Co&vleuQ l'attiro dn Catturo a E E s alba e tener prosante 
Ohe in Montenegro SÉ trova una Lampa natura di parec¬ 
chi gradi inferi 01*0 alle Bocche, 

La strada ohe si erge a serpentina è dfìtta la SP-Oha 
4 conta .Itia SStfcèn.tlQft di branche ; ci si impiega 3 ore 
a uiezao: lo spettacolo sali* fcrtifleaBìoni (forti 3. Gio¬ 
vanni,, Vermao, Trinità, eco.) su Catturo e un po’alla 
veltri su tutto F insieme delle Bocche, e veramente g-ran- 
diu.so, -quasi vertiginoso. La scorciatoie sono pratica bili 
solo alle capre, ai montenegrìei, e agii alpinisti : mono 
malAgevoie è la strada par le cavnlcaturo aperta nel 
1944, 11 forte CrwtKfiB domina. 1* strada presso il con due. 

Poco do[io raggiunta la cima (&3G m.)> si sbocca nel¬ 
l'altipiano mentenSprinti della K&fcunakl, deserto SASSOSO 
rotto da magri pascoli, ÈC&rso d'&oqua cosi che vi sà he.ve 
piuttosto uovo strutta. 

NleguSi-lit vi gi tr-nva un'osterìa da rifocillarsi e anche 
da dormire, poco fuori -della borgata (1-901) ab,) dove gì 
uoat& appena qualche casa civile: fra questo, uno- casa da 
ostate dal Principe, e la modesta dimora origiuaria del 
Fe trovata, Pattinale famìgli* regnante, 

Verao Sud ovest SÌ erg* mansteao il picco del Lotof- 
cAeji ricco in basso di acque correnti o di Stagni, secondo 
la pu&sìt popolare degli Slavi meridionali un* delle diino re 
preferito cUUe- vììa o fate ; t» cima è sempre coperta di 
neve; il viadìka Pietre II, da varo poeta, volle esser* 
sepolte ln-iiflù, Ln leggenda poi vuole che Tvaq Ccamri- 
vita dorma gii da secoli In una nave re a per risveglia rei 
quando dovrà guidare i Montenegrini alla conquista di 
Cattaro e di Sentavi, l>opo il varco di Krivaxku si iti tra¬ 
vedo no ista-eto la b*S9* dista.** dii lago nli Sentati, 
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Ceitinje la capitale, sarebbe appena una horgata in 
Italia (BCOO ab.). La locanda Vuletich- di cui ebbe l’ini¬ 
ziativa ed è azionista il principe che volle facilitare il 
concorso, è uno dei migliori edilizi : vi si trova alloggio 
polito e imbola rotonda discreta ; spesa quotidiana da 10 
a 12 fr. È in progetto un secondo albergo. L'acqua po¬ 
tabile vien presa da pozzi in città e fuori. 

La mxidrnza sovrana è un decoroso fabbricato a un 
solo piano oltre il terreno, incominciato dalla Principessa 
Darinlca vedova di Danilo I e terminato col giardino 
dal Principe attuale. Vi stanno di guardia i maestosi 
pcrjanilcs. A terreno le stanze del servizio e la saia del 
Senato : al piano superiore l'abitazione, la sala d'udienza 
coi ritratti di parecchi sovrani europei, marmi, mobili e 
oggetti preziosi fra cui il servizio da thè io argento, dono 
del comitato slavo di Mosca. Li preseo, con un grazioso 
giardino, la elegante palazzina del j>rincij>e ereditano dove 
alloggiò come fidanzato il Principe di Napoli. 

In faccia la palazzina del principe Karageorgevich, 
(la dinastia rivale degli Obrenowitz di Serbia). 

La torre, coll’orologio costruito a Pesarlis. villaggio 
friulano rinomato per questi meccanismi. 

Fuori della città un mozzicone di vecchio forte (Kula) 
sulla viva roccia sovrasta al convento della Madonna 
dove risiedevano i sovrani quando erano vescovi invece 
che prìncipi. Sulla torre dei crani, che chiamano tablia 
(batteria) e serve ora di campanile, usava fino al 1848 
esporre impalate le teste tagliate in battaglia ai Turchi. 

Una ricca arca racchiude la salma del sauto vladika 
Pietro I morto glorioso e ottuagenario nel 1890, canoniz¬ 
zato dall’assemblea popolare {skupcitta) nel 1834 quando 
se ne scopri incorrotto il cadavere, venerato come santo 
anche dai Turchi. Vi sono pure le tombe di Danilo 1 pre 
deoessore e di Mirko padre del principe attuale. 

Il convento, fondato da Ivan Czernovitz nel 1484 (di¬ 
cono sul modello dell'Addolorata di Ancona) per i monaci 
basiliani e come nuova sede del vescovo della Zenta, di- 




strutto H.ai TUrtiti tifi 1714, ricostruito dal nl-adikQ Dani¬ 
lo I il liberatore, è il simbolo 6 palladio dell J indipen¬ 
denza montencgrina. È sempre la sede d&l metropolita, 
Ua'ala del iahbricata a duo ordini di logge arcai* * uuà. 
terreo a piccionaia Iranno carattere monastico italiano : 
dell* fabbrica PrtfSliLiVft rimano solo ano stemma recante 
l’aquila di Sorbia- 

Inottre la veechio tiejKfenaa,. oasi a il BiUardo cosi det to 
per esservi etato installato come doviti meravigliosa utl 
tal mobile nella £&la principale dal vladika Fietro II: 
sono due .Liti di fabbricato. 

La sala del trofie? contigue sfcendardl r deconiaioui e 
armi lieti Irsi me tolte ni Torchi, la sciabola, del pascla 
Ma Ina li d Scou fitto nel 1712, alcune vecchie celale, e an¬ 
che qualche tasta linbfil&fun&tfl; inoltro 4 dei molti can¬ 
noni prosi al nemico. 

In altra parte è la. stamperìa di Stato dove si pub' 
bisca settimanalmente l 1 uSciale Qlas Cemagaìvxi (Voce 
del montenegrino) e la Zeta periodico letterario, 

Veduto il monumentino ad eroi caduti nel 1&60-62,, tì 
può ingannare il tempo visitando fa scuole cioè il gin¬ 
nasio s il liceo fammi ni le, lo cammei, l 1 oepedaLe, Ut 
quercia dov* ^ta a pochi anni addietro il principe am- 
ini ni Strava giustizia patriarcale, il circolo di Società 
{Zttski Dovi) con un piccolo teatro. Al tri SYftgh L : il 
Iftwu-Cennis — la musica militar* — le preghiere della 
sarò alla caserma. 

Su (li un’ altura che domina tutta la cono* di Cettipje 
fu eretto ud 1897 (ascondo centenaria delta din astia. Po¬ 
trei vìtz'ì il tfwnwmende al vladika Panila 1, bj disegno 
della principessa ereditaria iVItalia r cioè un tìmoOtaga 
gotta odi cupola retta da quattro colorine. 

Ilisiedono e Cettinje 5 rappresentanti diplomatici dei 
principali Stati europei, mono la Oertnauia, 

Il prìncipi! * i BUOI figli si vedono spessa in pubblico, 
e sono fedeli ftLVabbigliamento neaionale. 

É pure iniziato un hioseo con qualche iscrizioni! tur* 



ca è alcune romane provenienti da Dlooloa (v. sotto) 
più il rituale alavo del ee-colo XV starap&to it Iti elea in 
caratteri cirillici JJirr Ordine del .vignarti Giwgw CfTIWtctiz 
nel 1491. 

ì.- iniziata, la costruzione di ima chiesa cattolica per 
la quale contribuì larga manta il fitmuso vescovo croato 
■di Diakovar mone. Strogs mayar. 

Il titolo ufficiale del sovrano che risiede a Cettinje 
d principe dd Afoftfenegrtt e dei Brdo ; quest 3 aitimi pa¬ 
rola VUOI dira mtAitag ne, designa il liberi nto selvatico 
tì montuOàO vAffiti la Vecchia Serbia dova sì forma il 
li ume Morat&cbka, abitato iia.Ua fiero tribù dei Pi peri e 
dei Kgccì t dova abbondano i lupi in folto forcata ; ma 
olii intende visitare, le parti migliori del Principato ap* 
protìttfta&o dE tuia buona sti-ada ear rosea bile deve se¬ 
guire Pitinerario Cettinje — Rjeka — Fodgoritsi ■— 
Sputs — Uanilograd — Nikkor 

In dna ora e l f u per un paese discretamente produt¬ 
tivo 0 che appare delizioso dopo la sterile Katuoska, 
prima in salita fino a GTums.i, quindi io discesa, da Cat¬ 
ti ujù sì giunge a Jìjokn che vuol dire fiume od infatti vi 
d navigabile la fiumana Zarnojewitz che immette nel 
Ingo di Scutari : e siccome vi mattono capo tutto le Strà- 
do del Montenegro, è un picaoio emporio (LbODftb,):: nei 
giorni di iinzar, di mercato, vi convengono di fuori motti 
albanesi e scut&rinL 

La locanda, assai umile, fn il soggiorno preforEEo 
del principe Danilo r il sovrano attuale si ù fabbricata 
una nuova uasa che gli serve di modesta dimora inver¬ 
nala, essendo il clima molto più mite che qnallo dì Cet- 
tiojs; nell 3 estate inoltrata è soggetto a fabbri palustri. 

La fabbrica d 1 armi governativa & nell’sttlguu vi Stag¬ 
gio di Obod, 

A Rjska si lavorano i -sontuosi ricami in passata¬ 
ci arie d'oro e d’argento per i vestiti di lusso tanto Domati 
■dui montenegrini : gli operai sono albanesi. 
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Lft parte alta della eitfcaducola è aggruppata intorno 
al rocchio monastero, ohe gii nel secolo XV poteva 
vantarsi di possedere una stamperia creata da Ivan 
Czernowitz con materiali ed operai di Venezia. 

Circa 80 km. da Rjefcft a Fodgoritza : il primo trAtto 
è di salita in montagna: attraversato un altipiano, si 
scende nella valle detla Moratscka e » risale lungo la 
riva destra di questo fiume oltrepassando Fodgoritza 
per andare a cercare il vecchio turno ponte del Visir, ce¬ 
leberrimo nella storia militare e nelle leggende epiche 
del Montenegro per innumerevoli combattimenti : è ad 
un solo arco alto 60 metri dal pelo dell'acqua. 

Fodgoritza e tutto il territorio della Mora teck a fino al 
lago di Scutari non appartiene al Montenegro che dopo 
V ultima guerra del 187S: fu il più importante acquisto, 
poiché diede finalmente al Montenegro un bel tratto di 
fertile pianura, coltivato a tabacco e granaglie. 

PtMlgoritxa (vale a dire Pie di colle), è la città più 
popolata (6500 ab. per metà musulmani, locande) e la più. 
ricca del Principato : i musulmani ci vivono in ottimo 
accordo coi cristiani e riconoscono il benefizio di un go¬ 
verno civile. — Il quartiere musulmano è segnalato dai 
minareti di tre piccole moschee. 

Il principe regnante anche ivi dispone di un villino, 
decorato con alcuni frammenti romani di Dioclea. 

Una vecchia fortezza turca di Maometto II sta al 
confluente del flumicello Ribnitza nella Moratscka. — 

IL bazur settimanale di Fodgoritza è anche più fre¬ 
quentato che quello di Rjeka. 

Riattraversato il Ponte del Visir e risalendo sempre 
la Moratscka, quindi lungo la Zeta o Zenta che diede il 
nome veneziano alla regione, a 1 ora e V, di vettura da 
Podgcritza sulla sinistra della Zeta è DvJda, ossia le 
rovine dell' antica Dioclea. 

Non ha ver un fondamento la sapposizione che fosse 
la patria di Diocleziano (ved. peg. 222); egli però ivi de- 
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dngge col SUO nome ima importante colonia, ohe fu, Htìl 
bassi tempi città tónfi] derovale : occupata dai Barbi uè! 
VII gec- r diventò la- chiesa principale del loro regno: de¬ 
vastata Bel EKXì da Simeone re dei Bulgari, para ubo ri- 
Horgeggo perché del secolo Xt il grò .jì stipano di Dioclsa 
fa riconosioiutn re dei Serbi di papi Gregaria VII. E in 
Bagni to qualcuno dei principi montenegrini si intitolò si¬ 
gnore delia /Jjtortezjm 

La sna diKtrnzione quasi totale deve essere stolta opera 
dei Tnrebi al principio do! secolo XVII: le rovino oc- 
capavano un circuito dì sei miglia e i Turchi na trae- 
V'auO i materiali per la loro fabbriche dì Podgoritsa- 
In seguita agli Scavi dell' archeologo Schaffarick ven¬ 
nero in ilice ruderi di qualche riguardo (colonne, starne, 
Sftroo iAgh i, iscrizioni, brani di navi me n Li mar more] ) in 
parto lasciati sul pesto. 

Seguitando a risalire lunga la destra dulia Zeta la 
Strada piai*Sa dinanzi 13 km.j alla fortezza già. turca di 
£";>«&! quindi nella vallata popolosa e ridente n flirtile dei 
Bj el opawi Lljj che fu por tante volte invasa dai Tu rolli, 6 
anche neU’ìlELiJim guerra da Sultuman-nascia, 

Bel centro di questa vallata, ohe è pura il centra pre¬ 
cida de] Principati^ 18 km. da Hpntz, è fondata la città 
di Damlopfud in onore del predecessore del principe at¬ 
tuale e forse con idea di una più opportuna capitole. Per 
ora vi é compiuto fi nuovo pouta A^sandro (18 archi). 
Dopo circa 8 Lui. la Stradi ai allontana dalla Z'SH 
« b\ innalza verso la montagna : altri 10 km. e passa 
dinasti al celebre convento di Qxtfog* in mezzo a losca’ 
glie, dedicato a un 9. Basilio monaco e guerriero ivi se¬ 
polto le ima cappèlla fica Vàia nel massa ; il santo ò tur- 
zogovese : quindi Osbrog è pellegrinaggio nazionale per 
gii ortodossi del! Erzegovina O in genero par tutti i 
Serbi] il convento fu incendiato dai Turchi nel 1877. 

Traversata pascià In sella a piò dal monte S-Livje, si 
allaccia la vasta è fertile pianura di Xlkaio, irrigata da 






NIKSIC 


308 


abbondanti acque, fiumi pascasi di trote e stagni che non 
hanno ulteriore corso evidente, ma che si suppone con¬ 
fluiscano per via sotterranea nella Zeta montenegrino. 

La Niksicia fu un altro importante acquisto del Mon¬ 
tenegro durante l'ultima guerra ; è provvista di boscaglie 
delle quali il Principato era assai scarso, e produce an¬ 
che buon vino. — Do Ostro» circa 28 km. a 

Nfkslc 13,600 ab. — la maggior parte dei musulmani 
«migrarono, così che vi resto una sola piccola moschea) 
sopra una leggera eminenza in mezzo al piano, con il 
castello bastionato e la torre a ridosso. Fu presa dai 
Montenegrini nel 1818 dopo lungo investimento, bom¬ 
bardamento e parecchi combattimenti ; era difesa dal- 
ì* ungherese Iskender-bey. La ritti. ha una piazza, casa¬ 
menti di aspetto decente, un florido mercato settima¬ 
nale, una nuova chiesa ortodossa dedicata al S. Basilio 
di Ostro», e una modesta residenza per il Principe. 

Da Niksic si può fare un'escursione pedestre o a ca¬ 
vallo nel Passo di Daga verso l’Erzegovina, lungo il 
quale rimangono quattro forti eretti dai Turchi: del re¬ 
sto tutto la regione fu teatro per secoli di frequentissi¬ 
me battaglie a ne conserva fortificazioni antiche e mo¬ 
derne (fewfe, karauls, blorJchaos) in rovina o in stato. 


Volendo variare il viaggio di ritorno, si può trovare 
a Niksic cavalcatura e guida per Grattavate (circa 60 km. 
15 ore): la pianura di Grahovo è piacevole e fertile: ivi 
nel 1888 Mirko, padre del Principe attuale, fece strage dei 
Turchi, uccidendo loro 5 mila uomini su 9 mila : il vil¬ 
laggio è polito e si trova da alloggiarvi in case pri¬ 
vate. 

Di li ci si può dirigere per Klofmk in Erzegovina a 
Tctbiìxjt (v. pag. 282) 35 km., oppure alla Bocche di 
Cattoro, cioè per Dragati e il Crivoscie a Rùiano (v. pa 
gina 285) 86 km., fi ore. 


m 

Il liLgo di &cu tari 

Da Bjsfcs nn vapoi-otto fh dna volta la settimana, 
(salvo il tempo cattivo e sensia impegno) il transito dal 
lago lino il Sonbari; e dovrebbe farlo, SOCùtìdo larario, in 
fi ore a Va' 1 giorni ili marnato e anche negli altri della 
settimana si può fàcilmente trovar passaggio per 2 o 
3 £f-, nelle tornire [lungi;e barch* ài scafo analogo aila 
gondola vene stana, ma senso il fèlze a Eanza il ferro di 
prora, generalmente a sei remi e con una vela per il 
buon vento); anche queste'però evitano ài muoversi col 
tempo cattivo e vanno sempre costeggiando per ^ura. 
di vento improvviso ; d' estate generalmente partono 
verso le 5 poni, ; durante la notte i remiganti si ferma¬ 
no un 1 ora In qualche cala per prender fiato, all'alba, 
accostano questo o quel villaggio per il caffè, e ei arriva 
a ScuUri eoi sole nascente, 

Questo modo di viaggiare n or troppo comodo (a meno 
di rimediare alla maucansa di sediti con pellicole e tap- 
poti) ma pnnto pericoloso, al presta alle impressioni del 
pacati pittoresco tu sommo grado e allo stadio dei costu¬ 
mi © dulie geo ti, poiché vi i\ trova facilmente compagnia 
di Montenegrini e di Albanesi i giorni di mercato; afra 
i negozianti seutanni non è rara La conoscenza di un 
po' dì italiano 0 quibSL 

Il fiume subito a valle del ponte di Rjeka è ancora 
assai rapido, le rive assai variate, ora rocciose, ora pa¬ 
ludose. popolate di selvaggi nIL acquatica ; nella rampa¬ 
rla, fieli 1, melagrani ; a ponente il maestoso Sutorman 
o Moti te Kos» (Mumya)* 

Gli avanci di una vecchia dogana tardi segnano il con¬ 
fino antico; li il fiume forma un dot La li canali serpeg¬ 
gianti in un vasto padulc, una, vera lagoni* ; a levante 
gl vede biancheggiare nel piamo a più dei coiti la for¬ 
te zaa di Stxbtiak, ohe fu la residenza lei signori dalla 
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Zenta finché lv»n Czernowitz, stretto dai Torchi, l’abban- 
donò bruciandola nel 1434 per ritrarsi a Cettinje : più 
lontano le montagne abitate dalle tribù albanesi degli 
Hotti e dei Kastrati. 

Succede una specie di piccolo arcipelago, di cui l'isola 
principale Wranina, guarnita di quattro fortini, ma 
sohera la distesa del lago. Sulla destra in terraferma 
sporge il villaggio di Plocvt: là si pratica in grande 
la pesca delle «covante : quattro o cinque volte dai 
primi di settembre alla metà di marzo, questi sardeU 
Ioni in quantità prodigiosa lasciano il mare, risalgono 
la Bojana e attraversano il lago: quelle giornate di pe¬ 
sca sono immensamente produttive: negli intervalli si 
lavora a seccare, affumicare e Baiare la preda. L'avvi¬ 
cinarsi delle scoratine è preceduto dagli alepi, specie di 
alcioni che vivono di quet pesce, di guisa che i pescatori 
hanno tutto l’agio di predisporre la cerimonia della be¬ 
nedizione e le reti per il buon momento: gli alepi inol¬ 
tre coliaborano alla pesca spaventando le scorarne atti¬ 
rate daU’osca a fior d’acqua s cacciandole verso le reti: 
da tutto il Montenegro è grande-il concorso, a coi par¬ 
tecipa volentieri anche la Corte. 

A sud ovest di Wranina è uno scoglio col forte già 
turco di Ijesandrja all’imbocco di una baja in fondo alla 
quale Vir-Bcuar, pittoresca borgata tacustre con un ponte, 
dove fa capo la nuova o bella strada di Antivari che 
attraversa ia montagna del Sntorman o Rumnja. 

A metà circa del lago, l’isolotto deserto di Top-hané 
segna il confine tra le acque montenegrino e le turche. 

Sulla costa turca non vi è poi altra borgata notevole 
fuor che Sciroka, e non lontano da questa si arriva a 

Solitari, la metropoli dell' Albania, ma soggiungiamo 
subito una metropoli turca, vale a dire con tatti i carat¬ 
teri della miseria e con parecchi della barbarie gover¬ 
nativa. É il punto più prossimo dove gli occidentali 
possono farsi un’idea precisa di che irrimediabile de¬ 
cadenza sia colpito il regime ottomano, salvo un resto 
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dì vitalità militare, a cui appunto contribuiscono note¬ 
volmente le popolazioni albanesi. 

Chi visitasse Scatari in cerca di monumenti storici 
o artistici, resterebbe disilluso : non è cLb un grande 
villaggio : ma per le condizioni sociali dell' Oriente, per 
quelle etnografiche della regione e nei riguardi politici 
dell'avvenire è un luogo che sì presta a studi assai in¬ 
teressanti. 

La posizione topografica sarebbe stupenda: a piè di 
una montagna il fiume Bojana si forma colle acque 
del lago; rinforzato dal Chir e da un ramo del Drin 
(il corso d’acqua più importante dell’Albania) sarebbe 
comodamente navigabile se il pessimo stato della foce 
non ne rendesse pericoloso l’accesso dal mare e se nei 
pressi di Scutari le divagazioni del Drin non avessero 
ammassato i detriti. Tra i due fiumi e a levante del 
lago si stende una vasta pianura che sarebbe assai fer¬ 
tile, ma è trascurata e salvati ca. 

Le lane scutarine sono pregiatissime: lo spettacolo 
della lavatura alla riva del lago in maggio e settembre è 
singolare : cosi quello del postare, vagliare e imbottare 
il sommacco che viene dalle montagne in ramoscelli e 
foglie. L'una e l'altra operazione vengono fatte dalle 
donne. Si esporta da Scutari anche cera, sommacco, bot¬ 
targa, scorando salate : fra il lago e la Bojana si pescano 
16 qualità di ottimo pesce. 

Dal porto sul lago all'abitato della città ci sono quasi 
due chilometri : si fanno a piedi, a meno di attendere 
alla dogana (dove bisogna esibire il passaporto) che ven¬ 
gano dalla città cavalcature, posto che si trovi chi vada 
a cercarle. 

Il Bazar è pure isolato, a 1 km. e ‘/, dalla città 
verso il fiume: i negozianti vi passano la giornata e 
vi fanno il pasto meridiano ; vi si trovano Ichans alla 
turca, cioè casamenti con stanze senza mobili e popolate 
di insetti schifosi intorno a cortili zeppi di letame. 
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lift notte è custodito da una guardia speciale in cui 
sono arruolati 600 uomini. 

In città ai trova qualche cattiva locanda dove si è al¬ 
loggiati e nutriti per 5 o fl fr. al giorno alla peggio da 
qualche albergatore greco che si ingegna di capire e di 
parlare italiano : per qualunque evenienza sarà bene far 
noto il proprio arrivo al consolato. L' unica Btrcda <li 
aspetto urbano è quella dove sono i consoli e le locande. 

Nessun edilizio pubblico né privato, neppure le nu¬ 
merose moschee nè le poche chiese, meritano di essere 
visitate. Il pessimo selciato rende poco piacevole il pas¬ 
seggio: la città, in generale, è umida perchè non difesa 
dalle frequenti inondazioni. Piuttosto si può passare un 
po’di tempo curiosando nel Bazar (ossia nel Rezeiftetn mu¬ 
rato che racchiude le botteghe di merci preziose e nelle 
straducole prossime por le altre merci) od oziando ai 
caffè con bottega da barbiere: questi e quello i luoghi 
più indicati per osservare i costumi della gente. Il giar¬ 
dino pubblico è deserto, per solito, o ci va solo la canaglia 
quando suona la musica militare. 

Poi si può traversare il ponte di pietra sul Ghiri dove 
è ai Tre alba* (ossia veramente un albero solo) la passeg¬ 
giata favorita degli Scutarlnl — oppure il ponte di legno 
mal connesso sulla Bojana, se l'acqua alta non lo ricopre. 

É meglio salire sul colle del castello: di lassù veduta sul 
lago, sulla città che in distanza par bella nel verde dei 
suoi salvatici giardini (quasi ogni casa ne è provvista) 
sul monte Bnmnja a nord-ovest, e a nord-est sulla catena 
nevosa del Prokletia che si alza fino a 8000 metri sepa¬ 
rando il bacino dell’Adriatico da quello del Danubio. 

L’antica Scodra era la capitale di un regnucolo illi¬ 
rico: diventò colonia romana, fu compresa nella Prevaii- 
iunìa provincia dell'Impero bizantino, posseduta quindi 
dai Serbi che net secolo XIV eressero la fortezza sul 
monte chiamandola Rosafa (e la leggenda, come al¬ 
trove, racconta che nelle fondamenta fu murata viva 
la donna dell’architetto per un voto fatto vedendo croi- 



la rii a più riprese il Invero cornili ciato). Colla dinastia 
Serba dei Eà]sù, signori della Zenta e restòfìnti a BtìutAri, 
i Veneziani Strinsero rapporti e da Giorgio IT ottennero 
la cessione di Scatetiri cenuro una pensiono dì 1000 du¬ 
cati ■ usi 1474, aiutati da Giovanni Cacrnovitz (dinastia 
successa ai Hftlsa rtollA J?entA superiore, dtìeia nel Mon¬ 
tenegro) trionfarono di uq primo assedio dei Turchi nel 
1474: il leone di S Marco « là ancora scolpito in fronte 
all' ingrasso principale del caatallo : ma nel liìfi i Tur¬ 
chi é li litro la vittoria: fi nel £713 lo Schede mbKrg., ge¬ 
neralo per i Veatìsiani, &1 aÌ3&CCL,'j invano a Senta ri : da 
Allora fino al 1835 il pascialato di Seti lati fu ereditario 
nella famiglia di Meheofled-bej, 

Nella campagna acaule QoJtivajiqmi di granturco, 
frutteti di noci, melagrani e fichi : acqua non regolata 
producono stagni dì fango dove i bufali si trattengono 
beo più che al lavoro. 

La popolazione di ScuEari è di circa 83,000 abitanti, 
la maggior parte musulmani. pochi Ortodossi, catto¬ 
lici 13,000. 

Come padroni ci Stanno Turchi, soprattutto militari: 
per ragione di negozi motit&negrini, greci, austriaci, 
gualche italiano. 

La razza locale è albanese: circi 2 milioni in un ter¬ 
ritorio che si stende nell 1 interno fine alla Bulgaria: razza 
del più puro e più tórta a più bel tipo caucaseo, non 
ba rapporti di affiniti con nessuna della vicine greci e 
slava. Loro ai chiamano SJcijìetàri (5000 detti Amatiti dai 
Turchi) parlano una lingua assoltituraeme Autonoma e che 
male si rende eia coll’alfabeto greco che col latino, il 

cognome akijorterQ di ciascuna famiglia è di regola AS- 

sai diverso da quello che tesa si attribuisco trattando 
col j branchi ossia cogli occidentali. ^Rappreso nte no prò- 
btabil ménte F Antichissima razza poliscici, 

II vestito degli uomini, caratteri zzato dalla fti£ tan 9l la 
O gonnella bianca a mitili piaghe, è invece molto simile 
A quello dai Greci, i quali Cioè adottarono il vestito alba- 
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neae : molti scutarini però l'hanno semplificato, e ado¬ 
perando calzoni lunghi bianchi e sopprimendo le uose 
■elleniche, somigliano tal quale al napoletano Pulcinella. 

Fra le donne scutarine, oltre le logge occidentali si 
vedono svariati abbigliamenti di carattere orientale : spe¬ 
ciale al luogo e assai originale, un gran mantello dì panno 
rosso con pellegrina quadra, che vien alzata sul capo a 
coprire i) talmcm (diadema) e quasi il volto, con risvolti 
a ricamo d’oro (neri per lutto): esso dà alla donna un 
aspetto strano, fra il maestoso e il pauroso. Le musul¬ 
mane, strettamente volate, si ravvolgono in una specie 
di dominò di seta, cero o a colori, ma usano stivaletti 
o ombrellini all’europea. 

In casa per le visite il vestito delle ricche scutarine 
è sontuoso, elegante e grazioso, mantello di seta rica¬ 
mato anche d’oro, camicie guarnite di merletto, calza¬ 
tura delicata; ma non sono ammessi nomini che non 
aiano'stretti parenti. Le zittellone vestono di nero. 

.Ragazze non si vedono per le vie, perché dai 12 anni 
al matrimonio vengono recluse ; ma per strana eccezione 
fino a questi ultimi tempi usavano escire sole, colle 
lanterne, per la messa speciale che si celebrava por loro 
al sorgere de: sole. 

Le case sono mal costruite e peggio mobiliate : il 
vitto scarso e povero anche nelle famiglie agiate: solo 
nel pasto della sera usano un po’ di carne di seconda 
qualità: vino e olio pessimi, cacio saponaceo, cast rad ina 
troppo untuosa: l'unico cibo piacevole anche ai palati 
occidentali è il pàtio di riso alla turca : buono il caffè, 
acqua medioore: rinfresco preferito nell'estate il coco¬ 
mero. 

Oltre la popolazione urbana sì vedono facilmente a 
Se u tari i tipi variamento pittoreschi delle tribù albanesi 
circonvicine, se non sono in guerriglia fra loro o coi 
Montenegrini o coi Serbi, nè in ribellione all’autorità 
turca : di solito ogni tribù tiene a Scutari un rappresen¬ 
tante presso il pascià. _ 
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L’Albania settentrionale [Guegaria) ha noli© suo mon¬ 
tagne un complesso di tribù, designate col nome comune 
di Molitori, quasi affatto indipendenti: se ne distinguono- 
circa 30: gli Hotti, i Kaatrati, gli Schialla., gli Schochi 
sono i più vicini a Sentavi famosi e più numerosi. Più 
i Mòrditi (un 20,000) sono cristiani, anzi cattolici a loro 
modo ; il loro nome significa valorosi: salvò il servizio 
militare per il Sultano in caso di guerra sotto propria 
bandiera, vantano in diritto e godono in fatto una larga, 
autonomia che la Sublime Porta procura via via di re¬ 
stringere, con loro principi di una dinastia dei Bib-Doda. 
che hanno ora il rango di pascià, anzi l'attuale è da anni 
tenuto come ostaggio a Costantinopoli. Il loro capo spi¬ 
rituale è l’abate mitrato di Orosch, capoluogo della Jlir- 
dìtia. Osano procurarsi mogli mediante il l'atto fra le 
vicine tribù musulmane e sterminarsi con vendette ere¬ 
ditarie. Vestono di lana bianca, portano uno zimarrone 
con mantellina nera e cappuccio, a maniche, aperto da¬ 
vanti, e calzoni larghi fino al collo del piede: pugnali e 
pistole nella fuciacca nera oltre l’inseparabile fucile del 
vecchio tipo orientale : in capo un berrettone di feltro : 
le donne hanno la zimarra e i calzoni con ricami e di 
più la gonnella e il grembiule. 

Le altre tribù vestono generalmente di rosso, godono 
un’analoga indipendenza e hanno presa’a poco gli stessi 
costumi : alcune sono cattoliche, altre musulmane o mi¬ 
ste di religione. La cura d’anime per i cattolici era prin¬ 
cipalmente aifidata ai francescani italiani ; ora viene di¬ 
sputata con successo dai Gesuiti e dai frati slavi di na¬ 
zionalità austriaca col concorso alto della romana Pro¬ 
paganda fide , a quale intento ai capisce: nonostante la 
scuoia italiana di Scutari è ancora di preferenza frequen¬ 
tata dai cattolici e dagli ortodossi : e cosi la scuola ele¬ 
mentare femminile di una colonia delle Stimatine di 
Firenze, affiliate ai francescani. 

L’ascendente del clero cattolico è considerevole anche 
presso i musulmani: mentre le donne cattoliche vivono 
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in casa sequestrate anche più delle musulmane, i preti 
e i frati vi hanno agevole accesso. In sostanza è prò- 
fonda indifferenza religiosa; la poligamia frequente in 
pratica anche fra cristiani; le apostasie o con versioni an¬ 
che in massa non fanno meraviglia. Quindi la diversità, 
di confessione non sarebbe grande ostacolo all'autonomia 
nazionale cui aspirano gli Albanesi, magari sotto l'alta 
sovranità del Sultano, e che corrisponderebbe alla loro 
effettiva autonomia etnografica. Piuttosto è da notare 
che ben pochi albanesi hanno il sentimento nazionale 
unitario. 

La lingua italiana è la solatra le forestiere alquanto 
conosciuta fra gli Albanesi od entra, mescolata coll'alba¬ 
nese, nel dialetto scu tarino. 

Il Dome italiano di Albania, preso dal bizantino e di 
origine incerta, compare nelle storie alla fine del se¬ 
colo XI e divenne europeo perchè l'Italia era la natu¬ 
rale intermediaria dei rapporti fra quel paese e l'Occi¬ 
dente: all'effimera conquista normanna di Roberto Qui* 
scardo i successori sul trono di Sicilia non poterono far 
seguire nell'Albania che un dominio saltuario contrastato 
da piccole ma effettive signorie locali, mentre si fonda¬ 
vano i durevoli stabilimenti veneziani lungo le coste e a 
Scutari: parecchi signori albanesi offrivano a Venezia i 
loro domini verso annue provvigioni ; e Venezia non sem¬ 
pre accettava, bilanciando il vantaggio politico e la spe¬ 
sa: diversi toparchi dell’Albania ottennero dal Senato 
veneto la facoltà di sposare gentildonne veneziane ; al¬ 
cuni dei loro parenti furono ammessi alla cittadinanza e 
anche alla nobiltà veneta, per esempio i Castrioti, al pari 
degli Czernowitz montenegrini. 

L’eroico Soanderbeg, che seppe riunire gli Albanesi in 
una lotta durata 40 anni contro i Turchi, dubitando che 
la vittoria gli sopravvivesse dopo essergli stata costan¬ 
temente fedele, prese disposizioni per facilitare la persi¬ 
stenza di quel dominio veneto nelle città marine: invece 
le piazze entro terra furono conquistate dai Turchi e le 
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campagna rimasero alte tribù albanesi, spi via di fatto 
indipendenti calao ma trititi lo chtì non pagavano a il ser¬ 
visi* militare ausiliario dia predavano volentieri al Sub 
tano come ati pan diati. Scandorbèg, passato coi Suoi gusr- 
i*leri in Puglia nei 14Éj2 r aveva contribuito itila vittoria 
degli Aragonesi sagli Angioini' perciò re Ferdinando gli 
ItVflVA concessa il dominio di Trami, MatlfrfldoTlÌa 2 U Monta 
Gargano e Altre torre: dopo la sua morto buon numero dì 
albanesi vi emigrarono : altri Sopravvennero via via fino 
alla metà del secolo XVI11; furono accolti noi Napole¬ 
tano e in Sicilia dove ancora sopravvivano io loro colonia 
in numero corcpl&sstvo di circa 100,000. 

Nel secolo XVII molti Aibancsi delie città e del piano 
si indussero per iutorAsse ad abbracciare l'islamismo: 
quelli della monragne in genero rimasero cattolici Botto 
la protogiona nominala di Venezia, assai «(fattiva del 
proprio indomito valore, 

Cài non vaiasse ritornare da dentari a Cult.i uj tì d Cit¬ 
tà no, pnó recarsi alla costa, (come abbiamo Accennato) Sce¬ 
gliendo fra te due cattiva quasi deserto s non beo sicure 
strade praticabili solo a cavallo (10 Ora — 8 fr, per ca¬ 
vallo'; che conducono ai porti di MèduA -Q di Antivari: 
questa più aApra, ma preferibile perché iù capo a & ora 
almeno si entra nel territorio dèi MontenegrO- 


ànflvjirì,, cosi détta parchi Bari di là dall Adriatico 
le stadi fronte, appena a messe'ora di vapore dall 1 ottimo 
porto austriaco di Spiana (v. pag- £$1) b un pessimo 
approdo presso la iboa do! torrènte Qlyros : i vapori si 
trattengono a mezzo chilometro dalla «piaggili. quasi 
deserta salve la dogana e qualche mediocre locanda. 
La città, par accezione fra tutto quelle dèlia costa 
Adriatico orientale, è lontana dalla spiaggia non meno 
di un'ora, a piè del monte Eiunmja; riopra nn’ Altura di 
OUÌ la cima à coronata da un cèste Ilo pentagono iti -cat¬ 
tivo stato con torri e bastioni in rovina che tuttavia ri- 
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volano redi^aia militare venmjii-AJiti ; giacchi Antivuri 
non fu tolta dal Turchi ai Veneziani ohe- nel ISTI - isorl- 
zioni e fra-m m enti di sculture, fra cni anche 5L Leone di 
8. Marco, restano a documento r dal ponte sul ClynoB non 
rimangono che i ruderi dei pilastri. L r natica 4VftCt&dmie. 
come lo alila chiose trasformata in moschea, las-Eia ve¬ 
dere sopra àft porta ]0 tracce di un mutilato 8&n Giorgio. 
A qoeSTcmioa piazza, dove un tempo sorgeva i! palazzo 
pubblico, mettono capo strftducole seriye^edemti fra d&- 
cadute abitazioni : qualcuna di queste ha però ancora 
Stonimi veneziani (p. es. i Duoda furono originari di An¬ 
tivari) S qoaai tutte lasciano scorgere l’originaria fila, 
brieft del tipo veneziana. IL povero Bazar collegi il corpo 
d ni il città ftl Sobborgo di Varati : qn està nome serbo 
rammenta che nel 905 la sede metropolitana del regno 
di Serbia allora cattolico Fu trasportiti da Di oc Lea ad 
AntEvari : la dominazione ottomana interruppe questa 
successione vescovile] ma passato AntEvari al Montene¬ 
gro per conquiste del 1878 e per il trattato di tìerlinOj 
la sede fa ripristinata dal concordato del I98t>- 

Prima dell'occupazione montenegrina la città contava 
circa 4000 abitanti, di cui 2500 musulmani me*zo albanesi 
di rizza: la maggior parte di questi ha emigrato: ora 
aono In tutti 2000 in maggioranza cattolici e ortodossi. 
La presa àeLla città nel 1979 ridusse in mina la mag¬ 
gior parte di ciò ohe già nnq cadeva in mina hi tempo 
dei Turchi- Ora il Montenegro si adopera A W? vi varia, 
sebbene il porto male si presti hi & radico : il Prìncipe ha 
costruito la villetta di TvpQti&ì por i bagui di mure. — 
tfoi dintorni cresce rigoglioso '' nlivop ma è coltivato 

alla poggio. 

Ufi'ora e mezzo di vapore è da Antivarì a BnLclgiio* 
che venu& pura conquistata dai Montenegrini nel 1378^ 
ma attribuita al Montenegro aolo nei 13$0 iu cambio di 
un. distretto nelle alte montagne albanesi. 

Dulcigno ai presenta con aspetto ridente par 5 suoi 
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subborghi di cas© sparse fra il verde della montagna, 
mentre il corpo della città, sulla costa è, al pari di Anti¬ 
vari, un viluppo di stradinole e di vecchie case fra cui 
spuntano i minareti di parecchie moschee. Avanzi di 
sculture araldiche contrassegnano il dominio che ivi pure 
ebbe Venezia, e più ancora, presso il bazar e alla spiag¬ 
gia, una grande fontana a quattro vasche quadrate, om¬ 
breggiata da un venerabile platano. 

Profittando delle guerre tra i Veneziani e di Turchi, 
gli abitanti di Dulcigno si fecero per conto proprio cor¬ 
sari : le barche duloignotte, di ima forma speciale, furono 
terribili nell* Adriatico quanto quelle degli Uscoocbi (vedi 
p. 180). Un pascià Solimano potè sorprenderle e bruciar¬ 
le d’un colpo nel porto di Dulcigno vecchio (3 miglia a 
nord-ovest di Dulciguo attuale) ed a quel luogo è rimasto 
1* italianissimo nome Val di Noce. — Le squadre navali 
delle grandi potenze fecero nel 1860 lunga stazione a Dul¬ 
cigno, per assicurare reseouzionu del trattato di Berlino. 

La popolazione, albanese puro sangue e musulmana, 
dopo il 1860 si ridusse per emigrazione da 6000 a 6000 
abitanti. 


La Conta tl 1 Albania 

A due ore di vapore da Dulcigno, in fondo a un' in¬ 
senatura tra la foce della Bojaua e quella del Drin ò 
Medua, nieut’ altro che Io scalo di Scutari : un tempo 
buon porto veneziano di rifugio, ma cattiva rada: non 
ha altro di notevole che le rovine di una chiesa di 
S. Giovanni sull'altura: attraversando un terreno palu¬ 
doso e macchie intricate, a poca distanza sulla riva si¬ 
nistra del Drin è 

Alessio (l'antica LUsos) fondata dai Siracusani, che 
nella loro auge al tempo di Dionigi aspiravano al domi¬ 
nio del mare Adriatico: di quell'epoca sono forse lo 
parti inferiori delle muraglie del castello, costruite di 
grossi blocchi secondo l’architettura detta ciclopica. 
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Il resto ds:ltì fortificazioni è dell* epoca veneziana : ri¬ 
dotte ora in mina, sono pittoriche per la varietà delle torri 
quadre e rotonde; sopratutto l’ingresso, a più vfllte suc¬ 
cessive, fiancheggiato da due torricelie. Nell’ interno i 
ruderi della residenza con avanzi di stemmi diversi, fra 
col l'aquila col serpente negli artigli, arme attribuita 
ni Castriotto: infatti Scanderbeg l'eroe, ivi accolto dai 
Veneziani, vi mori invitto il 14 gennaio 1467 e fu sepolto 
nella cattedrale 8. Nicolò. Di questa non rimangono che 
informi mine, poiché i Turchi si impadronirono di Ales¬ 
sio nel 1478, e da allora la città andò sempre più in de¬ 
cadenza : due chiese superstiti furono trasformate in 
moschee: ora è un miserabile ammasso di case soggette 
alle inondazioni, avvelenate dai miasmi, per cui i mono 
disperati abitanti preferiscono dimorare nel borgo a due 
miglia dal bazar, sul monte che domina il castello. — 
La maggioranza della popolazione è cattolica : quindi è 
ben provvisto 11 prossimo convento francescano di S. An¬ 
tonio (parrocchia di Troscianl) cho si vorrebbe fondato 
da S. Francesco, mòta di un pellegrinaggio assai frequen¬ 
tato il 13 giugno. É grande e forte fabbricato : vi si trova 
buona ospitalità e interessante conversazione: la chiesa 
ha un buon quadro, Visione di frati che adorano la Ma¬ 
donna col Bambino, di maniera tiepolesca. 


Dopo la foce del Drin, la costa bassa e paludosa for¬ 
ma un golfo in cui si protende il capo Rodoni: entro 
terra sul monte si vede la famosa fortezza di Croia i vuol 
dire in albanese la fonte). 

Nel 1893 apparteneva ai Veneziani e per essi a Marco 
Barbarigo: ma forse era già prima e certo fa poco dopo 
la sede di un principato albanese di Giovanni Castnoto : 
alla morte di questo (1433) se ne impadronì it sultano 
Amurat II; ma l'unico superstite dei figli di Castrioto, 
detto Iskend&'-bey dai Turchi ài quali fingeva sommis¬ 
sione, rimasto nella storia col nome di Scanderbeg, ebbe 
l’abilità di rientrarvi come signore nel 1443, ne fece la 



baso d site bue leggendarie gu&rra castro i Turchi, vi 
sostenne due assedi condotti dal Sultano in persona ne) 
14tìl o Dal 140E1. Dopo la qua. motta, Clrùja ricadde noi 
domìnio vanBÉo f ma per poco : tornò nel 1478 il Saltano 
al terso assedio, dopa 13 m«allapiazza dovè arrenderai 
por fftaiOr tra fortezza fu demolita, noi IS3&; ri mango- 
no appena pochi avanisl d&I castello ùfimioo, residenza 
dallo Scanderbegr 

Do acalo meno lontano (1$ ora) ò Dimazzo, 


A £ ora di vapore da Medua, oltrepassati 1 capi Ilo- 
doni e Pali, girata un" al tra lingua di terra,, dietro la 
quale ai nasconde una vasta laguna, ai trova UlLr4lZZtì t 
una della città ad ri ad che fra le più importanti pei' la 
St&rìa dei rapporti fra l'Italia e l'Oriente, 

Sarebbe un Ottimo porto qualora la laguna fòsso ben 
mantenuta in comunicazionu diretta eoi inane come in 
antico, 

I Corinti di Coreim vi fondarono nel a. C- una 
prima coloni a r il di cai possesso fu la prima 

causa del litigio da cui de riivò fra i Greci! a guerra detta, 
del Peloponneso: il porto ni chiamava BtjrrQcJtùtn e qatasia 
diventò anche il nome della città quando i Romani db 
fecero il loro primo acquisto oltre Adriatico e alla loro 
vetta vi ebbero dedotto una colonia, base d' operazione 
militare verso la Ma<s*donia. pei i_a solo quattro gior¬ 
nate da Roma per Brindisi e Sa via Appli} tasta di linea 
per la via Egn&ria che si prolungava fino a Bisanzio 
(anche ora è in progetto una ferrovia da Darazzo per 
Ritolia il Salonicco). 

Cesare a tesso racconta, nei CQmm#niari p&r disteso i 
tatti d'arme di cui fu teatro Dirrachlo nella guerra civile 
contro Pompeo : questi vi aveva accumulato iòrtificazinni 
grandiose e munizioni (Pegni sorte, non diede fltgio a Ce¬ 
sare dì compiere le proprio opere da investi mento che si 
estendevano per là miglia, e dopo replicati combatti meati 
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ìù costrinse a levare il campo: par là tritìi vittoria Fora- 
pbó ai I&Sciò attribuirà il titolo di ?-jij ptratort- 

(Xe&rOùtì fu pur g! j i l- 1 -u-!■ lch tempo in esilio a Cirr&cbiù 0 
JX testimonianza trio uri Un contro ili grande movimanto r 
E cale ai conservò aucit* alla (Lue del li'Impèro: Giustiniano 
vi f?c* lavori considerevoli. 

Amalstriu□ ta f regina dai Goti, vi ebbe p&la&SO 4 vi 
tenui? COrto- 

Duranttì il naodio evo, la storia di Euraaza diviene 
complicatissima o spasso malo accertato. 

Gii imperatavi bizantini rinnovarono le fortificazioni 
mediante Unti muraglia turrita ili cui la tranne ditno- 
Strano ià vastità. ItoliOrto il G ui&C&rdo eoi £LUn Normanni 
se 12 e ìmpkdronl nel 10G3, dopo no, assento sostenuto un 
anno e meriES da Giorgio Paieoi ogo, sconfiggesdo in bat¬ 
taglia campale coi suoi 15 mila guerrieri i ?5 mila bi¬ 
zantini condotti da I i 1 ini paratore Alessio Comneno per 
liberare la città \ ma sconfitto egli a sua volta in Teeea- 
gii a, r anno nppreRào Derapo ritornò all 1 Impero bizan¬ 
tino 6 vi si totoiò il tramco del Veneziani: di euqvq ai 
Normanni di Guglielmo II u di Tancredi verso la fine 
del secolo XIL A questa sccondii comipn-zione siciliana 
ne aunceaae (iSOfi-i^ifi) una prima dei Veneziani, quindi 
il dominio dogli ÀQgelo! bastardi bizantini Comneno fair 
tisi despoti di Epiro. 

La torre meglio conservata ha jn f iscrizione di Teo¬ 
doro Connetto (13S6). 

Duralo nel r35S fu ceduta a re Manfredi come dote 
di Eletta sua moglie, figlia del dea pota Michele; per con- 
seguCuZfi paaaò agii Angioini di Napoli : nel 1333 questi 
HO fecero la sode di un ducato della loro famiglia: e nella 
Storia di queàto è b*Ei nota la parta Sostenuta da Carlo 
di Corazzo. 

Già duo volto per breve tempo SO ne Orino impa¬ 
droniti princìpi aerbt: p6r là borsa volta CÌ fu là con¬ 
quista di Douschan il tfmtidt verso il 1350; quindi fino 
ni 1300 Durazzo fia compresa iHll^fflunora^rattife jSér&far 
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nel pronto sfacelo di queata, Durazzo (1379) appartando 
ai Balsa, gli alleati e stipendiati di Venezia : data in 
pegno, nel 1892 rimase in pieno possesso dei Veneziani 
Vi subentrarono nel 1603 i Turchi: questi vi costruirono 
una fortezza triangolare, appoggiata al monte, assai meno 
vasta della cinta bizantina, e vi adoperarono ogni sorta 
di antichi materiali : nelle sue muraglie in rovina si ve¬ 
dono incastrati pochi frammenti dell’epoca greca, molti 
dell’epoca romana (fra oui avanzi di un arco trionfale — 
iscrizioni che ricordano mia biblioteca di Trajano e un 
acquedotto Adriano — pezzi d'architettura, (l’ornato, fi¬ 
gura scolpita, eco.), alcuni frammenti araldici normauni 
e angioini. 

Le chiese furono convertite in moschee, secondo 1* uso 
musulmano : del resto non vi è che a constatare la 
prostrazione di quest’antica nobile città, ridotta a 2000 
abitanti : la povera strada del Bazar 1' attraversa dalla 
porta di mare alla porta di terra. 


In 7 ore il battello a vapore va da Durazzo alla Va- 
lona ; passa dinanzi al capo Laghi, quindi la foco dello 
Scoumbia, che viene considerato come il limite fra l'alta 
e la bassa Albania, fra gli albanesi Gheghi e i Toski : 
anche questi sarebbero distinti in parecchie tribù, ma 
non godono la stessa autonomia effettiva dei Gheghì : di 
religione ortodossi o musulmani, quasi ponti cattolici ; 
le loro donne sono per la loro bellezza e delicatezza ri¬ 
cercatissime dagli harem. 

Lagune si susseguono lungo la costa fra lo Scoumbia 
e il Semeni, fra questo e il fiume Yoiuzza. 

Poi tosto si interna nel continente il vasto golfo 
della Valona, formato dal capo Linguetta (traduzione dal 
greco Glossa ). 

La Valona è la riduzione veneziana dell’antico nome 
greco Aulona : la città è a 2 km. dal mare, a piò di 
colline coperte di ulivi, io terreno parte paludoso, parte 
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Coltivato a vigna e a giardino : di li ]& valloneti ohe 
Servo coma il sommncco alia conni A della paJij, 

C&ato. circa fiGOQ ubitanti e quindi parecchie moschea: 
malgrado ì minareti di questo, l’aspetto Odia plaSSÌvo dei 
fabbricato è sballano. Etali'epooa dalla crociate fino ai 
tcnijjj moderni, fj Uno degli sc&K più frequentati di rin¬ 
fresco fra Venezia e 31 Levante; 5 Veneziani vi si stabù 
lirorifj nel secolo XV T , costruirono il forte di cui si vedono 
la rovine |jre*so il molo, e vi rimasero fino ai lf$0 ; mol¬ 
tissimi ebrei aneonilani, cacciati da papa Paolo IV, fij 
rilugiaroEts a Vatofift tì contribuirono alla sua prospe¬ 
ri tA commerciale durante 11 secolo XVIL Un altro forte. 
Cbnsnfl, è Estall» collina, 3 km. a snd-eat. 

Gli archeologi pùngono L e traDif ondate da Valona dì- 
verso escursioni non difficili a di loro speciale interesse : 

l 6 VprSO tramontana lungo la taluna di irta (In 
4 ore A caVAltoJ st rftgglimgiì un gomito del Enne Vojijg- 
saj au] eolie al d[ IA, il ooavortbo di Pattina u una eda 
colonna dorica consunta dai secoli segnano ii |iosto 
duirantica fiorente colonia corìntia Apollonia, dova Siila 
si imbarcò col suoi vecchi legionari rodaci dalia guerra 
tl'oriunte por imporre a Ruma la sua tirannie* dittatura: 
— iv* Augusto giovane al tritteuns a studiare retorica, 
Slamo U precisamente di faccia a Brindisi: : l 1 antico por. 
to k Allargate in nna bassa laguna. Il convento occupa 
il poeto dell h antiua acropoli Sulla collina-, possiede molti 
ottimi frammenti di architettura e scoUnra greca dei- 
l'apnea successiva alla guerra del Peloponneso (salvo 
che gli antiquari non vi. abbiano fatto caccia in questi 
ultimi anni)* 

verso levante (3 ore), attraversato il fiume Sua- 
ebjtja, gnlle a!tar& presso il villaggio di Piotata si tro¬ 
vanti le rovine d&ìl' acropoli di di cui la storia 

cesaa ni tempi dì Giustiniano : vi si vedono fondazioni 
ciclopiche ed elleniche, brani di muraglie, frammenti di 
arebìtetturo e di Ecoltnre romane, qualche iscrizione, ro¬ 
vino sepolcrali, gli avanzi dolio stadio e del ginnasio. — 




Un'altra ora <11 cammino per Se1tmitza conduce ìtj di- 
goee& suite rivo della Vojusaa a tìrtiditza deve ai t?o. 
Tino le rovino di ifyiiftS, altra 00.1 ODIA romana : oioè ran- 
tinhissìmo vasto recìnto in parte tic]epico, duo ftorte 
presso nna dallo quali ò scolpita uu* iscrizione comme¬ 
morante la strada aperti Ai tempi di Tr&jano, 

S D varaci mezzogiorno, per Strada anello piacévole e 
piò fìtìl monta Litigare 0 lungo il golfo, ia 4 uro di rag¬ 
giungo il fondo di questo ed ivi dallo particolari hi to¬ 
pografie he (pi ó ohe dalle scarse rovino] si riconosce 11 
porto doU'anLiOA OH (Co dove Capare nella gUOrra civiie 
eòlie il suo q untile r generale prima di muoverti contro 
Pompeo a IDirraohio: ivi fu fruttato invano di pane : ivi 
rimasto suo luogotenente Acilio, sopravvenne il grande 
ao-mo di mare Sesto figlio di Pompeo u con bellissima 
Iasione distrusse Ja squadra Cesari sua tirata a terra da 
Aeilio e difesa da tre coorti, 

11 luogo di Orito é alla radice della penisola che 
termina col capo Linguette, formata dei eeltdjri monti 
Cerni ani (U nome moderno è Tscfiiko.) di cui l 1 apparenza, 
dirupata giustifica il significato del nome antico 
«fl£ì folgori ■. Un- escursione in queste montagne 

può tentare gli alpinisti, malgrado la tradizionale fre¬ 
quenta dei temporali ; Conviene in qaél caso provvedersi 
di buona guida a Valona, rivolgendosi a qualche rap¬ 
presentante consolare europeo. 

Il vapore, lanciata la Valona, esce dal golfo fra E 1 iso- 
lette Coseno e il capo Linguetta, gira intorno a questo 
e prosegue lungo la costa esterna dm Cerarmi : ivi géo- 
grwilcunneute non è più il mare Adriatico, non ancora il 
mare ionio \ si naviga nel canale di Otranto (la quale è 
lontana 78 kul- dal cape Linguetta : ma la costa di Terrà 
d'Otranto, assai bassa, non ò visibile). 

Por lungo tratto il paese sì mostra affatto deserto \ 
la montagna di mano in mano più alta; a pia del cul¬ 
mina antro un piccolo seno di mare nseno scoglioso si 
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vede un primo villaggio Paliassa , I'antioo Polente dove 
Cesare, evitando i buoni porti occupati dalle navi pom¬ 
peiane, effettuò da Brìndisi lo sbarco dei primi 20 mila 
legionari con 600 cavalli per muovere contro Pompeo e 
nello stesso giorno, superata la montagna, con essi di¬ 
scendeva dall'altro lato ed occupava Orico (v. sopraj; 
questa marcia per l'attuale via mulattiera esige 10 ore: 
anche navigando lungo la costa se ne comprende la dif¬ 
ficoltà. 

Li comincia la Cimarti, tratto di paese ohe ha 
molta analogia colle Cinque Terre della Riviera Ligure 
di lavante; la popolazione, intelligente, attiva, guadagna 
fuori di paese industriandosi e col piccolo cabotaggio, 
coltiva quel po’di terra che può trovare o portare fra 
gli scogli, ne & piccoli giardini, olivati e agrumeti. Mal¬ 
grado questo benessere, cosi raro in Albania, i Cima- 
rioti non sono punto imbelli, anzi seppero mantenersi 
franchi dalla tirannia del famoso Ali pascià di Glaonina 
e conservano i loro privilegi come i Malisori dell'alta 
Albania; fu tuttavia da quel pascià minato l'ora risorto 
villaggio di Cimara, che dà nomo al passe e che si ve¬ 
de isolato sopra un’ alta rupe alquanto entro terra dopo 
altri quattro, oltrepassata Pai tassa. 

Piò innanzi è l'ottimo e vasto Porto Palermo, che 
forse ebbe il nome dalle occupazioni dei Normanni e de¬ 
gli Angioini siciliani in Albania; il vapore però tira di¬ 
ritto fino (7 ore dalla Valona) a -Santi Quaranta, piccolo 
scalo in un golfo formato dalla terraferma e dalla costa 
settentrionale dell’isola di Corfà. 

I.’ixola di C’orfù 

A Corfti siamo fuori delle acquo adriatiche : ivi co¬ 
mincia il mare Jonio, l’Epiro, la Grecia, il Levante: 
esso è quindi l'ultima tappa del nostro viaggio : nè me¬ 
glio si potrebbe chiudere l’escursione lungo le coste del¬ 
l'Adriatico orientale. 
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Prima dì imWiii'e l’angK&to canale fra (a- lorrafer- 
ma s risola, su questa ai vedono la rovine dalla fartossa 
madiuevafa di Caseopo: girata la punta, mentre nell'isola 
si innalza il PantoJcrator 0 molata Salvatore, Ift terra’ 
farmi presenta la costa piana 0 lacustre e febbrlcb 
tanta di -Bufrinfa, dove, secondo Virgilio, i Trojani pro¬ 
fughi avrebbero fondata nns. ràecft, davo certa riman¬ 
gono vl&ibili avanzi dalle muraglia ohe recingerò la co¬ 
lonia romn.ua, é così della fortifcaz-toni dei Veneziani ; 
questi Vi SÌ Stabilirono fiOlidamante usila seconda metà dei 
secolo XIV, come SU altri punti dalla costa api rota, per 
magi Le assicurarsi li possesso importantissimo di Corfiù; 
la difesero visfcorios&m&ntu dsi un primo assedio di Tur¬ 
chi nel 1470, la rteonquisOirono nel 1602, e respingendo 
assalti spesso rinnovati. La teunoro duo al 1797 : dai 
Praccesi pa&sb ai Turchi, vale a dire ali 1 attuale rovina, 

Corfh, la Corcìra dei -Greci, si tu (tea al T ingressa deb 
l’Adriatico e qu&si uel centro del Medi terra-neo, quindi 
alt 1 iacrocic dalle massime vie commerciali, marittime par 
molti Hecoh.. a inoltra favorita dalla discreta vastità di 
superficie, dalla fertilità- dal sodo, dalla mitezza dal cli¬ 
ma (i grandi calori durano dalla metà di luglio ai primi 
dì settembre) che vi permette tutte la col turo marie Lo- 
rtftli e Uì>a- fiora subtropicale. 

Quindi l’importanza che ebbe nella sfarla militare o 
commerciala dai tempi antichissimi fino al BfeCOlo pre¬ 
sente e fattuale attrattiva che ne fa uno degli SCft’i più 
ragguardevoli di collegamento fra T Europi occidentale 
e il LevantR : la vite, l'olivo, i fìclii f gli agrUtni, gli or¬ 
taggi vi dante prodotti rilevanti per quantità e per qua¬ 
lità, sebbene- r&griecltur* vi sia praticata m&dioctementc- 
Commercio attive. Industria quasi nulla. 

Lasciando i tempi preistorici, e le leggende omcrtelie 
poiché non é btìù corto obù sia proprio flessa la UirlQ- 
TÌca isola dal Fcacì, notiamo nomo principio della Stia 
vita storica la colonia ivi fondata dai Corinti nel 754 
a. C. s colonia che ben presto ebbe farsa per emauciparsi 




«>BFO 


823 


dalla inadrt) patria e, favorita dalia situazione, contra¬ 
stare a questa le ulteriori espansioni coloniali nello 
Adriatico : ne derivò nel 665 una prima guerra di Cor- 
eira e più tardi la più famosa guerra del Peloponneso, 
la quale consumando le migliori forze dei Greci li pre¬ 
parava a subire il dominio, non più di Atene nè di 
Sparta nè di Siracusa, ma quello dei Macedoni e poi 
quello dei Romani : a questi Corcira dovè assoggettarsi 
nel 229 a. C. 

Dall'impero romano passò al bizantino. 

Durante 1' XI e il XII secolo fa tre volte conquistata 
dai Normanni di Sicilia (da Roberto Guiscardo 1061-1065, 
<la Ruggero 1147-1150, da Guglielmo il Buono 1186); nel 
1206 una prima volta occupata da Veneziani, poi dagli 
Angelo Comneni despoti di Epiro; poi ceduta a re Man¬ 
fredi, passò agli Angioini di Napoli. 

Nel 1386 vi si distese di nuovo l'ala del leone di $. 
Marco : vide bene Venezia come quell’isola dovesse consi 
dorarsi il più decisivo propngnacolo per interdire ai Turchi 
l'Adriatico, ne fece la metropoli del Levante veneto ossia 
delle isole Jonie, e non vi risparmiò le fortificazioni. Vi 
sbarcarono 50 mila Torchi nel 1587 e posero l’assedio 
alla città, ma dopo otto giorni furono costretti a levar¬ 
lo: del pari nel 1716 e 1717 fu gloriosa e vittoriosa la 
difesa diretta dal tedesco maresciallo conte di Schu- 
lemburg, 

Caduta la Repubblica nel 1797, le isole Ionie furono 
cedute ai Francesi, nel 1800 costituite in Hepubblica delle 
xette isole unite sotto la protezione della Russia, e tri¬ 
butarie del Sultano: nel 1807 vi arrivò l’aquila dell'Im¬ 
pero napoleonico. Nel 1809 vi si stabili il dominio ma¬ 
rittimo inglese e vi durò come protettorato per i trat¬ 
tati del 1825: l’autorità suprema era esercitata da un 
Lord alto commissario residente a Corfù : uno degli ai¬ 
timi (18581 fu Guglielmo Gladstone, che ne approfittò 
par studiare II fattore ellenico nel problema orientale. 

Diventato evidente che le isole Jonie nulla aggiunge- 



roftt-f: 


vano alta forte postinone di Multa per ii dominio del Me- 
diterraneo, V Inghilterra nel 1363 consenti di cederle 
stila Grada. 

OltrejiaRHato il ornala di Butrinfo* e girata la massa 
fini monte Salvatore, si arrotonda a ponente un golfo e 
all^estremiti meridionale di questo torreggia la città di 
C-;j ri'j eolia SUO tòrtili cessioni e eoli'ammasso dell'abitata 
preceduto dall 1, iaolotto pura fisr+lflcito di Vldo, ubo sarva 
di antemurale ai porto eocadentu, Leu riparato 6 proibì] 
do tino £3 metri: entrando in questo si vedo sporgerà sul 
promontorio a levante la vecchia Cittadella, 

(Gli inservienti degli alberghi vengono a bordo e si 
i noti-ri cano di quanto occorro — al bergli] : George, Betòn 

\f&ji$sia Y Ajigfni-rm' spesa quotidiana dai 12 Ai 15 Ir, — 
di secondo ordine : Contalit, jtm/jO ti t Oriente. 

Trattorie con cucina italiana s locale t UlìiOiite. A&ìkjrt- 
danza. 

Vini dell 1 isola e delle altre Joule de 1 a 3 fr. (a boi 
tiglia: il migliore è quello di Csdàlonia, poi quello 4’rUca : 
gt§gibtr<# cioè il tjin$s> , 'beer all 1 inglese, 30 o. il gotto — 
Tabacco. ottimo a a buon prezzo: cosi le frutte, ma bi¬ 
sogna noti abusare dei fichi d’ india. 

Caffè: 1 di-sflSs'wt sulla Spianata: nei caffè e al Casino 
con gabinetto di lettura, fondato nel 183Q dagli Inglesi 
per La guarnigione, dove b facile essere ammessi, ai tro¬ 
vano giornali italiani. 

Vetture degli alberghi, A 3 fr, T ora j i battelli non 
bauno tariffi e sono abitualmente cari. 

Consolato ri’ Italia, 

Abitanti circa 1É5 mila, fra coi numerosi italiani: nel 
suo compiesse la popolazione. è ellenica di wtsj&A, ma con 
forti mescolante di elementi albanesi, italiani e di pro¬ 
veniente diverse levantine & occidentali. Il dominio se¬ 
colare veneziano, quello inglesu per mezzo -secolo, lo 
molteplici linee di navigazione che vi fanno scalo, il 
soggiorno di forestieri per Y inverno e (bisogna pur dirlo) 



il rifugio chu Vi fcro-vs-LLO persone COinprotnessn colta gm- 
atipia negli Stati coi quali la Grecia non ha trattati di 
■estradizione, contribuirono a contribuiscono A -darò ai 
■COj'iloliti lld corto carattere cosmopolita. IL tipo greco della 
hrdle&Zft foto minile vi oi è per conseguenza talora guasto 
O pii spesso raffinate secondo 1& venturi degli incro- 
clamanti. Solo nei sobborghi e sello vicinanze le. genie 
conserva in genere io abitudini e il vestito greco mo¬ 
derno : per gli oomini, nel taglio, armile all r albanese : 
fez roaso iu capo, gi&ùChetfcA a uose turchino, fn.Stancila 
e calze bianche: lo donne all 1 orientale, ma col viso scra¬ 
per tu e gonnella iorece di cationi. 

parla il popolo Un di&latto gr-acO-modernò eoo mesco¬ 
lanza di molte parole di corrotto o puro italiano: lo per¬ 
sone colte cosiosoouu questo perforamento, sebbene vad* 
prevalendo fra esse l'uso (tallonala dei green. Parecchie 
d eno mi nazioni tapogTE tic b e perdurano italiane, peritino 
la via Eugenio dal letterato c-arfiotto fin genio Bulgari 
ebo fu veScu Vu rii diorSon i u HuSSÌA r COSÌ li Strada delle 
ttiMra, e altro ohe andremo notando- 1 facchini maltesi 
patiamo arabo, itieisdono a Confò cine arcivescovi, gre- 
00 -ortodosso a greco-cattolico: gli israeliti Saranno cir¬ 
ca- 6000, 

Vi sono considerevoli scuole secondarie, nn teaàvo- 

aperto solo riaverno- 

Ctirfù diede alla letteratura. itfL-liana l’erudito Mn- 
Stolidi {17&7-1SCO} e il poeta Pieri. 


Si sbarca alla ^WinrlÉi, P unica piazza della città: Io 
£trid#, meno io via ili Niteforo ò quella dei Dicast&'i 
devo si concentro il traffico, sono anguste e di aspetto 
maLimJOElitì-u, mediocrtsmOti to selciate e :n B&dto : nella 
0 a 3 u private predomina 11 CAYJHtera italiano. In specie 
VtliÉSifUJO: dell* fortilìca^ioni rimAittì solo oc fnrtù a 
pollante a li poderosa Oil-iùdiStl 0 Eorfazza ectxlhìa a lo- 


Sofia Spùmata t fornita di he LI e ombre e di pinate tro¬ 
picali, è da notare il Palazzo reale, costa il secchio palazzo 
governativo inglese, febbricito da lord Maitland con noi- 
lCnulti tufaceo portato da Malta e indurita all’aria: vi 
fu colloo&ta un 1 'Antica leonessa di pietra, trovata nelle 
vicinanza della città, duo bella porte sono dedicata 
a 3- Michele e a S. Giorgio, 

La terrsasa a mare, j] Ginnasio {biblioteca di fiO^iO 
volumi & piccola raccolta di antiohitA), il monumento al 
conta Qapodistria, primo presidente della Grecia eman¬ 
cipata dai Torchi contribuiscono alta daCorfiviane delta 
Spianata. In taccia al ponte che collèga al là città il prO- 
molitorio della Cittadella, è la statua morìtainonlu Oratta 
dai Veneziani a [ conta di Sùhulsraburg (V, sopra) ■ dedi^ 
nata lui vivente, come il monumento A F)'anc 0 Rco Mio- 
tdaini il FeióponoeSsaCo ebe c addossato al muro del 
teatro. 

Pure sulla Spianata i monumenti a tre lorda alti 
commissari : la statua In brillaci delFAdama — un lem- 
pici Lo di Stile jetiieo por il Maìttand — un obelisco per 
11 Douglas. 

Vaia la pena di siliro al sommo della Cittadella per 
la veduta sulla città, sull’isola e .sulta mari uà. Unta parto 
dello sue fortificai:Ioni -tatcì dal lobo. 

Le chiese sono in buon numero r ta cattedrale greco- 
cattolica d dedicata a S, Spiridione di Cipro, che preso 
parte al Concilio niceco del 325 e fo martiriàsata ; gli 
fanno onora della posti lenza cessata nel 1630- e dsll f as¬ 
sedio respinto nel 1716. InterOb&itntì nei sobborghi, per 
il vecchio Stile bizantino, la Madonna di BliìCh^rna b la 
chiesa dei Santi Gigione t Sùsipatro- 


G rande attrattiva di uri soggiorno a Coffe sono le 
escursioni noi dintorni della città 0 per F isola, favorita- 
dallo buone strade Costruito sotto il dominiu Inglese. 

Dalla Spianata la Via Marma segue la-Costa del Golfo 
lIì ItoaÉradas : lascia a sinistro fi vìi faggio del jtfnfirttì 
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veneto, serve alla elegante Villa Reale di Monrepot col 
suo bellissimo parco : a destra il sepolcro di Afenecrate, 
antico magistrato di Corcira perito (come accenna l’iscri¬ 
zione) por naufragio. Poscia attraversa la penisola di 
Kardakio, racchiudente il porto naturale di Jìalikiopoulo 
(a ponente di questo il campo delle corse, di cui gl’ In¬ 
glesi non potevano star senza) : sull’ altura di quella pe¬ 
nisola era l'Acropoli dell’antica colonia corintia, vi i 
qualche avanzo di un tempio dorico di Esculapio: nel 
piano che la precede si rilevano informi mine, in cni 
l'immaginazione può riconoscere le tracce della città 
quale si logge descritta da Tucidide : sopra un monticel- 

10 una chiesetta è dedicata a S. Afaria Paleopoli (della 
città vecchia) ; la sua porta ha l'onore di due antiche 
colonne corintie, avanzi di una chiesa eretta nel IV se¬ 
colo da on Giemano (per reazione cristiana) dopo la 
morte di Giuliano l'Apostata, come dice l’iscrizione in 
versi greci. 

La via fra boschetti di alivi mette alla punta detta 
al canone (pronunzia veneta) perchè vi era stabilito in 
batteria un solo grosso cannono ; li In faccia lo scoglio di 
Pondikonisi , che sbarra 1’ ingresso dell’antico porto ed è 
anche conosciuto col poetico battesimo di nane pietrifi¬ 
cata dei Feaci, secondo le antiche leggende naufragata 
per vendetta di Nettuno dopo avere ricondotto Ulisse in 
Itaca: vi sta ora uu piccolo convento fra i cipressi. 

Dalla porta Reale irradiano diverse strade: quella che, 
rasentando i resti della Fortezza nuova costruita dai Ve¬ 
neziani alla fine del secolo XVI, attraversa poi il sob¬ 
borgo marittimo di Manduchio in faccia all’isolotto del 
iMszeretto u prosegue a tramontana fino a Gavino, dove 
era un tempo l’arsenale dei Veneziani, ora in ruina 
Verso punente il convento di Platiterra , dove è sepolto 

11 suddetto Capodistria. 

In direzione di mezzogiorno (16 km.) all' altura di 
Gasturi dove si erge il castello AchiUeion costruito in 
questi ultimi anni dall’imperatrice Elisabetta d'Austria 


con splendore veramente imperiale e con accuratezza di 
arte raffinata: ne è stato architetto il napoletano Cavito, 
ispirandosi, come voleva l'Imperatrice, allo stile greco- 
pornpeiaoo; quindi colonnati, loggiati, balaustrate, corni¬ 
cione od attico decorano i tre piani con finestre ad arco 
tondo e finestrini riquadri: inoltre gran magnificenza di 
terrazze e di giardini- — L’edifizio costò parecchi mi¬ 
lioni di fiorini: l’Imperatrice vi faceva lunghi soggiorni 
per dirigerne i lavori e le sontuose decorazioni interne: 
ma poco tempo prima della sua tragica morte, essa aveva 
tutto disposto per metterlo in vendita, facendo traspor¬ 
tare a Vienna i mobili, gli oggetti d' arte, la statua di 
Achille morente genio del luogo, quella di Heine mori¬ 
bondo SUO poeta favorito, e il monumento funebre che 
aveva eretto alla memoria di .suo figlio, l'arciduca Ri¬ 
dolfo. 

3 km. più oltre è Benisza con rovine di una villa 
romana. 


Fra le altre numerose escursioni per belle campagne 
e con varie vedute, la preferibile è alla vetta del Monte 
Saltatore o Pantokrator (22 km. dalla città, 314 metri 
d’altezza): Ivi è un convento dove la prima settimana 
di agosto si festeggia la Trasfigurazione. 

22 km- per Poi-amo e Dottori (dove si rifugiarono molti 
italiani profughi del 1848, fra i quali più illustre il Tora- 
masèo) al passo di & Pantalcoue. (350 m.) e all' Alb&'O 
gronda. 

25 km. al convento di Paleocastriasa presso il medioe¬ 
vale Castel S - Angelo , costruito da Michele Angelo del 
Cotnueni spuri di Epiro. 


Da Corfù servizio diretto di vapori pei* Brindisi, si 
può dire quasi ogni giorno in 20 ore. 
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Sbarcando a Brindisi dove faceva capo la via Appia 
per Roma, l’italiano reduce dall'Adriatico orientale ri¬ 
porterà senza dubbio la ben giustificata impressione 
ohe da Venezia & Corfò non vi sono monumenti o tme¬ 
de di oiviltà, che non appartengano più o meno diret¬ 
tamente ai dne grandi cicli di potenza e di cultura ita¬ 
liana i quali si riassumono nei nomi di Roma e di Ve¬ 
nezia. 
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Aggiunte durante redimitine 


Filine. — Nel palazzo Ctìrnazai ò stata iniziata ed 
aperta al pubblico la pinucóteca moderna formata per 
lascito WaranROaI, mediante acquieti di opere di pittori 
ben prométtenti ella non abbiano più di 40 anni. Essa 
contigua finora : 

Ercasaniu Vittorio di Musile ; La bottega dica jft, 
scemi spiritosa premi ita all'EspMieloiuì di Vemeaìiu 

^cwberry, BcozEese: Ufia bambina. 

G rimani Guido, triestino; Marma. 

Tommasi Angiolo, toscano: La ara eoa delie anitre 
tiri lago dì Ma&SflCMtìXOft. 

Someda Domenico, udì uose; Atomi e e Patria* grande 
composizione romantica. 

Postiglione Salvatore, napoletano : PeUegrinaggw, no¬ 
tévole per la finitezza deireeeouzioHe. 

Ippollti Ifaria, ndine&e; la S. Marco di Yeuozia. 

Cavalieri Vittorio, tarlunsa ; Intorno al focolare* e^ 
cellente dipinto disputato alla Gallarla lesionale di 
Poma. 


divìdale del Friuli — Il -Museo, la Biblioteca ft l*Ar- 
cbivió Soso ora riuniti « ordinati né! palazzo Orlandi. 


DNIVESSUÀ-E! TRIESTE 

BJfiLlOTECA GtNBt***/ 
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